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AD  ALFREDO  GALLETTI 


Ho  scritto  il  presente  lavoro  per  incarico  cortesemente 
affidatomi  da  Alfredo  Galletti.  Perciò  ho  preso  le 
mosse  di  là,  dove  V  illustre  critico  si  arresta  nella  sua 
Eloquenza  (ed.  VallardiJ.  Non  so  se  sia  riuscito  ad  es- 
serne non  indegno  continuatore;  persuaso  che^  solo  se  mi 
sarò  avvicinato  ai  molteplici  pregi  di  quelVopera^  nutrita 
soprattutto  di  vigoroso  pensiero,  avrò  anchHo  non  indarno 
pensato  su  quella  delle  produzioni  letterarie  che  è  forse 
piti  copiosa,  più  popolare,  piii  realistica  delle  altre,  e  che 
è  stata  quaM  interamente  dimenticata  dai  critici  delle 
nostre  lettere. 


CAPITOLO  I. 

Il  Rinascimento  religioso  e  l'eloquenza  sacra 
attorno  aJ  Concilio  tridentino. 

Nuovi  Ordini  religiosi.  —  Rinascimento  religioso  e  Rinascimento  lette- 
rario. —  La  Riforma  luterana  e  sua  scarsa  efficacia  in  Italia. — Rifor- 
matori italiani. —  Bernardino  Ochino  e  la  sua  eloquenza. — Il  Concilio 
lateranense  e  la  predicazione.  —  Il  Concilio  tridentino  e  le  disposi- 
zioni sulla  predicazione. — 1  sensi  vari  della  S.  Scrittura. — S.  Ignazio 
di  Loyola  e  la  Compagnia  di  Gesù.  —  La  Compagnia  e  le  istruzioni 
catechistiche.  —  11  card.  Roberto  Bellarmino.  —  S.  Filippo  Neri  e 
l'Oratorio.  —  La  predicazione  evangelica  di  S.  Filippo  e  degli  Orato- 
riani. — Francesco  Tarugi  predicatore. — La  musica  nella  predicazione 
oratoriana.  —  Pier  Luigi  da  Palestrina. — La  predicazione  storico-ec- 
clesiastica di  Cesare  Baronio. — Influssi  della  predicazione  oratoriana 
nella  riforma  del  Borromeo. — Trattatisti  di  retorica  e  di  sacra  elo- 
quenza. —  Alcune  cause  della  mancanza  di  grande  eloquenza.  —  Gli 
oratori  principali. — Cornelio  Musso  — Francesco  Panigarola. — Fran- 
ceschino  Visdomini.  —  Gabriele  Fiamma.  —  Alessio  Stradella.  — 
Sisto  Visdomini.  —  Giovanni  Del  Bene.  —  Girolamo  Quaino.  —  Ip- 
polito Chizzuola.  —  Giovan  Paolo  Cardillo,  ecc.  —  L'eloquenra  po- 
litica di  Sisto  Da  Siena.  —  Gabriele  Inchino  ,  Evangelista  Gerbi, 
Alfonso  Lupo.  —  Altri  minori  oratori  domenicani,  agostiniani,  fran- 
cescani, gesuiti. — Girolamo  Seripando. — Caratteri  della  predicazione 
attorno  al  Concilio  di  Trento. 

Air  affacciarsi  del  secolo  XVI  un'  onda  di  rinascente 
relig^iosità  dilagò  per  le  contrade  italiane.  Nuovi  Ordini 
ecclesiastici  sorsero  a  risvegliare  il  sentimento  religioso 
assopito    dalla   profonda   e    superstiziosa    ignoranza  delle 
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folle,  dal  libertinag'gio  naturalistico  del  Rinascimento  pa- 
gano. Nel  '22  Paolo  Giustiniani  costituiva  il  nuovo  Ordine 
Vuovi  Ordini      ^^'^  Camaldolesi  ;  due  anni  dopo  sul  Pincio 
reugiosi.         in  Roma  Gaetano  Tiene  formava  quello  dei 
Chierici    regolari  ;    poco   più  tardi  un  patrizio  veneziano, 
Girolamo  Miani,  raccoglieva  pietosamente  i  fanciulli  fug- 
giti  a   Venezia  a  causa  delle  guerre,  formando  l'  Ordine 
dei  Somaschi  ;  nel  '28  i  francescani  divengono  Riformati 
o  Cappuccini  ;  a    Milano  tre  sacerdoti,  Zaccaria,  B^'errari, 
Morigia,  creavano   i   Barnabiti.    Si   ebbero   i  Carmelitani 
riformati  da  S.  Teresa  d'Avila  e  da  Giovanni  della  Croce, 
gli  Oblati  di  S.  Carlo  Borromeo ,  gli  Scolopi  di  Giuseppe 
Calasanzio,  poi  i  Fratelli  della  Misericordia,  i  Padri  della 
buona  morte,  i  Fratelli  di  Giovanni  di  Dio.  Loro  scopo  fu 
di  laicizzare  Pantico  mondo  ecclesiastico,  di  scendere  sino 
alle  masse  a  confortarle  e  ad  aiutarle  con  opere  di  carità  e 
con  la  religiosità  di  anime  elette,  il  cui  esempio  spirava  in 
quelle  un  nuovo  anelito  verso  la  vita  immortale.  La  Chiesa 
ufficiale  promosse  e  assecondò  il  risveglio  e  P  aiuto  che  le 
venivano  da  tante  parti,  e  consapevole  delle  piaghe,  onde 
erano  incancrenite  la  società  umana  e  le  sue  corrotte  ge- 
rarchie, pensò  di  provvedere  ai  propri  figli  e  a  sé  stessa, 
assai  prima  che  l^  voci  dei  riformatori    d'  oltralpe  si  dif- 
fondessero per  la  penisola,  convocando  nel  1512  il  Conci- 
lio lateranense.  Quel  risveglio   religioso   culminò  verso  la 
metà    del    secolo    col   Concilio   di   Trento  e  fu  un  vero  e 
proprio  Rinascimento,  che  si  accompagnò  alP  altro  da  un 
pezzo  trionfante  nelle  lettere  e  nelle  arti.    Non  si   oppose 
a  questo,  anzi  vi  attinse  molti  e  preziosi  aiuti,  pur  acqui- 
stando col  volgere  degli  anni  negli  effetti  morali  e  sociali 
il   carattere  di    reazione  ad  esso.    La   Chiesa  cattolica  ha 
mostrato  spesso  nel  corso  dei  secoli  sapiente  senso  di  op- 
portunità e  di  adattamento.  Sollecita  sino  alla  preoccupa- 
zione  nel  difendere  i  dogmi  e  la  morale,  ha  fatto  spesso 
buon    viso   alle   tendenze   delle   diverse  età  e  de'  diversi 
luoghi,  solo  osteggiando  quelle  che  alla  rigida   ortodossia 
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de'  suoi  poDtefici  parvero  contraddire  alle  verità  avute  in 
custodia  da  Dio.  Ecco  perchè  nel  Rinascimento  i  suoi  papi 
divennero  umanisti,  ecco  perchè  alcuni  delle  età  succes- 
sive furono  ritenuti,  e  non  a  torto,  nemici  della  scienza 
e  del  progresso.  Il  Rinascimento  letterario, 
che  volle  dire  nella  sua    essenza   caratteri-         Binasci- 

xneiito  reli- 

stica  risorgimento  deirantichità  classica  nel-  g-ioso  e  aina- 
l'originario  spìrito  di  bellezza,  non  aveva  ^^^^J^rario^**" 
attentato  sino  allora  al  patrimonio  dogmatico, 
e  gli  umanisti  continuavano  a  mostrarsi  ossequenti  o  non 
ostili  alla  Chiesa.  Non  dalla  nostra  terra,  ma  d'oltralpe 
le  vennero  i  primi  furiosi  attacchi  da  parte  di  una  civiltà, 
che  >olo  in  apparenza  sembrava  di  avere  x.a  Riforma 
ereditato    le    tendenze   del    nostro   Rinasci-       luterana  e 

'      ^  ,  ,.  .       j.   j.  sua   scarsa 

mento,  ma  che  era  agli  antipodi  di  questo.       efficacia  in 
Contro  quella  la  Chiesa  affilerà  le  sue  armi.  itaUa. 

Scarso  successo  ebbe  fra  noi  la  Riforma  luterana.  Quel 
nuovo  urto  del  mondo  germanico,  che  sotto  le  apparenze 
rigidamente  religiose  mascherava  altri  intendimenti  poli- 
tici contro  la  civiltà  latina,  fra  noi  si  ridusse  nella  realtà 
a  un  moto  quasi  strettamente  aristocratico,  non  scese  nelle 
piazze  e  nelle  vie,  non  acquistò  il  carattere  apertamente 
nazionale  di  cui  si  rivestì  durante  le  grandi  lotte  fra  la 
Chiesa  e  V  Impero.  Il  mondo  ecclesiastico  credè  di  poter 
fugare  l'eresia  con  le  sue  armi  spirituali  sorrette  dall'aiuto 
dei  principi,  e  la  fugò  senza  ricorrere  al  popolo,  un  tempo 
baluardo  della  romanità  contro  il  germanismo  invadente. 
Ecco  una  delle  ragioni  che  spiegano  il  quasi  totale  assentei- 
smo del  popolo  italiano  in  quella  lotta  religiosa,  di  cui  nep- 
pure Talto  medioevo  seppe  più  pericolosa.  I  pochi  novatori, 
quasi  tutti  ecclesiastici,  non  ebbero  quasi  proseliti,  e  i  rari 
movimenti  ereticali  facilmente  furono  repressi  dalla  Chiesa 
ufficiale.  Poco  attecchirono  a  Ferrara  le  idee 
religiose  di  Renata  di  Francia,  a  Modena  *it'*iSin\*!'^ 
quelle  del  Castelvetro  e  degli  Accademici, 
di  Pietro  Martire  Vermiglio  e  di  Aonio  Paleario  a  Lucca. 
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Fu  fiaccata  la  propaganda  di  Pier  Paolo  Vergerlo,  quella 
di  Giovanni  Valdes  a  Napoli,  alle  cui  conversazioni  di 
Ghiaia  convenivano  Vittoria  Colonna  e  Giulia  Gonzaga, 
il  Flaminio,  il  Bonfadio,  e  donde  uscirono  i  più  fervidi  cam- 
pioni del  protestantesimo,  il  Vermiglio,  Pietro  Carnesecchi, 
Galeazzo  Caracciolo,  Bernardino  Ochino.  Contro  di  essi  la 
Chiesa  dapprima  si  difese,  mosse  quindi  all'  assalto  con 
tutto  il  vigore  di  uno  Stato  aggredito  nelle  migliori  pre- 
rogative. Le  Vergeriane  di  Girolamo  Muzio  del  1550,  le 
Mentite  ochiniane  del  '51,  le  Malizie  Bettine  del  '65  rap- 
presentano la  più  blanda  reazione  alle  idee  ereticali,  ad 
estirpar  le  quali  la  Chiesa  raoss-i  subito  con  l'Indice,  con 
l'Inquisizione,  con  l'esilio  e  con  il  rogo. 

Bernardino  di  Domenico  Tommasini,(1487» 
Ochino%487-  1564)  detto  Ochino  delia  contrada  dell'  Oca 
1564)  e  la  sua      ju  Siena  dove  nacque,  dei  Minori  Osservanti 

eloquenza.  .    .     ,. 

e  poi  dell'Ordine  dei  Cappuccini,  di  cui  di- 
venne generale,  aveva  acquistato  grande  rinomanza  di 
eccellente  predicatore.  Nella  terra  di  S.  Caterina  e  di 
S.  Bernardino  è  facile  respirare  aure  di  misticismo  e  spirito 
di  ribellione.  Il  vivo  ingegno,  l' ardente  temperamento, 
lo  schietto  idioma  senese  gli  strapparono  gli  applausi  di 
folle  e  di  principi  nelle  migliori  città  italiane  e  le  ammi- 
razioni dei  più  noti  letterati.  Il  Bembo,che  l'udì  a  Vene- 
zia nella  Quaresima  del  1539,  dice  :  «  Confesso  di  non  avere 
mai   udito   predicare  più  utilmente  né  più  santamente  di 

lui Ragiona  molto  diversamente  e  più  cristianamente 

di  tutti  gli  altri  che  in  pergamo  siano  saliti  a'  miei  giorni 
e  con  più  viva  carità  e  amore  e  migliori  e  più  giovevoli 
cose  ». 

Quelle  sue  prediche  sono  giunte  sino  a  noi  per  le  edi- 
zioni fattene  a  Venezia  nel  '39  e  nel  '41,  quantunque 
abbiano  perduto  parte  della  originaria  energia.  Predicava 
alla  maniera  di  S.  Bernardino,  in  forma  facile  e  piana, 
ricca  di  aneddoti  e  di  favole.  Nessun  fronzolo  oratorio, 
pochissime   citazioni,  nessuna   disquisizione  filosofica,  ma 
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la  vita  del  suo  tempo,  i  costumi  presenti,  la  saggia  mo- 
rale. Ha  erudizione  classica  non  comune ,  ma  non  ne 
vuole  trarre  profitto  ;  conosce  i  Padri  della  Chiesa,  ma  non 
se  ne  vale  ;  solo  dal  Vangelo  trae  ispirazione  e  semplicità 
suggestiva.  Le  prediche  sue,  scriveva  Agostino  Gonzaga 
alla  marchesa  Isabella  nel  '35 ,  «  sono  tutte  sopra  la  di- 
chiaratione  de  li  Evangelii,  né  attendono  ad  altro  che  ad 
insegnare  come  se  habbi  da  camminare  per  la  via  del  Para- 
diso ;  ha  un  fervor  mirabile  accompagnato  con  una  voce 
perfettissima.  Riprende  eccellentissimamente  come  si  vive, 
né  guarda  di  dir  tutto  quello  che  sente  eh'  abbi  ad  essere 
per  la  salute  de  chi  l'ode  et  toca  principalmente  li  capi, 

di  modo  che  vi  concorse  tutta  Roma  ». 

« 

«  Le  vostre  pompe,  le  vostre  superbie  hanno  fatto  ascon- 
der Cristo  e  le  vostre  bettole  dove  si  fanno  e  nodri scono 
tatti  gli  vitii  della  città.  Ohimè  !  o  che  sarà  di  carnassale  ! 
e  però  Cristo  abscondit  se  et  exivit  de  tempio.  Hor  vatene 
a  Roma  in  Cancelleria  et  penitentiaria  et  troverai  che  Cristo 
abscondit  se  et  exivit  de  tempio.  Vatene  nelle  corti  et  pa- 
lagi e  vedrai  che  Cristo  abscondit  se  et  exivit  de  tempio. 
Descendi  in  forse  in  dieci  o  dodecimila  case  de  meretrici  in 
questa  città  che  sono  state  tanti  Inferni  dove  hanno  robbato 
et  assassinato  tante  anime  e  toltali  la  gratia  de  Iddio  e  tro- 
verai Cristo  abscondit  se  et  exivit  de  tempio.  Vattene  per 
la  povera  Italia  e  vedrai  che  da  trenta  in  quaranta  anni  in 
qua  quanti  sono  morti  senza  chiamarsi  in  colpa  per  le  guerre, 
per  le  povere  vedove  rimaste,  quanti  orfanelli,  quante  città 
rovinate,  quante  rocche  per  terra,  quante  anime  nel  baratro 
infernale  che  non  hanno  avuto  chi  gli  ricordi  più  de  Cristo 
et  però  io  vedo  che  abscondit  se  et  exivit  de  tempio.  »  (Pre- 
diche nov«  predicai  dal  Eeverendissimo  p.  fra  Bernardino 
OcHiNO  senese  generale  delV  Ordine  dei  Gappuccinì  neWinclitm 
città  di   Vinezia,  1539^  Venezia,  1541,  p.  9). 

In   quel   tempo   le  sue  convinzioni  religiose  non  erano 
state   turbate   dalle   nuove   idee,  che   conosceva,  ma  per 
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combatterle.  Più  tardi  la  dimora  a  Napoli  e  l'amicizia  di 
Giovanni  Valdes  lo  convinsero  altrimenti.  Già  la  seconda 
Quaresima,  predicata  a  Venezia  nel  1542,  mostra  tracce 
della  sua  apostasia.  Dall'  idea  della  giustificazione  per 
mezzo  della  fede  passò  a  negare  la  confessione,  le  indulgen- 
ze, il  Purgatorio,  i  voti,  e  prese  a  inveire  contro  gli  *  abusi, 
sciocchezze,  superstizioni,  errori,  idolatrie  et  empietà  della 
sinagroga  del  papa  et  spetial mente  de'  suoi  preti,  monaci 
et  frati  »,  che  chiama  prelati  della  Chiesa  d'Anticristo. 

Le  nuove  prediche,  stampate  a  Genova  nel  '42  e  '43, 
sono  vere  discussioni  teologiche,  basate  sulla  logica  e  sui 
Padri  della  Chiesa,  prive  di  ogni  ornamento  rettorico, 
strettamente  legate  fra  di  loro  come  in  una  serie  di  con- 
ferenze. L'immensa  popolarità  di  cui  godeva  avrebbe  fatto 
di  lui  il  più  efficace  nemico  della  Chiesa  cattolica  in  Ita- 
lia ;  ma  tosto  questa  troncò  sul  nascere  la  sua  propaganda. 
In  viaggio  per  Roma ,  dove  era  stato  invitato  a  recarsi, 
preferì  di  andarsene  fuori  della  nostra  terra  e  là  la  sua 
voce  si  confuse  con  le  molteplici  dei  protestanti  d'oltralpe. 
La  parola  di  Bernardino  Ochino  è  la  più  nota  fra  quelle 
che  nelle  conversazioni  private  e  sul  pergamo  delle  grandi 
e  piccole  città  o  borgate  diffondevano  i  germi  del  lutera- 
nesimo. Sia  come  l'esempio  migliore  di  quella  eloquenza 
prettamente  popolare,  che  nascondeva  sotto  le  sembianze 
della  rigida  moralità  e  della  purezza  cristiana  la  mancanza 
di  uno  spirito  religioso  veramente  sentito.  Fatta  tutta  di 
minacce  e  d'invettive  otteneva  facili  consensi  ;  ma  era 
priva  dell'ardore  divino,  che  rende  eloquente  la  parola  di 
Girolamo  Savonarola,  cui  altri,  a  torto,  potrebbe  avvici- 
narla. Se  potè  in  un  primo  momento  trapiantare  germi  di 
apostasia ,  tosto  repressa  e  confinata  oltralpe,  giovò  a  far 
divenire  più  zelanti  i  pastori  delle  anime ,  contribuendo 
così  al  rinnovamento  della  vita  religiosa, 
n  Concilio  li  Concilio  lateranense  pose  fine  a  quella 

lateranense  e      Ubera   predicazione    popolare.    Nella  prima 

la  predica- 

zioae.  seduta  del  1516  stabiliva  che  nessuno  avreb- 
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be  avuto  più  la  facoltà  di  tonare  liberamente  contro  il  clero 
corrotto  e  la  Chiesa  decrepita,  di  predicare  un  rinnova- 
mento sociale  con  la  minaccia  di  terribili  castighi  celesti. 
Tutti  dovevano  essere  sottoposti  alla  rigorosa  vigilanza 
dei  vescovi.  Cessarono  cosi  gli  strali  diretti  contro  l'incolu- 
mità della  Chiesa  e  la  sua  autorità  politica;  la  quale  però 
dovè  rinunziare  ai  grandi  trionfi  che  aveva  ottenuto  per 
opera  dei  predicatori  popolari,  quando  questi  facevano  ca- 
pire che  gl'interessi  della  religione  erano  anche  gl'interessi 
delle  folle  e  che  essa  combatteva  a  loro  fianco  una  battaglia 
comune  contro  il  dispotismo  straniero  e  nazionale. 

Inflitto  quel  colpo  mortale  alla  libera  predicazione,  la 
Chiesa  si  rifece  di  esso  per  lo  zelo  de'  nuovi  Ordini,  la  cui 
vigorosa  gioventù  si  esplicava  nella  calda  ed  evangelica 
parola. 

I  Cappuccini,  i  Barnabiti,  i  Preti  riformati,  fra  gli  altri, 
quasi  ostentando  un  disprezzo  per  1'  arte,  si  riaff'errarono 
all'antico,  alla  maniera  dei  Santi  e  dei  grandi  oratori  del 
Quattrocento.  Lontani  dalle  sottigliezze  dialettiche,  dallo 
abuso  dell'erudizione  sacra  e  profana,  ritornano  alla  Sacra 
Scrittura,  fonte  principale  delle  loro  dimostrazioni.  Non 
invettive  contro  determinate  persone  o  contro  la  Chiesa 
depravata  ;  ma  un  richiamo  caldo  e  spontaneo  ai  Novissimi, 
che  sono  l'argomento  delie  loro  prediche  eminentemente 
pratiche.  L'integrità  della  vita  accresce  1'  efficacia  della 
parola,  la  profonda  convinzione  persuade,  e  grandi  frutti 
possono  cogliere,  come  è  dimostrato  dalle  cronache  di 
quegli  Ordini  e  dalle  Vite  dei  loro  fondatori  e  seguaci. 

Intanto  la  Chiesa  pensa  a  riformare  se  stessa.  Nel  1538 
fu  convocato  un  Concilio  di  cardinali  De  emendanda  ec- 
clesia e  molto  fu  anche  tentato  con  altri  mezzi  ;  ma  qual- 
siasi tentativo  non  valse  per  allora  che  a  fornire  nuovi 
argomenti  polemici  all'  eresia.  Questa  aveva  sottratto  or- 
mai al  cattolicismo  ben  mezza  Europa  e  minacciava  d'in- 
vadere r  Italia.  Mai  pericolo  maggiore  aveva  corso  la 
Chiesa   romana.    Paolo   111,  dapprima   incerto  nei  mezzi, 
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convocò  quel  Concilio  che  aprirà  una^  nuova  epoca  nella 
storia  del  cattolicismo.  Opera  di  tre  papi  e  quasi  di  due 
n  ConciUo  decenni  (1545-1563),  esso  si  prefisse  soprat- 
Tridentino  ^^^to  di  restituire  alla  Chiesa  la  sua  catto- 
licità. A  tale  scopo  sin  dalle  prime  sedute  stabilì  l'accen- 
tramento assoluto  di  tutti  i  poteri  nel  pontefice.  Creata 
cosi  una  monarchia  papale  assoluta,  la  sola  adatta  per 
allora  a  restituire  alle  anime  vacillanti  la  sicurezza  nei 
dogmi,  mosse  alla  creazione  di  un  metodo  che  legittimasse 
le  credenze  nate  nel  suo  seno  in  tutto  il  suo  passato.  Sta- 
bilì che  i  soli  capisaldi  del  nuovo  orientamento  teologico 
fossero  la  Sacra  Scrittura  e  la  tradizione,  e  che  tutt'e  due 
fossero  superiori  a  ogni  discussione,  perchè  consacrate 
dalla  divinità  della  Chiesa.  Cosi  sorvolò  sulle  grandi  qui- 
stioni  ereticali ,  risolvendole  col  pieno-  assolutismo  dog- 
matico riserbato  al  papa.  Conseguentemente  fu  ristabilita 
la  gerarchia  e  la  disciplina  ecclesiastica,  collocando  l'au- 
torità papale  al  di  sopra  degli  stessi  concili,  sottomettendo 
i  vescovi  al  pontefice,  il  clero  ai  vescovi,  proibendo  il 
traffico  delle  indulgenze  e  ogni  novità  nel  culto,  fon- 
dando seminari  per  la  migliore  preparazione  del  clero, 
ampliando  i  poteri  dell'Inquisizione,  disciplinando  la  stam- 
pa con  r  Indice,  dando  un  nuovo  impulso  agli  studi  e 
agli  Ordini  religiosi. 

,     ,,  Anche  alla  predicazione  volse  le  sue  cure 

e  le   disposi-  ^ 

zioni  sulla  migliori  il  Concilio  sin  dalle  prime  sedute 
predicazione.  (Sessione  IV  e  XXIV,  1546),  come  al  mezzo 
più  efficace  per  acquistare  alla  fede  nuovi  proseliti  e  cor- 
roborare in  essa  i  deboli  e  gl'ignoranti.  S'ispirò  in  gran 
parte  alle  norme  sanzionate  dal  Concilio  lateranense,  ag- 
giungendone altre  circa  la  neeessità  di  una  predicazione 
più  frequente  e  meglio  diretta  alla  salvezza  delle  anime. 
In  tutte  le  Cattedrali  e  Collegiate  fu  fatto  al  Vescovo 
l'obbligo  di  stabilire  chi  dovesse  spiegare  la  Sacra  Scrit- 
tura. I  Vescovi  poi  erano  tenuti  a  predicare  la  parola  di 
Dio,  che  annunziasse  con  brevità  e  facilità  di   discorso  i 
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vizi  da  evitare  e  le  virtù  da  seguire  per  raggiungere  il  pre- 
mio eterno.  Se  essi  fossero  stati  neirirapossibilità  di  farlo, 
avrebbero  dovuto  provvedere  con  un  predicatore;  ma  eri*  loro 
fatto  obbligo  di  esaminare  attentamente  quelli  che,  pur 
essendo  regolari,  vivevano  fuori  de'  chiostri  o  erano  preti 
secolari.  I  cosiddetti  questuari  e  non  iniziati  dovevano 
essere  tenuti  lontani  per  pericolo  che  adulterassero  la  pa- 
rola di  Dio.  I  parrochi  dovevano  predicare  nei  giorni  fe- 
stivi e  nelle  domeniche  il  Vangelo  o  i  passi  della  Sacra 
Scrittura  letti  durante  la  messa  e  non  dovevano  trascurare 
il  catechismo  per  i  ragazzi.  Circa  il  modo  e  la  materia 
della  predicazione  il  Concilio  decretò  di  astenersi  dalle 
dispute  polemiche,  insulse  e  inopportune;  degl'incompren- 
sibili giudizi  di  Dio  e  delle  sue  vie  misteriose  non  si  do- 
veva parlare  o  solo  brevemente.  Si  doveva  rifuggire  dalle 
visioni  curiose,  strane  o  vuote.  La  predicazione  doveva 
essere  sempre  pura,  sincera,  cattolica,  ortodossa,  secondo 
la  Sacra  Scrittura,  senza  anfibologie  e  ambiguità.  «  Ad 
coercenda  petulantia  ingenia  decernit  ut  nemo  suae  pru- 
dentiae  innixus  in  rebus  fidei  et  morum  ad  aedificationem 
doctrinae  christianae  pertinentium  sacram  Scripturam  ad 
suos  sensus  contorquens  con  tra  eum  seasum  quem  tenuit 
et  tenet  sancta  mater  Ecclesia,  cuius  est  iudicare  de  vero 
sensu  et  interpretatione  Scripturarum  sanctarum  ant  etiam 
contra  unanimem  consensum  Patrum,  ipsam  Scripturam 
SJicram  interpretari  audeat...  Temeritatem  illam  reprimere 
volens,  qua  ad  profana  quaeque  convertuntur  et  torquentur 
verba  et  sententiae  sacrae  Scripturae,  ad  scurrilia  scilicet, 
fabulosa,  vana,  adulationes,  detractiones,  superstitiones, 
impias  et  diabolicas  incantationes ,  divinationes ,  sortes, 
libellos  etiam  famosos,  mandat  et  praecipit  ad  toUendam 
huiusmodi  irriverentiam  et  contemptum  ne  de  cetero  quis- 
quam  quomodolibet  verba  Scripturae  sacrae  ad  haec  et 
similia  audeat  usurpare  ».  (Sess.  IV.  Decretum  de  editione 
et  usu  sacrorum  librorum.)  Altri  ammonimenti  si  leggono 
negli    Ada    Concila   tridentini  (Theiner,    I,  91    e  segg.) 

Santini.  —  L'eUqnerwa  itaUana.  i 


—  is- 
si ricordino  i  predicatori  di  non  essere  dei  cani  muti  che 
non  vogliono  abbaiare,  ma  redargaiscano  severamente  e 
in  ogni  momento,  sempre  però  con  pazienza  e  dottrina, 
con  spirito  di  carità,  perchè  1'  ammonizione  aspra  od  of- 
fensiva non  allontani  quelli  eh' essi  debbono  chiamare  a 
sé.  Si  ricordino  che  sono  dei  pescatori  di  anime  e  debbono 
lavare  le  loro  reti,  perchè  siano  le  loro  parole  caste,  mon- 
de, ben  ponderate,  lontane  da  ogni  errore,  da  inganni,  da 
adulazione,  dalla  vana  gloria  ed  ostentazione.  Finalmente 
procurino  di  ammaestrare,  di  piacere  e  di  commuovere 
non  tanto  «  in  persuabilibus  humanae  sapisntiae  et  elo- 
quentiae  verbis  >,  quanto  invece  «  in  ostensione  spiritus 
et  virtutis  »,  mediante  l'esempio  di  una  vita  spirituale  e 
intemerata.  Soprattutto  non  si  dimentichino  di  predicare 
in  pubblico  ciò  che  sostengono  in  privato.  Divulghino  con 
coraggio  le  verità  della  fede  e  a  tempo  e  a  luogo  con- 
futino santamente  le  sentenze  ereticali. 

Le  norme  decretate  dal  Concilio  furono  poi  sminuzzate  da 
S.  Carlo  Borromeo  nel  sinodo  milanese  del  1566.  Il  predica- 
tore, è  detto  nelle  Constitutiones  et  decreta^  (Venezia,  1566, 
Pars  P,  De  praedicatione  verbi  Dei)  deve  essere  largamente 
versato  nella  Sacra  Scrittura,  deve  conoscere  i  precetti  della 
retorica  ecclesiastica  e  disporre  bene  il  discorso.  Tolga  la 
materia  dal  Vangelo,  dia  gran  parte  alla  mozione  degli 
affetti,  tralasci  le  questioni  sottili,  non  ricordi  a  nome  gli 
eretici  se  non  quando  siano  celebri,  non  racconti  facezie 
né  muova  il  riso,  non  «  novas  allegorias  comrainiscatur, 
sed  eas  seligat  ex  receptis  ab  Ecclesia  scriptis  ».  Non  conti 
miracoli  se  non  siano  più  che  sicuri,  non  presuma  di  pre- 
dire il  futuro,  del  giudizio  finale  e  della  venuta  dell'An- 
ticristo parli  solo  per  spaventare  il  peccatore,  non  citi  ì 
libri  profani,  se  non  siano  approvati  dai  religiosi.  La  dot- 
trina dei  filosofi,  i  versi  dei  poeti  mondani,  se  si  adattano 
bene  alla  nostra  religione,  possono  essere  usati,  come  se 
ne  servirono  i  dottori  della  Chiesa,  Agostino,  Girolamo  ed 
altri,  ma  ciò  avvenga  rarissimamente  e  non  per  addurre 
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prove  principali,  ma  dopo  le  testimonianze  della  Sacra 
Scrittura.  I  passi  latini  citati  siano  brevi  ;  si  adorni  il 
discorso  non  col  vano  suono  di  parole  scelte,  troppo  ela- 
borate e  calamistrate;  si  lasci  il  tronfio,  il  rettorico,  e  ci 
si  valga  della  pravità  e  santa  dottrina  ;  «  metaphoras, 
similitudines  et  exempla  a  rebus  maxime  notis  et  insi- 
gnibus  sumat  ». 

Era  necessario  soffermarsi  alquanto  sulle  disposizioni  del 
Concilio  tridentino  attorno  alla  predicazione  per  comprendere 
meglio  quanta  efficacia  esse  abbiano  avuto  per  allora  e  nei 
secoli  necessivi.  Intanto  notiamo  che,  se  il  Concilio  credè 
opportuno  richiamare  su  quei  difetti  i  propri  predicatori, 
vuol  dire  che  essi  erano  abbastanza  diffusi,  e  possiamo  de- 
durne che  avevamo  un  secentismo  prematuro  in  pieno 
Cinquecento.  Circa  Tuso  dei  libri  sacri,  argomento  preci- 
puo del  Concilio  per  spezzare  le  armi  dell'eresia  invaden- 
te, giova  chiarire  quel  tanto  che  può  avere  stretti  rap- 
porti con  reloquenza  religiosa. 

La  Sacra  Scrittura  è  un'opera  popolare  e 

I  sensi  vari 

non  di  scienza;  perciò  la  Chiesa,  custode  deuas.scrit- 
legittima   di   essa  ^    sotto    1'  ispirazione    di-  *^^*' 

vina  stabilisce  quali  criteri  esegetici  debbano  seguirsi. 
Nessun  interprete  può  sostituire  ad  essa  la  propria  libera 
spiegazione,  disposizione  questa  che  ha  fatto  gridare  ai 
protestanti  che  il  Concilio  ha  ucciso  la  scienza  biblica.  P'ra 
i  vari  sensi,  secondo  i  quali  vengono  interpretate  le  sacre 
Scritture,  i  più  comuni  sono  il  senso  tipico  e  Vaccomo- 
datizio.  L'uno  è  quello  che  ci  vien  dato  non  direttamente 
dalle  parole  scritturali,  ma  indirettamente  mediante  persone 
0  cose  disposte  da  Dio  a  rappresentare  altre  persone  o  cose, 
che  sono  chiamate  comunemente  figure  o  tipi.  Ad  esempio 
le  parole  :  Os  non  comminuetis  ex  eo  (Exod.  XII,  46),  che 
letteralmente  si  riferiscono  all'agnello  pasquale,  debbono 
significare  come  doveva  essere  trattato  Gesù  Cristo  nella 
Croce,  perchè  l'agnello  presso  gli  Ebrei  era  la  figura  o 
tipo  di  Cristo.  Questo  senso  è  detto  perciò  tipico   o  spiri- 
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tua  le  0  mistico,  perchè  è  lo  spirito  animatore  della  lettera 
e  come  nascosto   sotto    di    esso.    La    Chiesa   riconosce  tre 
specie  di  sensi  tipici  :  i  profetici  o    allegorici ,    che    raffi- 
gurano Cristo  0  la    Chiesa   o   qualche   cosa   appartenente 
ad  essi,  anagogici^  che  significano  i  beni  celesti,  tropologici^ 
che    danno  norme    morali.    Tutti   e    tre    sono    confermati 
dall'autorità  del  Nuovo  Testamento  ;  ma  il  Concilio  triden- 
tino ammonisce  di  non    cadere    nell'esagerazione,    di  non 
andare  a  ricercare  sottilizzando  il  senso  tipico  in  ogni  sen- 
tenza, che  è  necessario  che  vi  siano  strettissimi  rapporti  tra 
la  figura  e  il  figurato  e  che  in  ogni  cosa  il  fondamento  della 
spiegazione  si  ritrovi  nella  stessa  Scrittura  o  nell'uso  della 
Chiesa  e  dei  Padri.  C'è  poi  l'altro  senso,  detto  accomodatiziOy 
quando  si  usano  le  parole  della  Scrittura  a  significare  cose 
aff'atto  diverse  dalle  intenzioni  dello   Spirito  Santo  che  le 
ha    ispirate.  Ad   esempio,  le  parole  :   Cum  sancto  sanctus 
eriSj  cum  perverso  perverteriSy  che  significano  propriamente 
che  la  giustizia  divina   al  santo    distribuisce  la    mercede 
seconde  la  sua  santità,  al  malvagio  secondo  la  malvagità, 
per  accomodazione  sono  citate  a  indicare   gli   efl'etti  della 
compagnia  dei  buoni  e  dei  tristi.  Il  Concilio  stabilisce  che 
si  può    usare  questa    accomodazione,    purché   vi   sia  una 
certa  analogia,  ma  mai  nelle  argomentazioni  a  prova  del 
dogma  o  nelle  confutazioni    dell'errore,  perchè  non  è  un 
senso  scritturale,  e  mai  può  essere  applicata  a  cose  empie 
o  anche  solo  frivole  e  vane. 

Quelle  disposizioni  del  Concilio  tridentino  circa  l'ese- 
gesi scritturale  dettero  un  largo  impulso  agli  studi  sacri, 
e  si  ripercossero  grandemente  sulla  sacra  predicazione, 
intorno  alla  quale  si  erano  date  espressamente  norme  co- 
piose e  restrittive.  Dal  1562  incomincia  il  secolo  d'oro 
dell'esegesi  biblica,  e  in  essa  apportano  un  ricco  contri- 
buto di  profonda  dottrina  due  Ordini  religiosi ,  destinati 
ad  essere  di  guida  alla  Chiesa,  come  nel  Duegento  quelli 
di  S.  Domenico  e  di  S.  Francesco.  L'uno  e  l'altro  ebbero 
larga  influenza  anehd  nella  sacra  oratoria. 
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Senza  la  Compagnia    di    Gesù    la   Chiesa         s.  ig-nazio 

romana    non  avrebbe    forse     ritrovato    vita  (1491-1556)  e 

novella.    Ignazio    di     Loyola  ,    nato    nella  laCompaffiiia 

.77  ^  Gesti. 

militare  Spagna  (1491-  1556),  trasfuse  nella 
Chiesa  lo  spirito  della  sua  patria  ,  fatto  di  rigida  di- 
sciplina, di  stretta  unità,  di  vigoria  battagliera.  Egli  e 
i  suoi  si  prefiggono  di  combattere  —  alla  maggior  gloria 
di  Dio  —  agli  ordini  del  papa,  <  sive  miserit  nos  ad  Turcos, 
sive  ad  orbem  novum,  sive  ad  Lutheranos  »,  —  di  pro- 
muovere l'educazione  della  gioventù  a  difesa  delle  verità 
cattoliche.  Ordine  missionante  ed  insegnante  ha  la  casa 
professa,  detta  del  Gesù,  centro  di  operosità  cattolica,  l'al- 
tra, di  attività  letteraria,  detta  del  Collegio  romano.  La 
sua  prima  scuola  è  il  libretto  degli  Esercizi  spirituali, 
regolamento,  anzi  schema  secco  *  di  direzione  »,  con  inse- 
gnamenti immediati  per  i  giorni  degli  esercizi,  e  altri  ge- 
nerali per  tutta  la  vita.  Le  Costituzioni  rivelano  nel- 
l'autore «  uno  de'  più  grandi  geni  organizzatori  che  siano 
mai  esistiti  »,  e  prescrivono  pietà  illuminata,  profonda,  ope- 
rosa e  virile,  obbedienza  cieca  e  volenterosa  di  soldati 
pronti  a  tutto  soffrire,  rinunzia  totale  a  ogni  diritto  di 
proprietà,  fuga  di  ambizione,  perfezione  di  castità  e  di 
carità.  E  una  milizia  ecclesiastica,  com'è  espresso  nella 
stessa  parola  Compagnia^  con  una  gerarchia  militare,  che 
ha  a  capo  un  Generale  a  vita,  eletto  con  tante  cautele, 
di  un  potere  assoluto,  ma  temperato  dall'ingerenza  delle 
Congregazioni  provinciali  e  generali.  Istruzione,  predica- 
zione e  confessione  sono  le  armi  dell'esercito  di  S.  Ignazio, 
li'ordine  degli  studi  è  contenuto  ed  espresso  nella  Ratio 
studioruniy  resa  definitiva  nel  1599.  Corrisponde  alle  esi- 
genze pedagogiche  del  tempo,  attingendo  soprattutto  alla 
Institutio  oratoria  di  Quintiliano,  e  mira  a  «  formare  nlla 
perfetta  eloquenza  ♦ ,  secondo  il  significato  antico  della 
parola.  Dai  molti  Collegi  e  dalle  Università,  dove  accor- 
revano a  istruirsi  le  famiglie  delle  classi  agiate,  riuscirono 
famosi  e  numerosi  interpreti  della  Sacra  Scrittura,  la  cui 


—  22  - 

«radizioue  era  tratta  a  profitto  sui  pergami  d'Europa  e 
nelle  ìontane  missioni.  Ma  in  queste,  e  ogni  volta  che  si 
doveva  provvedere  all'istruzione  dei  poveri,  Ignazio  diceva 
che  facevano  effetto,  più  dell'erudizione  e  dei  discorsi  li- 
mati e  scelti,  una  mente  e  gli  sguardi  attenti,  la  ricerca 
delle  virtuosità,  una  serie  di  artifizi  e  di  «  pii  inganni  », 
che  mirassero  a  far  colpo  negli  animi.  Negli  altri  casi, 
quando  era  diretta  a  un  colto  uditorio,  la  predicazione  do- 
veva seguire  le  norme  sanzionate  dal  Concilio  tridentino. 
i.a  Compa-  Questo  SÌ  era   occupato  anche  della  com- 

sS-uzioni^ca-  pilazione  di  un  manuale,  che  dovesse  conte- 
tecMstiche.  nere  il  patrimonio  delie  verit/i  religiose  più 
comuni.  Autore  ne  fu  un  seguace  della  Compagnia,  il  cut 
Catechismo  fu  adottato  universalmente  e  lo  è  anche  ai 
nostri  giorni.  Ogni  venerdì  nei  Collegi  dei  gesuiti  gli 
alunni  venivano  istruiti  nella  dottrina  cristiana,  e  la  do- 
menica dinanzi  a  un  pubblico  numeroso  ripetevano  quanto 
avevano  appreso.  Di  quelle  istruzioni  catechistiche  il  padre 
Achille  Gagliardi,  che  ne  era  Tanima  a  Torino,  così  scri- 
veva al  suo  generale  :  «  Dappoi  la  mia  predica  era  gran- 
dissimo concorso  di  gente  et  grande  soddisfazione  et  ma- 
raviglia, et  dicono  che  non  c'è  memoria  che  mai  in  questa 
città  fosse  tanta  commotione  universale  et  concorso  come 
hora  è  stato.  Stanno  molti  piangendo  a  sentire  a  recitare 
i  figlioli  la  dottrina  cristiana,  vestiti  d'angeli,  et  il  go- 
vernatore et  altre  persone  grandi,  che  si  sono  trovati  pre- 
senti, hanno  detto  che,  se  si  persevera  in  questa  opera,  si 
riformerà  tutta  questa  città  ».  Era  quello  un  umile,  ma 
efficacissimo  genere  di  predicazione,  che  non  si  conosceva 
nell'età  precedente,  e  che  si  diffuse  largamente  sino  ai 
nostri  tempi.  Primo  ad  introdurlo  a  Milano  fu  S.  Carlo 
Borromeo,  la  cui  efficacia  mirabile  di  rinnovamento  pro- 
veniva dall'  azione  sua  personale  che  ha  del  portentoso. 
Egli  riteneva  che  l'  ignoranza  religiosa  fosse  la  vera 
causa  della  corruzione  del  secolo  e  che  la  predicazio- 
ne solita  fosse  insufficiente  a  ripararvi.  Per  questo  prò- 
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mosse  le  Scuole  catechistiche  secondo  le  norme  del  Con- 
cilio tridentino,  facendo  obbligo  ai  parrocchi  di  spiegarvi 
tutti  i  giorni  festivi  in  forma  di  dialogo  la  dottrina  cri- 
stiana. A  lui  dunque  il  merito  di  avere  iniziato  quell'in- 
segnamento e  di  avergli  dato  un'  organizzazione  solida, 
potente,  opportunissima  a  rendere  accessibile  a  ogni  fe- 
dele le  dottrine  rivelate.  Alla  Compagnia  di  Gesù  spettò 
il  compito  di  diffondere  le  istruzioni  catechistiche  per 
tutto  il  mondo  e  di  avere  creato  un  metodo  facile  e  pra- 
ticissimo   per  opera   di    uno    de'  suoi  figli      „         ^    _ 

^  ^  ''Il    card.   Bo- 

maggiori,  il  cardinale    Roberto    Bellarmino,      berto  Beiiar- 

Nato  nella  patria  del  Poliziano  nel  1542,  "'^'Ì62Ì)^*^' 
entrò  a  18  anni  nella  Compagnia  e  si  fece 
tosto  riconoscere  per  la  precoce  intelligenza  e  cultura, 
tanto  che  gli  fa  permesso  di  predicare  prima  di  essere 
sacerdote.  A  Firenze,  a  Venezia  predicò  contro  i  baccanali 
del  carnevale  con  gran  successo  e  più  tardi  a  Lovanio  in 
lingua  latina  contro  gli  eretici  alla  presenza  di  un  numero 
stragrande  di  uditori.  Tornato  in  Italia,  copri  notevoli 
cariche,  curò  l'edizione  della  Bibbia,  fu  rettore  del  Col- 
legio romano  e  preposito  della  provincia  di  Napoli.  Nel 
'99  fu  eletto  cardinale,  quindi  arcivescovo  di  ,Capua  e  per 
quattro  anni  consigliere  privato  di  Paolo  V  a  Roma,  dove 
mori  nel  1621.  D'ingegno  nitido  e  chiaro,  nemico  delle 
sottigliezze  scolastiche,  forte  e  stringente,  scrisse  le  Con- 
troversie e  gli  Storici  ecclesiastici,  pieni  di  erudizione  e 
di  critica.  Egli  fu  il  grande  teologo  della  riforma  cattolica, 
che  si  prefisse  dalla  scienza  di  Dio  di  cavar  fuori  un  si- 
stema di  prerogative  e  d'immunità  per  la  Chiesa  da  ren- 
derla superiore  a  ogni  potere  civile.  Appoggiandosi  sulla 
tradizione  e  sulla  Scrittura,  stabili  che  l'autorità  eccle- 
siastica è  sempre  de  iure  divino,  mentre  l'autorità  civile 
in  astratto  deriva  da  Dio,  ma  in  realtà  risiede  nel  popolo. 
Il  sistema  del  Bellarmino  era  apparentemente  democratico, 
in  quanto  che  fondava  l'autorità  politica  nel  volere  del 
popolo,  ma  nella  sostanza  diminuiva  l'autorità  del  principe, 
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di  tanto  innalzando  quella  della  Chiesa,  alla  quale  doveva 
sottoporsi  ogni  governo  popolare.  Di  piii  la  Chiesa  è  l'anima 
rispetto  al  corpo,  e  quindi  aveva  il  diritto  di  frenare  ogni 
potere  civile,  di  disporre  del  popolo,  del  re  e  dei  principi, 
se  la  salute  delle  anime  lo  avesse  richiesto.  La  Chiesa  sola 
fra  tutte  le  autorità  terrene  ha  potere  assoluto,  perchè  de- 
rivante da  Dio  ;  ogni  altra  autorità  ha  l'obbligo  di  assog- 
gettarsi a  lei,  e  il  papa,  re  dei  re,  principe  dei  principi, 
è  il  supremo  monarca  dell'Urbe  e  dell'Orbe,  superiore  a 
tutti,  allo  stesso  Concilio.  Ciò  giovò  al  cattolicismo  e  alla 
sua  disciplina,  rendendo  la  Chiesa  un  corpo  rigido  con 
forte  gerarchia,  tetragona  ai  colpi  della  Riforma,  piena 
di  fiducia  nella  sua  perfezione  e  nel  successo  ;  ma  le  tolse 
tanto  della  spiritualità  e  dell'adattamento  ai  tempi,  che 
l'avevano  resa  nei  secoli  precedenti  il  sostegno  e  il  con- 
forto delle  masèe. 

I  principi  nazionali  e  stranieri  accettarono  il  giogo  cat- 
tolico, per  interesse,  mentre  erano  convinti  che  la  Chiesa 
non  avrebbe  potuto  con  le  sole  armi  spirituali  far  trionfare 
il  regno  di  Dio  nella  terra  in  un'età  tutt'altro  che  primi- 
tiva e  spirituale,  e  che  essi  per* loro  conto  avrebbero  tratto 
profitto  dell'aiuto  portato  a  lei  e  del  sentimento  religioso 
per  puntellare  la  loro  tirannia  contro  le  idee  d'insurre- 
zione seminate  dal  protestantesimo.  La  Chiesa  si  troverà 
costretta,  per  non  perdere  l'appoggio  del  braccio  secolare,  a 
disinteressarsi  quasi  interamente  dei  bisogni  economici  e 
sociali  del  popolo  o  a  contraddirsi  nel  campo  politico,  al- 
lontanandosi da  quelle  massime  che  i  suoi  predicatori  ban- 
divano dal  pulpito,  cui  faceva  ingiunzione  di  non  attaccare 
le  autorità  civili  a  lei  devote.  Si  avrà  per  risultato  che  il 
popolo  finirà  col  non  credere  più  alle  parole  dei  ministri 
della  Chiesa,  o  col  credervi  ipocritamente,  adattandosi  a 
forme  puramente  esteriori. 

Fu  fortuna  della  Chiesa  che  tanto  di  spiritualità  le  venisse 
da'  saoi  Ordini  religiosi  e  in  particolar  mòdo  da  quello 
dell'altro  suo  campione,  con  il  quale  rifiorì  la  carità  del- 
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l'umile  frate  di  Assisi.  Come  la  combattività  e  la  scienza 
dell'Ordine  domenicano  tornò  a  rinascere  con  Ignazio  di 
Loyola,  così  l'amore,  la  semplicità  evangelica  di  S.  Fran- 
cesco acquistarono  vigore  novello  con  S.  Filippo  Neri  e  i 
suoi  seguaci. 

Filippo  (1515-95),  nato  non  nella  rude  s.  piUppoNe- 
Spagna  ma  nella  gentile  Firenze,  in  mezzo  ri  (isis-ss) 
allo  splendore  dell'arte  e  alla  soavità  del 
linguaggio,  mirò  a  riformare  soprattutto  i  costumi  e  la 
disciplina  ecclesiastica.  Nulla  di  politico  nella  sua  riforma 
strettamente  religiosa.  Di  gentile  aspetto,  di  modi  urbani, 
soave  nella  parola  e  negli  sguardi,  come  il  santo  protettore 
della  sua  città,  lasciò  Firenze  dopo  l'eroica  difesa  del 
Ferrucci  contro  la  tirannia  straniera,  e  giunse  a  Roma 
proprio  quando  si  pensava  alla  convocazione  del  Concilio. 
I  mali  del  tempo,  l'animo  l'ardente,  l'intelletto  acuto  e 
vivcìce  alimentarono  il  pensiero  della  sua  riforma,  attuata 
con  la  fondazione  della  Congregazione  dei  preti  regolari, 
cui  dette  il  nome  di  Oratorio,  a  ricordo  delle  piccole  chiese 
presso  le  catacombe  e  dei  santi  costumi  dei  primi  tempi 
del  Cristianesimo.  Vita  apostolica  di  liberi  sacerdoti  è 
quella  dell'Oratorio,  dove  ciascuna  casa  si  regge  da  se,  il 
cui  preposito  è  il  primo  fra  gli  eguali,  e  sembra  un  riflesso 
della  Cristiana  democrazia  tornata  in  onore,  sia  pur  per 
breve  tempo,  per  opera  del  Savonarola.  L'Ordine  ottenne 
l'approvazione  di  Gregorio  XIII  nel  luglio  del  157.5;  ma 
ancora  non  ebbe  le  regole  che  dovevano  essere  frutto 
di  meditazione  e  di  esperienza.  Furono  collaboratori  di 
Filippo  Cesare  Baronio,  Francesco  Tarugi,  Paolo  Sfondrati, 
Ottavio  Parravicino.  La  loro  ascetica  fu  piena  di  umiltà 
più  che  di  mortificazione  materiale  ;  mortificavano  se  stessi 
nell'orgoglio,  nella  vanità,  nel  desiderio  di  lode,  per  avere 
l'intelletto  puro  a  comprendere  le  cose  eterne  in  quel  secolo 
di  superbia  e  di  egoismo. 

Alla  molteplice    e  feconda  attività,    che   ha   avuto    nel 
Cinquecento  e  nei  secoli  successivi  l'Oratorio,  non  è  stata 
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riconosciuta  tutta  la  sua  efficacia,  forse  perchè  gli  storici 
della  relig-ione  e  delle  nostre  lettere  sono  stati  quasi  intera- 
mente attratti  dal  movimento  della  Compagnia  di  Gesù. 
Eppure  per  nalla  inferiore  a  quella  fu,  per  allora,  Topera 
degli  Oratorianl  nella  predicazione,  negli  studi  storici, 
teologici  e  letterari. 

La  predica-  ^^°  *^^^  ^^"^^  Filippo  aveva   incominciato 

zione  evangre-      nella  Chiesa  di  S.  Salvatore  in  Campo  un  ge- 

lica  di  Pilip-  ,.  i^^T^- 

pò  e  deg-ii  o-  Dcre  nuovo  di  conversazione,  parlando  di  Dio 
ratoriani.  (jon  la  povera  gente  senza  artifizi ,  con  lin- 
guaggio semplice  come  quello  di  Cristo.  Era  allora  seco- 
lare, e  quando  nel  '51  si  consacrò  sacerdote,  continuò  in 
quella  forma  di  predicazione  alla  buona.  Raccoglie  gli 
amici  nella  sua  stanzetta ,  si  appoggia  alla  sponda  del 
letto  e  conversa  di  Dio,  del  distacco  dal  mondo,  della  bel- 
lezza e  del  premio  per  i  buoni.  Nulla  resta  della  sua  elo- 
quenza ;  ma  dalle  affermazioni  dei  confratelli  sappiamo 
ch'egli  parlava  di  Dìo  con  umiltà,  dolcezza  e  semplicità, 
prorompendo  spesso  in  lacrime  che  gli  troncavano  la 
parola.  Di  tenera  carità  verso  il  prossimo,  non  spaventava 
mai  con  le  pene  dell'Inferno,  mai  parlava  dei  vizi  del 
tempo,  dei  bisogni  di  riforma  e  non  toccò  mai  della  Chiesa, 
alla  quale  prestò  massima  obbedienza.  Quel  genere  di  pre- 
dicazione, che  ha  molto  del  francescano,  ebbe  larga  effi- 
cacia in  Roma  e  fuori.  Filippo  stabilì  che  l' Oratorio 
desse  esempio  di  predicazione  quattro  volte  quotidiana, 
come  non  era  mai  stato  in  Roma.  Il  Baronio  predicava 
sulla  storia  della  Chiesa,  un  altro  intorno  ai  Santi  e  due 
trattavano  argomenti  morali.  Pio  V  s'insospettì  di  quella 
predicazione,  credendo  che  vi  si  trattassero  questioni  teo- 
logiche o  si  proferissero  leggerezze  ed  errori,  tanto  più  che 
vi  predicavano  anche  semplici  secolari  ;  ma  costatò  che 
quei  sermoni  erano  di  somma  pietà  e  di  grande  dottrina. 
Nel  proemio  alle  Regole,  approvate  nel  1^12,  è  detto  che 
il  nuovo  Ordine  era  stato  fondato  soprattutto  per  la  predica- 
zione; perciò  era  detto  che  i  Padri  predicassero  tre  o  quat- 
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tro  volte  al  g'iorno,  e  contrariamente  ai  g-usti  del  tempo, 
cioè  rimettendo  in  onore  hi  Bibbia,  la  Storia  ecclesiastica  e 
le  vite  dei  Santi.  Filippo  volle  che  i  suoi  predicatori  stu- 
diassero nel  gran  libro  della  carità.  Così  disse  nelle  Redole: 
e  I  nostri  Padri  nel  sermonare  si  accomodino  soprattutto  alla 
capacità  del  volgo  senza  cercare  in  alcun  modo  pomposo  il 
vano  applauso  del  popolo.  Evitino  le  questioni  difficili  e  i 
trattati  dei  dogmi  e  tutte  quelle  cose  che  appartengono 
piuttosto  alle  scuole  che  airOiatorio  ».  Le  precedenti  parole 
potrebbero  far  credere  che  Filippo  vagheggiasse  un  sermone 
rozzo  e  volgare  ;  ma  non  fu  così.  Toccare  affetti  rarissimi, 
parlare  al  cuore  e  di  cose  sublimi,  commentando  i  testi 
della  S.  Scrittura,  non  equivale  davvero  a  bandire  la  buona 
eloquenza,  ma  darle  quella  semplicità  e  il  movimento  affet- 
tivo che  la  renda  più  efficace. 

Il  dux  verbi  dell'Oratorio,  cioè  il  principe        prancesoo 
dei  predicatori  oratoriani,  fu,  a  detta  del  Ba-       Tarug-i  pre- 

.       ..   r^  .  ,         .  dicatore. 

ronio,  il  Tarugi.  Aveva  tenuto  alcuni  ser- 
moni nella  Chiesa  di  S.  Maria  del  popolo  a  Napoli,  che 
sembravano  una  maraviglia  per  grazia,  soavità  e  fervore 
religioso  senza  alcun  apparato.  Predicò  anche  in  Duomo  e 
tutti  commosse,  popolo,  clero,  gesuiti  e  altri  ecclesiastici 
con  la  casta  e  ingenua  bellezza  dei  suoi  discorsi,  tenuti 
non  solo  di  domenica,  ma  anche  nei  giorni  feriali  contro 
ogni  consuetudine.  Peccato  che  anche  di  quella  eloquenza 
tutta  infiammata  di  carità  non  resti  nulla.  È  giunto  sino 
a  noi  questo  suo  detto,  che  può  svelare  le  caratteristiche 
della  sua  predicazione  :  «  Parola  uscita  di  bocca  giunge 
sino  all'orecchio  ;  parola  uscita  dal  cuore  non  si  ferma 
insino  a  che  non  arrivi  ad  un  altro  cuore  ». 

Strumento  efficacissimo  perla  mozione  degli  affetti  Fi- 
lippo volle  che  fossero  le  armonie  musicali  :  e  Musica, 
concontu  excitantur  ad  coelestia  contemplanda  ».  {De  Orato- 
riOy  Constit.,  cap.  I).  Carattere  dei  popoli  meridionali  è  il 
lasciarsi  trascinare  dalle  immagini  e  dall'armonia  assai 
più  facilmente  che    dal  ragionamento    e    dal  sentimento  ; 
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perciò  Filippo  volle  che  dopo  la  predica  ci  si  valesse  del 
canto  e  del  suono,  intonando  salmi,  antifone,  madrigali, 
canzoncine  spirituali. 

Cosi  l'Oratorio    divenne  uno    de'    centri 

lÀa    musica 

nella  predi-  priùcipalj  di  musica  sacra  in  Roma  e  il 
^'^torìana.^*'  ^^^S^,  donde  mosse  la  grande  riforma  del  Da 
Palestrina.  Il  Concilio  tridentino  si  era  occu- 
pato di  porre  freno  agrinconvenienti  del  canto  gregoriano. 
Accadeva  che  nelle  Chiese  per  l'uso  dell'organo  non  s'in- 
tendessero più  le  parole  dei  canti  e  ,  quel  che  è  peggio, 
si  modulavano  le  preghiere  con  le  ariette  delle  canzoni 
_,     .   .  .  ,        più  licenziose    e  più  in  voga.    Pier    Luigi 

Pier  Iinigri  da  r  o  o 

Palestrina  da  Palestrina  (1524-1594)  rimediò  aquegl'in- 
(1524-94).  convenienti,  attuando  la  riforma  secondo  ì 
sacri  canoni.  In  quel  rinnovamento  ebbe  la  sua  parte  l'O- 
ratorio, in  quanto  anch'egli  era  uno  degli  Oratoriani,  anzi 
uno  de'  discepoli  prediletti  di  Filippo,  e  i  vantaggi  della 
riforma  si  notarono  dapprima  al  termine  della  predica- 
zione negli  Oratori. 

Agli  stadi  storici  e  letterari  gli  Oratoriani  dettero  largo 
incremento  per  nulla  inferiore  a  quello  della  Compagnia  di 
Gesù  con  gli  stessi  intendimenti  di  giovare  alla  cattolicità 
della  Chiesa.  Contro  1'  eresia  protestante  Filippo  scelse  e 
promosse  gli  studi  di  storia  ecclesiastica  oltre  a  quelli  teo- 
logici. Volle  che  la  storia  fosse  la  migliore  apologia  del 
Cristianesimo.  I  protestanti  avevano  evitato  la  rigidità 
della  scolastica  e  della  dialettica,  preferendo  ad  essa  l'e- 
rudizione e  i  fatti,  dove,  sembrerebbe  non  vero,  maggiori 
sono  le  incertezze.  Egli  li  combattè,  valendosi  dell'opera 
del  Baronio,  cui  affidò  l'ampio  disegno  di  scrivere  gli 
Annali  ecclesiasticiy  pensiero  arditissimo  di  storia  ampia, 
sintetica,  universale,  nata  dall'opera  eretica  Le  continue 
magdeburgesiy  che  menò  gran  rumore.  Prima  di  quelli  vi 
erano  le  storie  di  Eusebio ,  di  Teodoreto,  Rufino,  Severo 
Sulpicio,  ma  tutte  incomplete,  riferentisi  solo  alle  prime 
età   della    Chiesa.    Le   cronache  particolari,   quali   quelle 
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degfli  annalisti  di  Fulda  o  di  Metz,  non  erano  da  parago- 
nare all'ampio  disegno  di  Filippo,  che  abbracciava  la 
storia  della  Chiesa  dalle  origini  ai  tempi  moderni. 

L'ordinò  al  Baronio,  dicendogli  di  non 
tenere  nell'Oratorio  altra  predicazione  che  ^onelto^t^- 
quella  di  storia  ecclesiastica.  In  due  o  tre  ecclesiastica 
anni  il  Baronio  l'espose  per  intero.  P^ilippo  *^  ^ro^niT.  ^*' 
gli  comandò  di  cominciarla  da  capo  per 
studiarla  "ed  esporla  meglio,  ed  egli  ben  sette  volte  la  ri- 
petè. Così  dagli  umili  sermoni  recitati  nel  piccolo  Ora- 
torio in  aria  di  conversazione  nacque  una  delle  più  grandi 
opere  che  abbia  la  Chiesa.  I  preparativi  dell'  oper^  fu- 
rono la  predicazione  di  quasi  trentanni.  Il  Baronio  stesso 
ce  lo  dice  nella  prefazione  all'  8°  tomo  degli  Annali. 
€  Per  fare  prima  esperienza  delle  mie  forze  scegliesti 
l'Oratorio  di  S.  Girolamo  della  Carità,  comandandomi  che 
nei  sermoni  quotidiani  io  ragionassi  della  storia  ecclesia- 
stica ;  il  che  avendo  cominciato  allora  per  comandamento 
tuo  e  felicemente  seguitato  per  lo  spazio  di  trent'anni, 
scorsi  tutta  la  storia  ecclesiastica  sette  volte».  I  dodici 
volumi  del  Baronio  raccolgono  la  storia  di  dodici  secoli 
della  Chiesa,  comprendendo  anche  la  storia  civile  dei  po- 
poli secondo  il  Cristianesimo,  le  storie  dei  papi,  degl'ira- 
peratori,  i  fatti  della  Chiesa  di  oriente  e  di  occidente, 
successioni  di  patriarchi,  atti  di  concili,  lettere  di  pastori, 
leggi  imperiali,  vite  di  Santi,  eresie,  persecuzioni  ecc. 

Non  solo  agli  studi  storici,  ma  anche  alla  scienza  teo- 
logica Filippo  e  l'Oratorio  dettero  nuovo  impulso.  Spen- 
tosi il  fervore  del  classicismo,  era  sorto  uno  studio  pro- 
fondo, minuto  e  perseverante  delle  antichità  sacre  e  pro- 
fane, che  ebbe  novello  incremento  col  Concilio  di  Trento. 
Gli  Oratoriani  vi  apportarono  un  notevole  contributo,  tanto 
che  il  centro  di  quegli  studi  fu  la  biblioteca  della  Valli- 
cella,  nata  per  opera  di  Filippo  e  sotto  la  direzione  del 
p.  Talpa,  dotto  e  competente  in  materia  bibliografica. 
Cardinali  e  dotti  contribuirono   ad  accrescerla,  divenend* 
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in  breve  ricca  di  opere  di  gran  pregio.  Essa,  fatto  im- 
portante da  non  trascurare,  fu  la  prima  biblioteca  aperta 
al  pubblico  in  Roma,  giovando  largamente  alla  divulga- 
zione della  cultura  soprattutto  sacra.  In  essa  ebbero  fama 
di  veri  eruditi  il  Baronio,  i  due  Bozio,  il  Gal  Ionio,  il 
Talpa,  il  Bordoni,  l'Ancina. 

Dal  catalogo  di  libri  scritti  da  quei  padri  si  deduce 
ch'essi  si  dedicarono  specialmente  alle  antichità  ecclesia- 
stiche, allo  studio  accurato  della  Bibbia  e  dei  Padri  nel 
primo  secolo  del  Cristianesimo.  Fr-d  gli  argomenti  prefe- 
riti furono  le  Vite  dei  Santi,  delle  quali  le  più  celebri 
furono  esposte  durante  la  predicazione.  Il  Baronio  scrisse 
il  Martirologio,  frutto  di  buona  e  giusta  critica  agiogra- 
fica, aprendo  la  via  al  Bollando  e  agli  altri.  Si  ebbero 
anche  notevoli  saggi  di  teologia  polemica,  quali  il  De  im- 
perio virtutis  del  Bozio  contro  i  principi  politici  del  Ma- 
chiavelli, e  importanti  studi  sulle  catacombe  romane,  come 
quelli  di  Onofrio  Panvinio.  Si  pensò  ad  impiantare  una 
propria  tipografia  nella  piazza  della  Vallicella  e  fu  quella 
di  Andrea  Brugiotti  oratoriano,  editore  dei  primi  volumi 
degli  Annali  del  Baronio. 

L'Oratorio  di  Filippo  fu  dunque  un  centro  importantis- 
simo di  predicazione  evangelica,  di  cultura  storica  e  teo- 
logica e  vivaio  di  ottimi  ecclesiastici  da  servire  di  mo- 
dello al  clero  intero.  Che  esercitasse  un  potente  influsso 
anche  fuori  di  Roma  lo  dimostrano  gli  stretti 
Influssi  deua     rapporti   ch'esso   ha   con  la  riforma   intro- 

predicazione 

oratoriana       dotta  a  Milano  da  S.  Carlo  Borromeo  (1538- 
""oratorirS*      1^^^)>  grande  amico  di  Filippo.   Nelle   sue 
San  Carlo        norme   sulla    sacra   predicazione  si  ricono- 
(i538-?4)^        scono  i  principi  appresi   alla    scuola  di  Fi- 
lippo, che  raccomandava,  come  abbiamo  vi- 
sto, solida  dottrina,  non  ambiziosamente  ornata,    non    fa- 
miliare sino   alla   bassezza,    ma  semplice  e  grave.  Di  lui 
restano  nei  codici  ambrosiani  le  Omelie,  le  ConcioneSy    le 
Lettere  pastorali  (Milano,  1748)  ì  Sermoni  familiari  (Pa- 
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dova,  16*20),  che  mostrano  con  quale  vena  di  eloquenza 
apostolica,  calda,  popolare,  piena  di  unzione  biblica  e  pa- 
tristica egli  sapesse  predicare.  Era  solito  stendere  dap- 
prima le  prediche,  studiando  le  relazioni  dei  concetti  da 
svolgere,  stabilendo  le  varie  divisioni  secondo  le  regole 
della  rettorica  e  affidandosi  poi  alTimprovvisazione.  Le 
Omelie  sono  rivolte  più  che  a  convincere  le  menti,  a  tra- 
scinare gli  animi  con  la  forza  del  sentimento  e  con  arti- 
fizi che  gli  erano  suggeriti  dalla  conoscenza  del  cuore 
umano.  Grande  sobrietà  di  parole  e  d'immagini  nelle  de- 
scrizioni degli  spettacoli  naturali,  nelle  lodi  al  sole,  alla 
povertà,  neirésaltazione  della  fede,  speranza  e  carità,  [Ome- 
lie, ed.  Pirotta,  Milano,  1842,  I,  21,  119,  191)  special- 
mente verso  la  fine  della  predica,  dove  ricorda  S.  Fran- 
cesco, S.  Daraaso,  il  Savonarola  e  S.  Filippo. 

Così  mediante  1'  opera  de'  nuovi  Ordini  religiosi,  spe- 
cialmente delia  Compagnia  di  Gesù  e  dell'Oratorio,  le  ri- 
forme del  Concilio  tridentino  poterono  facilmente  attec- 
chire, togliendo  i  più  gravi  inconvenienti  nella  vita  del 
Clero,  e  rinsaldando  nel  cattolicismo  la  coscienza  popolare 
contro  ogni  tentativo  di  penetrazione  della  Riforma.  Stru- 
mento validissimo  di  quella  restaurazione  religiosa  fu  certo 
l'arte  della  parola  coi  suoi  molteplici  e  talvolta  nuovi  at- 
teggiamenti. Però,  mentre  le  era  riserbato  un  vasto  compito 
di  rinnovamento  religioso  e  morale,  che  seppe  adempiere 
con  zelo  e  dottrina,  non  si  ebbero  in  questo  periodo  grandi 
oratori.  Come  mai,  potremmo  domandarci  col  Manzoni,  fa- 
cendo nostra  la  sua  osservazione  a  proposito  del  cardinale 
Federigo  Borromeo,  con  tanto  ingegno,  con  tanto  studio,  con 
tanta  pratica  degli  uomini  e  delle  cose,  con  tanto  meditare, 
con  tanta  passione  per  il  buono  e  per  il  bello,  con  tanto 
candore  d'animo,  con  tant'altre  qualità  che  fanno  il  grande 
scrittore,  in  pieno  Rinascimento  religioso,  aggiungeremo, 
fra  cento  opere  oratorie  non  ce  n'è  neppure  una  di  quelle 
che  sono  reputate  insigni  anche  da  chi  non  le  approva  in 
tutto  e  conosciute    di   titolo   anche  da  chi    non  le  legge? 
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La  Controriforma,  si  è  detto,  con  i  limiti  che  pose  alla 
vita  del  pensiero,  segnò  la  decadenza  dell'arte,  costretta  a 
sfiorire  tra  i  canoni  rigidamente  morali.  Il  Rinascimento 
solo  in  teoria  aveva  ammesso  che  lo  scopo  di  essa  dovesse 
eesére  didattico  e  civile,  ma  in  pratica  aveva  fatto  della 
bellezza  fine  a  sé  stessa.  La  Controriforma  invece  tra- 
sformò l'esercizio  dell'arte  in  vera  e  propria  missione  pre- 
cisa, doverosa,  e  come  ogni  altra  manifestazione  del  pen- 
siero, volle  che  fosse  improntata  ai  fini  supremi  dell'uomo, 
che  divenisse  figlia  e  fattura  di  Dio^  come  ai  tempi  del 
più  rigido  ascetismo  medievale.  Se  tutto  questo  è  giusto, 
è  però  più  vero  che  quel  ritorno  alla  concezione  etica  nel- 
l'arte non  apportò  nulla  di  nuovo  nei  fini,  cui  deve  neces- 
sariamente ispirarsi  la  sacra  eloquenza  in  ogni  tempo. 
Perciò  non  quello  poteva  nuocere  ad  essa,  tanto  più  che 
il  Concilio  non  assunse  aff'atto  atteggiamenti  ostili  contro 
r  arte  e  u  classicismo ,  proprio  com'  era  avvenuto  nel 
Quattrocento.    Difatti   in    tutti  i  trattati    di 

Trattatisti 

di  retorica  e  retorica,  fioriti  air  ombra  del  Concilio  ,  si 
di  sacra  eie-  trovano  espressi  principi  generali  in  nulla 
contrastanti  con  la  vera  eloquenza. 
Dal  1562  al  1600  videro  la  luce  ben  dieci  opere  retori- 
che in  italiano.  Con  esse,  com'era  desiderio  della  Chiesa, 
si  voleva  dare  norme  alla  predicazione,  togliendole  dagli 
antichi  trattatisti  di  oratoria,  soprattutto  da  Cicerone,  e 
corroborandole  con  esempi  tratti  dalla  Bibbia  e  dai  Santi 
Padri.  Certo  in  quei  trattati  è  data  maggiore  importanza 
alle  massime  evangeliche  che  ai  precetti  tecnici,  ma  non 
si  manca  di  riconoscere  quanto  questi  giovino  alla  causa 
di  Dio.  Tutti  ricordano  che  fonte  dell'  ispirazione  deve 
essere  lo  Spirito  Santo  e  che  quindi  si  deve  invocare  il 
suo  aiuto  al  principio  di  ogni  predica.  Lorenzo  da  Villa- 
vicente  nel  trattato  De  formandis  sacris  concionibus  rac- 
comanda la  lettura  dei  Santi  Padri,  delle  disposizioni  dei 
sacri  Concili,  dei  decreti  dei  pontefici.  L'oratore  deve 
avere   dottrina,    probità  di  costumi  e  possedere  lo  spirito 


—  33  — 

e  la  potenza  del  dire,  «  ut  verba  non  sint  raortua  sed  viva 
atque  vivificantia  ».  Il  discorso  dev'essere  breve,  lucido, 
facile,  ordinato  e  alla  portata  del  popolo  ignorante.  Dei 
classici  si  deve  fare  uso  parco,  mentre  modelli  veri  di 
eloquenza  debbono  essere  i  S.  Padri,  nei  quali  «  nullum 
prorsus  redolet  artificium,  nihil  elaboratum  conspicitur  ». 
Il  perfetto  predicatore,  insegna  Giovanni  Boterò  in  De 
praedicatore  verbi  Dei  (Parigi,  1585),  deve  possedere  dot- 
trina, eloquenza,  spirito,  prudenza.  È  stolta  quella  sa- 
pienza che  non  ba  per  fine  la  gloria  e  la  salvezza  delle 
anime.  Il  sacro  oratore  deve  spiegare  la  parola  di  Dio, 
insegnare  la  giustizia,  la  verità  e  il  Vangelo.  Alla  scienza 
umana  bisogna  dare  opera  solo  subordinatamente  alla 
scienza  ecclesiastica  :  «  Omnis  ingenii  et  studii  contenti© 
collocanda  est  in  sacrarum  litterarum  lectione».  Non  c'è 
niente  che  noccia  di  più  e  deturpi  la  parola  di  Dio  delia 
ricerca  dell'aura  popolare.  Bisogna  imitare  S.  Paolo,  che 
non  conosce  altra  gloria  che  in  Cristo.  È  necessaria  l'elo- 
quenza, cioè  la  facoltà  di  esporre  le  cose  con  facilità  e 
forza  di  argomentazione,  ma  non  l'orazione  fiorita  e  arti- 
fiziosa.  — Ludovico  Carbone,  autore  del  trattato  De  officio 
oratoris  (Venezia,  1597),  intitola  un'altra  sua  opera  De 
Rhetorica  divina  (Venezia,  1595),  dove  afferma  che  il  ge- 
nere della  divina  eloquenza  è  superiore  a  tutti  i  precetti 
umani  ed  è  proprio  dello  stesso  Dio.  Dio  permise  che  i 
suoi  scrittori  avessero  minor  cura  delle  parole  e  mag- 
giore delle  cose  e  delle  verità.  Concede  però  che  non  sia 
da  proibire  lo  studio  e  l'uso  dell'eloquenza,  che  dev'essere 
grave,  sobria,  pudica,  piena  di  succo  oratorio,  colorita,  di 
buona  forma.  Deve  togliere  i  propri  luoghi  piìi  dalle  Sacre 
Scritture  che  dagli  scrittori  umani  e  imitare  le  bellezze  dei 
libri  divini.  Il  dire  incomposto  e  dissipato  non  porta  nessun 
frutto  ed  è  sempre  oscuro.  Cristo  è  il  maestro  e  il  principe 
di  tutti  gli  oratori  ed  egli  non  parlava  inerudito,  incolto  e 
indecoroso.  Con  i  semplici  parlava  semplicemente,  come  nel 
discorso  della  montagna;  parlò  invece  gravemente  e  con 

Sahtini.  —  L'eloquenaa  itaìian».  3 
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forza  con  gli  Scribi  e  i  Farisei,  non  però  con  eleganza  sofi- 
stica e  con  vuote  parole.  Oh  se  avessimo  avuto  interi  di- 
scorsi suoi!  Tratta  quindi  dell'invenzione,  delle  parti  del  di- 
scorso, della  elocuzione,  traendo  da  Cicerone  massime  che 
applica  al  suo  scopo.  Gli  esempi  sono  tratti  dalla  Bibbia, 
i  precetti  dalla  retorica  ciceroniana.  Ecco  un  altro  aspetto 
del  ciceronianismo  in  Italia.  Come  modelli  da  imitare  con- 
siglia le  prediche  d'Isaia,  le  epistole  di  S.  Paolo,  i  canti 
di  David.  Per  consiglio  del  cardinale  Borromeo  scrisse 
una  Ehetorica  ecclesiastica  (Parigi,  1575)  Agostino  Valerio, 
vescovo,  che  fra  gli  altri  consigli  raccomanda  di  non  par- 
lare della  predestinazione,  mai  del  libero  arbitrio,  mai  dei 
costumi  privati  dei  sacerdoti,  dei  vescovi ,  dei  principi  e 
soprattutto  del  pontefice. 

Ben  poco  di  nuovo  si  osserva  in  quei  trattati  che  si 
rassomigliano  in  fondo  tutti,  perchè  tutti  ispirati  ai  prin- 
cipi del  Concilio  tridentino.  Più  famoso  degli  altri  fu  H 
predicatore  ovvero  Demetrio  FalereOy  DelV  elocuzione j  di 
Francesco  Panigarola  (Venezia,  1609).  Suoi  sono  anche 
altri  trattati,  come  le  Questioni  intorno  alla  favella  del 
predicatore  italiano^  il  Trattato  di  memoria  locale^  Il  modo 
di  comporre  una  predica.  Ma  iZ  Predicatore  svolge  tutta 
la  sua  teoria  ispirata  anch'essa  ai  principi  del  Concilio  e 
del  Borromeo,  infarcita  di  erudizione  sacra  e  profana. 
Il  principale  movente  del  trattato  è  «  rubar  le  spoglie 
agli  Egizi  e  donarle  al  Dio  d'Israele».  Incomincia  afi'er- 
mando  che  non  è  strettamente  necessaria  alla  predicazione 
l'eloquenza,  e  le  ragioni  sono  che  Dio,  non  essendo  legato 
agli  argomenti  umani,  può  tagliar  con  la  lancia  come 
con  la  spada  e  che  la  parola  di  Dio  ha  tanta  virtù  ed 
efficacia  che  basta  di  per  sé  senza  aiuti  esterni  a  com- 
muovere e  a  persuadere.  L'eloquenza,  a  detta  di  S.  Ago- 
stino, è  perniciosa  dulcedo  ;  ma  subito  dopo  spiega  di 
quale  egli  parli,  cioè  della  vuota,  vana,  ostentatrice,  piena 
di  lenocini,  non  di  quella  semplice,  soda,  piena  di  mae- 
stà, che  si  deve  desiderare  e  tener  cara.  Anche  lui  perciò 
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riconosce  utilissima  cosa  che  i  predicatori  sappiano  i  pre- 
cetti retorici.  «  Sì  come  non  solo  non  è  proibito,  ma  è 
quasi  necessario  ?i  chi  vuole  essere  teologo  daddovero  il 
sapere  molto  bene  le  cose  della  filosofia  peripatetica  (que- 
sto non  lo  avrebbe  detto  il  Borromeo) ,  così  ai  nostri  pii 
e  reli*?iosi  ofiovani  non  deve  essere  vietato,  né  è  cosa  in- 
decente che  dai  libri  ancora  dei  gentili  autori  imparino  i 
precetti  dell'eloquenza  »  (pp.  46-7). 

Più  di  ogni  altra  cosa  raccomanda  la  santità  della  vita, 
perchè  il  rimorso  della  coscienza  snerva  e  spezza  la  falsa 
oratoria.  L'artificio  è  necessario  per  le  esigenze  pratiche 
ed  estetiche  ;  ma  la  parola  del  predicatore  dev'essere  pu- 
rificata per  sé  stessa,  se  vuole  essere  degna  della  sua 
missione. 

Da  quanto  siamo  venuti  esponendo  risulta  Alcune  cause 
che  le  teorie  retoriche  non  potevano  impedire       *®^^*  "^*^" 

*^  ^  canza  di 

il  rifiorire  della  grande  eloquenza,  anzi  piut-  grande  eio- 
tosto  giovarle  ;  ma  quando  mai  la  precettistica  ciuenza. 

é  riuscita  a  creare  delle  opere  di  arte  ?  Altre  cause,  non 
il  rigidismo  etico- religioso,  possono  spiegarci  in  parte 
come  mai  in  tanto  risveglio,  in  pieno  Rinascimento  ascetico 
non  si  ebbero  grandi  oratori.  È  stato  detto  che  i  predicatori 
sotto  l'occhio  vigile  dell'Inquisizione  non  potevano  lasciarsi 
andare  né  agl'impeti  del  proprio  cuore  né  alla  forza  di  argo- 
mentazione. La  dottrina  era  stata  fissata  in  rigide  formule  e 
ai  sacri  oratori  non  restava  che  insegnarla  fedelmente,  affi- 
dandosi pili  che  al  ragionamento  all'autorità  dei  sacri  testi. 
Anche  questo  ha  la  sua  parte  di  vero,  specialmente  per  il 
ventennio  1550-70,  in  cui  l'attività  dell'Inquisizione  era 
entrata  in  tale  parossismo  che  ogni  frase  un  po'  sospetta 
assumeva  l'apparenza  di  eresia.  Di  più  l'affollarsi  inces- 
sante di  passi  biblici,  che  facilmente  si  nota  in  quella 
produzione  oratoria,  corroborano  quell'opinione.  Vi  erano 
perfino  oratori  le  cui  prediche  sono  veri  centoni  di  cita- 
zioni sacre ,  resi  facili  dalle  Selve  retoriche  che  pullu- 
lavano assai  più  dei  trattati.  Oltre  la  Chiesa  erano  anche 
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i  principi  che  ponevano  il  bavaglio  ai  sacri  oratori,  i  quali 
avevano  TobbUgo  di  tacere  e  di  non  accennare  neppure 
lontanamente  a  quei  vizi  che  potevano  andare  a  col- 
pire indirettamente  i  signorotti.  Il  Romanzo  del  Man- 
zoni mostra  ad  evidenza  l'ingerenza  secolare  negli  uomini 
e  nelle  cose  di  Chiesa.  Ma  non  è  da  tacere  un'osserva- 
zione che  per  me  ha  valore  ancora  maggiore ,  pur  non 
potendo  da  sola  né  con  le  altre  accennate  spiegare  la  de- 
ficienza oratoria ,  la  cui  vera  ragione  è  sempre ,  come 
nelle  altre  manifestazioni  letterarie,  la  mancanza  di  geni 
oratori. 

Se  ben  si  osservi ,  quel  Rinascimento  religioso  fu  piut- 
tosto effetto  di  violenza  che  di  persuasione ,  fu  più  este- 
riormente imposto  che  intimamente  sentito,  tanto  che  dopo 
il  1563  ,  dal  pontificato  di  Paolo  IV  in  poi ,  l'eresia  ebbe 
completo  ostracismo  in  tutta  Italia.  Perciò  i  sacri  predica- 
tori non  sentiranno  il  bisogno  di  combattere  un  nemico  che 
era  stato  fugato  ;  che  anzi  il  solo  farne  menzione  poteva 
accrescerne  l'importanza,  gettar  dubbi  e  scrupoli  nei  timo- 
rati di  Dio.  Di  più  il  popolo  italiano  di  allora  mantenne 
sempre  nella  sua  ignoranza  e  superstizione  la  cieca  fede 
nel  soprannaturale.  Quindi  alla  sacra  eloquenza  venne  a 
mancare,  a  differenza  di  quanto  accadde  in  Francia  e  in 
Germania,  la  vigoria  che  si  sprigiona  dalla  lotta,  e  i  pre- 
dicatori non  saranno  stimolati  a  nutrire  di  pensiero  la  loro 
parola ,  che  riuscirà  più  opportuna  ed  efficace,  ricorrendo 
ad  espedienti  esteriori  e  volgari,  atti  a  ridestare  il  senti- 
mento religioso  fiacco  e  i  costumi  rilassati  degli  uditori. 
Tanto  è  vero  questo  che  in  quel  periodo  vennero  a  man- 
care quasi  interamente  gli  scrittori  apologetici,  anche  fra 
gli  Ordini  più  colti  e  più  giovani,  come  quello  dei  Gre- 
suiti  e  degli  Oratoriani.  I  più  grandi  oratori  sacri  sono  stati 
quasi  sempre  dotti  apologisti. 

Non  mancarono  coloro  che  alla  loro  età  goderono  di  una 
fama  di  gran  lunga  superiore  ai  meriti.  Fra  i  più  noti  di 
quelli  che  vissero  poco  prima  o  poco  dopo  il  Concilio  son» 
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da  ricordare  Cornelio  Musso,  Francesco  Panigarola,  Fran- 
ceschino  Visdomini,  Gabriele  Fiamma  ;  ma  anch'essi  non 
s'innalzano  dalla  mediocrità. 

Cornelio  Musso   (1511-74),  piacentino,  ap-  corneUo 

partenne  ai  Conventuali  di   San   Francesco  Musso 

nella  sua  città.  Esordì  nell'arte  di  predicare 
a  soli  dodici  anni  a  Venezia  con    grande    plauso,  con   un 
panegirico  suir  Annunciazione  ;   quindi  si  recò  a  Padova 
per  completare  gli  studi,  dove  approfondì  sotto  il  Bembo 

10  studio  del  latino  e  dell'italiano.  Laureatosi,  insegnò  teo- 
logia neir  Università  di  Pavia  e  di  Bologna  ;  a  Roma  fu 
teologo  e  consultore  di  Pio  IV,  quindi  vescovo  di  Forlim- 
popoli  e  più  tardi  di  Bitonto,  dove  per  dieci  anni  resse 
quella  diocesi,  tinche  tornò  a  Roma  a  chiudere  i  suoi  giorni. 
Difese  nel  Concilio  tridentino  la  dottrina  della  giustifica- 
zione e  vi  tenne  il  discorso  De  persecutionibus  et  victoriis 
ecclesiae.  Scrisse  i  tre  libri  di  Prediche  (Venezia,  15/6),  le 
Conciones  luculentissimae  etruscae  linguae,  i  Comraentaria 
in  omnes  Paulì  epistulas  (Venezia,  1588),  le  Conciones  in 
simbolam  apostolicuniy  tenute  alla  presenza  di  Paolo  III, 
tradotte  in  francese  ed  in  spagnolo,  il  Quadragesimale  (Ve- 
nezia, 1588).  Il  popolo  accorreva  a  lui  come  ad  un  portento 
di  eloquenza,  soprattutto  ammirandone  la  memoria  tenacis- 
sima, la  facondia  ed  esuberanza  di  lingua  schietta  e  fiorita. 

11  Tesauro  nel  suo  Canocchiale  aristotelico  (Venezia,  1663) 
lo  dice  senz'altro  il  creatore  di  un  novello  stile  di  orazione 
sacra  per  la  copia  dell'eloquenza,  «  mista  di  argomenti  in- 
finiti alti  e  bassi,  di  dottrine  frequentemente  più  che  sot- 
tilmente toccate,  di  citazioni  più  di  Scrittura  che  di  scrit- 
turali, d'  interpretazioni  letterali  e  prove,  più  che  argute 
e  scabrose  et  se  pur  si  servia  di  simboli  et  figure  ,  delle 
quali  è  piena  la  vecchia  e  nuova  legge  ,  le  applicazioni 
erano  savie  et  sode  piuttosto  che  acute  e  inopinate  » .  C'è 
molto  di  vero  in  quel  giudizio.  Il  Musso  si  tenne  loptano 
dalle  sottigliezze  scolastiche  e  dalle  vuote  declamazioni, 
introducendo  una  forma  dignitosa  e  urbana;  ma  accumula 
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luDghe  e  faticose  citazioni  di  testi  scritturali,  inaugurando 
il  sistema  dell'abuso  della  Scrittura,  delle  esuberanti  de- 
scrizioni ,  delle  antitesi  ,  del  linguaggio  metaforico  com- 
plesso, circostanziato,  dei  paralleli  oziosi  e  stentati,  quali 
quelli  tra  il  monte  e  il  mare,  il  pollo  e  l'asino,  Giuseppe 
il  giusto  e  Gesù,  Pietro  e  Gesù,  Gesù  e  i  peccatori. 
Ecco  un  esempio  di  precoce  secentismo. 

t  (Cristo)  o  raro  e  perfetto  medico  !  Cod  l'unguento  dell'u- 
iniltà  sana  i  capi  superbi  ,  con  1'  acqua  dell'amore  gli  occhi 
invidiosi ,  col  reubarbaro  della  pace  i  petti  irati,  con  1'  olio 
santo  delle  limosine  le  mani  avare,  con  la  dieta  del  digiuno 
i  ventri  golosi  ,  con  1'  infrigidante  della  contenenza  le  reni 
lussuriose....  Cristo  toccò  il  polso  a  tutti,  riprendendo  diede 
la  regola  del  vivere  a  tutti  ,  predicando  reflciò  tutti  col  sa- 
cramento, fé'  il  bagno  per  tutti  correndo  sangue  » . 

Era  oratore  nato,  ma  apre  la  via  alle  decadenze  secen- 
tistiche ,  e  inizia  la  schiera  di  coloro  che   furono   traviati 
dai  gusti  dell'età.  Ebbe  un  alunno  che  lo  superò  nella  fama, 
e  meritamente,  riempiendo  di  sé  1'  Italia  e 

Francesco 

Panigaroia       fuori  in  Francesco  Panigarola. 
(1548-94)  Milanese,  dei  minori  osservanti,  fu  inviato 

da  Pio  V  a  Parigi  per  continuare  gli  studi  e  là  iniziò  la 
carriera  di  oratore.  Due  volte  predicò  a  Parigi  in  italiano, 
all'indomani  di  S.  Bartolomeo  nel  1572  a  difesa  del  diritto 
divino  dei  re  e  nell'  89  per  la  Lega.  Tornatone ,  divenne 
oratore  di  grido  così  stimato  che  alle  richieste  di  cinque 
principi  italiani  Gregorio  XIII  disse  di  non  poter  privare 
Roma  di  tanto  ornamento.  Fu  vero  maestro  dell'  arte  di 
predicare  con  i  suoi  trattati  letti  e  studiati  da  molti,  che 
l'imitarono  e  che  ritenevano  ad  onore  l'essere  suoi  scolari. 
Di  lui  rimangono  le  Homeliae  prò  Dominicis  tenute  nel 
1580  (Venezia ,  1600)  ,  Cento  ragionamenti  sopra  la  Pas- 
sione di  N.  Signore  (Venezia,  1585),  Discorsi  sui  Vangeli 
della  Quaresima  e  delle  feste  pasquali  tenuti  in  S.  Pietro 
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nel  '77  (Roma,  1596),  Discorsi  vari  (Venezia,  1596)  e  altre 
numerose  opere  sulla  Bibbia ,  compendi,  parafrasi,  com- 
menti, un  trattato  contro  l'  ateismo,  lezioni  catechistiche, 
traduzioni,  alcune  appena  incominciate,  altre  non  condotte 
a  termine.  Il  Borromeo  riconosce  che  tenne  la  palma  sugli 
oratori  del  tempo,  e  il  Tesauro  dice  che  fosse  «più  perfe- 
zionato con  lo  studio  e  col  talento»  del  Musso.  «Perciò 
che  avendo  congiunta  un' esquisita  dottrina  di  gran  mae- 
stro che  si  vede  nella  sua  teologia  davidica  manoscritta, 
con  un'esquisita  perizia  delle  retoriche  ,  la  qual  si  vede 
nel  suo  Demetrio  e  soprattutto  la  grazia  et  leggiadria  da 
cavaliero,  V  avvenenza,  la  facilità,  la  naturai  facondia  et 
la  dolcezza  della  lingua,  formò  le  sue  prediche  non  men 
faticose,  ma  più  eulte,  più  ordinate  e  soavi  » .  È  vero  ;  dà 
nella  predica  larga  parte  all'  elaborazione  artistica ,  alla 
dimostrazione  serrata,  alla  insinuazione,  precorrendo  il  Se- 
gneri  ;  ma  spesseggiano  anche  in  lui  le  immagini  stram- 
palate, gli  epiteti,  le  enumerazioni,  le  antitesi.  Così  esor- 
disce in  S.  Petronio  nella  predica  sulla  peste  : 

<  Grada,  aspra,  terribile  et  horreuda  materia  da  ragionare 
insieme  ci  propone  oggi  la  conditione  di  questi  tempi  iniqui, 
o  Bologna  mia  cara  ;  poiché  né  questa  cosi  folta  frequenza, 
né  questa  inaspettata  mia  salita  in  pergamo,  né  questo  mio 
inusitato  modo  di  ragionare,  né  questa  nuova  gratia  venuta 
da  Roma,  né  questo  o  tremore  o  pallore  o  dentro  alla  mia  voce 
o  nel  mio  volto  altro  però  ci  accennano  ,  altro  ci  additano, 
altro  ci  mostrano,  altro  ci  significano,  altro  ci  figurano,  altro 
c'insinuano  che  punitioni,  che  vendette,  che  flagelli,  che  ire, 
che  furori,  che  pene,  che  stragi,  che  uccisioni,  che  coniagioui, 
che  pesti,  che  morbi,  che  morti.  »  (Prediche  di  mous.  Paniga- 
rola,  fatte  da  lui  straordinariamente,  Venezia,  1698,  pp.  2301). 

Sa  incutere  spavento  con  le  minacce  e  le  punizioni,  mar- 
tella gli  uditori  con  i  ricordi  della  giustizia  divina,  fa  qua- 
dri spaventosi  delle  calamità  del  tempo,  e  le  folle  accorrono 
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a  udirlo  ed  escono  dal  tempio  edificate.  Sembra  traspor- 
tare nel  pulpito  artifizi  propri  della  predicazione  popolare, 
che  troveranno  larg^o  successo  nelle  sacre  missioni. 

K  Su,  sa,  mira,  Italia  sola.  0  misera  Italia,  che  segni  or- 
rendi d'ira  di  Dio  sì  veggono-  Genoa  doi  anni  Sono  seditiosa, 
Venetia  piena  di  peste,  Mantoa  infetta,  Milano,  Sicilia.  Havete 
mai  veduto  ,  ascoltatori  ,  quando  talora  vuole  un  principe  o 
un  privato  cacciar  per  tutto  un  bosco  e  prender  tutte  le  fiere, 
che  fa  egli  ?  se  non  che  con  alte  reti  circonda  il  bosco.  0  Ita- 
lia !  Italia  !  che  ha  fatto  Iddio  se  non  che  ti  ha  circondata  1... 
Ecco  verso  il  Tirreno  posta  la  rete,  la  peste  a  Sicilia.  Et  ecco 
verso  l'Adriatico  posta  la  rete,  la  peste  a  Vinezia.  Et  ecco 
verso  l'Alpi  posta  la  rete,  la  peste  a  Milano.  Sicché,  o  cac- 
ciatore severissimo,  che  cosa  puote  più  aspettarsi  se  non  che 
tu,  cinto  che  hai  di  rete  il  bosco,  voglia  dar  la  caccia  da  per 
tutto?»   (Ivi). 

1  tratti  migliori  rivelano  calore  di  sentimento  ed  esu- 
beranza naturale  d' immaginazione.  Nella  predica  per  la 
morte  del  card.  Borromeo  nel  1584  il  sentimento  nou 
gTimpedisce  di  ricercare  TefiFetto  con  l'artificio  retorico; 
ma  g-eneralmente  la  drammaticità  della  frase  e  dell'into- 
nazione, il  troppo  rigido  ossequio  a  uno  schema  retorico 
guastano  e  tolgono  naturalezza  e  spontaneità.  Il  tono 
troppo  gonfio  e  solenne  si  scorge  soprattutto  nei  Discorsi 
sopra  le  sette  parole  di  Cristo  in  Croce.  L'argomento  ac- 
quista tale  grandiosità  da  off'uscare  il  senso  della  conve- 
nienza. L'abitudine  a  creare  continuamente  delle  teoriche 
e  dei  sistemi  lo  spingeva  a  ricondurre  dentro  certi  scheoii 
determinati  forme  di  vita  intellettuale,  che  hanno  bisogno 
della  massima  libertà. 
_  ^.  Anche  ffli  altri  predicatori  di  minor  fama 

Franceschino  ^  '^ 

visdomini        non   andarono  immuni   dagli  stessi  difetti. 

{jn.i573).         Franceschino  Visdomini,  ferrarese,  predicò 

con  successo  nelle  più  grandi  città  e  nello  stesso  Concilio. 
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D'ingeg^no  non  comune  ,  gli  fece  difetto  la  lingua  un  po' 

k  balbuziente  al  principio;  ma,  a  forza  di  esercizio,  novello 
^  Demostene  seppe  vincersi  e  strappare  1'  ammirazione  del- 
Tuditorio.  Scrisse  Omelie  dello  Spirito  Santo,  dell'Avvento^ 
della  Quaresima,  per  tutto  1'  anno,  raccolte  in  un  volume 
Tutte  le  prediche  et  homelie  (Venezia,  1575).  Mostrano  tratti 
eloquenti,  come  nella  morte  di  Enrico  II,  franchezza  e  li- 
bertà nell'accusare  i  cristiani  per  non  seguire  le  leggi,  come 
nella  predica  Della  necessità  del  Concilio  tenuta  in  Bolo- 
gna nel  1560. 

B         «I  Luterani  gridano:  Evangelio,   Evangelio,  traducono  le 
Scritture  in  tutte  le  lingue,  altamente  ne  parlano,  empiono  i 
libri,  stancano  le  stampe,  spiegano  le  insegne   tutte  a  favore 
del  santo  verbo  di  Dio  e  con  tutte  queste    mirabili    esagera- 
zioni non  fanno  cosa  che  l'Evangelio   comandi  e  commendi  ; 
anzi  con  la  lor  vita  immonda  mostrano  in  effetto  l'inimicizia 
capitale  et  l'odio  mortalissimo  che  portano  all'Evangelio.  Et 
ML,   noi  all'  incontro   celebriamo  i  sacri  canoni  et  i  decreti    della 
|H^  Santa  Chiesa,  né  mai  facciamo  un  iota  di  quauto  esso  comanda, 
^H|Ì,fiì  che  l'opere  nostre  facilmente   convincono  il  cuor  nostro  di 
^^Eeimile  duplicità,  quali  negli  adversari  nostri  biasimar  volemo  » . 

^B'  Nella  predica  del  Primato  della  Chiesa^  tenuta  a  Genova 
^Hnel  '52,  confuta  schematicamente,  alla  scolastica,  con  la 
^Vs.  Scrittura  le  teorie  ereticali.  Ma  il  piìi  spesso  ricorre  alle 
soverchie  parole  e  all'esagerazione  secentistica,  che  è  più 
palese  nei  tratti  in  cui  si  lascia  andare  alla  facile  vena. 
Cristo  è  «  nato  miracolosamente  come  raggio  d'  un  sole, 
come  lume  d'un  raggio,  come  splendore  d'un  lume,  come 
rio  d'un  fonte,  come  fior  d'uno  sterpo ,  come  odor  d'  un 
fiore  ». 

Secentista  si  mostra  spesso  anche  D.  Ga-         o  b  i  i 
briele  Fiamma  veneziano ,  dei  canonici  re-  piamma 

golari  lateranensi.  Ebbe  fama  anche  di  buon         ^^'  ^^^^^• 
verseggiatore  per  le  Rime   spirituali  con  le  quali ,    come 
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Vittoria  Colonna  ,  sollevò  la  poesia  ai  misteri  della  reli- 
g:ione.  Amico  del  card.  Gonzag-a,  predicò  a  Napoli  con  gran 
frutto  nel  '62 ,  ma  fu  accusato  al  tribunale  dell'  Inquisi- 
zione per  idee  ereticali.  Riconosciuto  innocente ,  fu  pre- 
miato da  Greg-orio  XIII  col  vescovado  di  Chiogg-ia.  Le  sue 
Prediche  (Venezia,  1861)  ebbero  le  cure  dell'autore  stesso, 
che  volle  coordinarle  a  un  unico  fine,  cioè  a  formare  intera- 
mente l'uomo  cristiano  in  modo  ch'esse  potessero  insegnare 
quasi  tutta  la  somma  della  vita  cristiana,  e  legarle  in  modo 
che  una  serva  all'  altra.  Quest'idea  di  coordinare  discorsi 
fra  di  loro  è  nuova  al  suo  tempo  ;  non  mancano  quindi 
di  ordine,  e  la  chiarézza,  la  popolarità  sono  pregi  che  ren- 
dono meno  pesanti  la  frequente  aridità  filosofica. 

La  schiera  degli  oratori  noti  al  loro  tempo  non  si  assot- 
glia  con  la  nostra  enumerazione.  Nella  raccolta  del  Por- 
cacchi  del  1566,  trovano  posto  altri  predicatori,  come  Alessio 
Stradella  da  Fivizzano,  agostiniano,  Sisto  Visdomini,  Gio- 
vanni Del  Bene,  Girolamo  Quaino  padovano,  Ippolito  Chiz- 
zuola,  bresciano,  canonico  lateranense,  Giampaolo  Cardillo 
novarese,  dei  Servi  di  Maria,  Angelo  Castiglione  carmeli- 
tano, D.  Francesco  Borgia  generale  de'  gesuiti ,  Sisto  da 
Siena  domenicano. 

Lo  Stradella  visse  lungo  tempo  a  Genova 
*^deiia.  '*"      ®  ^  Bologna,  dove  resse  lo  studio  di  S.  Gia- 
como.  Intervenne  al  Concilio  e  fu   poi   ve- 
scovo di  Sestri  e  di  Nepi.  Le  sue  Prediche  (Bologna,   1567) 
furono  dette  in  Augusta  all'  Imperatrice   Maria  d'Austria 
nel  '56  durante  la  dieta  imperiale  ;  sono  piene  di  citazioni 
e    scritte   in    lingua    faticosa   e  dura.    Sisto 
^^^mil"^**"      Visdomini  (m.    1590)  fu  amico  della  solitu- 
dine, tutto  dedito  allo  studio  e  austero,  eru- 
dito teologo ,  ottimo  disputatore  nel  ginnasio  di  Bologna. 
Nel  '71  fu  eletto  alla  sede  di  Modena  e  da  Alfonso  II  di 
P^errara   mandato   ambasciatore  in  Spagna   nel  '81  presso 
Filippo  II.  Le  sue  Conciones  in  Evangelia  de  adventu  et 
quadragesima  ac  in  Catechismum  rowanwwi  (Venezia,  1576), 
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i  vari  libri  di  Homiliae  confermano  la  sua 

Oio 

Bene. 


erudizione.  Di  Giovanni  Del  Bene  veronese      Giovanni  Dei 


rimase  nota  la  predica  sopra  il  Vangelo  della 
seconda  domenica  dell'  Avvento  ;   del  p.  Girolamo  Quaino 
de'  Servi    li   Maria    quella    fatta   in  Udine         Girolamo 
nel  '55,  sulla  preparazione  alla  vita  eterna  h  Qnaino 

quella  sulla  temperanza;  del  p.  Ippolito  Chiz-  ippouto 

zuola  bresciano  quella  sul  culto  e  invocazione        Chizzuoia. 
dei  Santi.  Questi  dapprima  si  lasciò    sedurre  dai  principi 
ereticali,  ma  poi  riconobbe  i  suoi  errori,  che  confutò  dal 
pergamo,  rispondendo  alle  massime  del  Vergerlo  nel  '62. 
Del  p.  Giovan  Paolo  Cardillo  da  Novara,  vi- 
cario generale  dei  Servi,  rimane  la  predica      ^^ca*Sifio?^** 
tenuta  a  Milano  nel  '63  sul   giuoco,    intes- 
suta   di   sottili   distinzioni   apprese   da    S.    Tommaso. 

Angelo  Castiglione,   carmelitano  ,   predicò      Ang-eio  Casti- 
nel  '53  a  Milano  per  far  coraggio  ad  abiu-  griione. 

rare  dall'  eresia  ;  D.  Francesco  Borgia,  pre-      d.  Prancesco 
dicatore  anche  a  Valladolid,  fu  noto  per  la  Borgia, 

predica  sul  Vangelo  della  domenica  nona  dopo  la  Pentecoste. 

Le  prediche  di  tutti  costoro,  giunte  fino  a  noi  per  lo  zelo 
di  eruditi,  parlano  ben  poco  alla  fantasia,  alla  mente,  al 
cuore.  Fra  le  elucubrazioni  sottili  ed  erudite  della  rac- 
colta del  Porcacchi  si  sprigiona  raramente 
un  lampo  di  sentimento  profondo  come  nelle  L'eiociTienza 
parole  del  p.  Sisto  da  Siena  (m.  1569).  sto^d^a  sieS' 

Questi  portò  sul  pergamo  l'ardente  amo- 
re di  libertà  della  sua  città,  ormai  caduta  sotto  il  giogo 
mediceo.  Figlio  di  ebrei ,  abbracciò  il  cattolicismo  da 
giovanissimo  ed  entrò  nell'  Ordine  dei  Minori ,  eserci- 
tando con  plauso  la  predicazione.  Lasciatosi  ben  presto 
attirare  dalle  opinioni  dei  novatori ,  fu  condannato  alla 
forca,  che  il  pontefice  Pio  V,  allora  Michele  Ghislieri,  gli 
risparmiò.  Entrò  quindi  nell'  Ordine  dei  domenicani  nel 
Convento  di  S.  Maria  delle  Grazie  a  Milano,  dove  nel  '55 
fece  solenne  professione  di  fede.  Fu  autore  di  un'opera  di 
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vasta  estensione  e  dottrina,  la  Bihliotheca  sancta  ,  in  cui 
parla  di  tutti  i  libri  sacri,  de'  loro  autori,  degl'interpreti , 
esaminandone  le  opinioni,  rigettando  le  eresie,  dando  re- 
gole di  saggia  interpretazione.  Nel  '56  tenne  a  Genova  nella 
Chiesa  di  S.  Lorenzo  la  predica  Del  modo  di  conservare  la 
repubblica.  È  1'  ultima  voce  dell'  Italia,  ormai  soggiogata 
dall'assolutismo  politico,  colta  in  bocca  di  un  predicatore, 
che,  come  il  grande  Savonarola,  nell'ardore  religioso  parlava 
della  libertà  di  patria.  Egli  sostiene  che  le  monarchie, 
gl'imperi,  i  regni  sono  tutti  secondo  il  volere  di  Dio;  ma  che 
la  repubblica  è  la  più  accetta  a  lui,  per  il  fatto  che  fu  la 
forma  di  governo  del  suo  popolo  eletto,  d' Israele,  per  ben 
quattrocento  anni.  Come  fu  preferita  da  Dio,  così  non  v'è 
altro  governo  migliore,  in  cui  l'uomo  è  collocato  nella  libera 
e  felice  età  dell'innocenza.  La  presente  servitù  mondana  è 
frutto  del  peccato  dei  nostri  primi  padri.  Passa  quindi  a 
dimostrare  i  modi  con  i  quali  si  può  stabilire  e  conservare 
eternamente  la  felicità  della  repubblica.  Riecheggiano  i 
pensieri  del  Machiavelli  sulle  milizie  mercenarie,  sulle  al- 
leanze con  gli  stranieri  ;  ma  ritiene  necessaria  col  Boterò 
la  custodia  del  Signore.  Parla  del  passato  di  Genova,  dei 
doveri  dei  magistrati ,  della  misericordia ,  della  giustizia, 
dell'amor  patrio  con  sincero  affetto. 

«  Ma  l'immensa  pietà  di  Dio,  mossa  a  compassione  de'  vo- 
stri affanai,  ultimamente,  l'anno  felicissimo  del  '28  abbonac- 
ciò il  mare  e  acquetò  i  venti  di  tante  sedizioni  e  scampata 
questa  vostra  nave  da  tutte  le  sue  passate  fortune,  la  trasse 
sul  tranquillissimo  porto  della  piibblica  libertà  ,  depose  dal 
governo  di  quella  i  tiranpi  e  i  cappellacci,  scacciò  fuori  i  bar- 
bari ,  gli  levò  dinanzi  le  briglie  e  i  castelli  che  in  mezzo  a 
questi  scogli  la  tenevano  cattiva,  gli  ritornò  entro  le  mura  i 
suoi  concittadini,  unì  insieme  le  famiglie  negli  alberghi  et  per 
le  mani  di  quell'  ottimo  vecchio  onorato  da  voi  di  pubblica 
statua,  pose  in  questa  città  i  fondamenti  di  una  repubblica 
eterna  e  per  mantenerla  eterna  la  terza  notte  del  '47  estinse 
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miracolosamente  i  congiurati  alla  raina  di  quella  e  da  indi  in 
qua  ve  l'ha  sempre  conservata  abbondantissima  d'ogni  bene, 
acciocché  voi  abbiate  larga  e  piena  comodità  di  ritornarle 
col  mezzo  della  virtù  vostra  nell'antico  splendore  della  sua 
piena  gloria  »  (p.  477). 

Per  allora  il  Concilio  non  aveva  imbrigliato  i  predica- 
tori popolari  e  le  teorie  del  Bellarmino  non  erano  ritenute 
quasi  verità  dogmatiche. 

Altri  predicatori  di  minor  grido  ai  loro  tempi  sono  da 
ricordare.  In  genere  essi  hanno  pregi  superiori  ai  più  noti, 
appunto  perchè  non  assecondano  i  gusti  del  tempo ,  che 
rendeva  celebri  i  contemporanei. 

D.  rrabriele  Inchino,  canonico  regolare  la-  Gabriele  in- 
teranense,  stampò  le  sue  prediche,  intitolan-  chino, 

dole  Le  vie  del  Paradiso  (Venezia,  1807)  a  utilità  dei  predi- 
catori e  dei  parroci.  Nulla  v'è  di  esagerato  ;  la  forma  è  fa- 
cile e  piana,  ricca  di  esortazioni  familiari  e  allusioni  a  fatti  e 
a  cose  che  cadono  sotto  Tesperienza  di  tutti.  A  sua  insaputa 
furono  pubblicate  quattro  Prediche  sopra  i  quattro  novissimi 
(Venezia,  159JJ)^  ch'egli  aveva  mandato  a  donna  Chiara  Friuli 
nel  '92.  Sono  piene  di  racconti  episodici  ed  hanno  il  carattere 
di  selve  predicabili  da  potersi  dividere  in  sedici  parti,  appli- 
cabili a  tutti  i  Vangeli.  «  Sono  di  quella  purità  et  semplicità 
che  la  prima  volta  uscirono  dalla  mia  mano,  come  potrai 
vedere,  nude  et   spogliate  d'ogni  decoro  ed  ornamento  ». 

Piene  di  vigore  si  mostrano  le  Conciones  varias  (Veme- 
zia  ,    1590) ,    /  Sermoni  sul  salmo  109  (Fi- 
renze, 1583)  del    p.    Evangelista   Gerbi  pi-      ^""©''e^bi!^** 
stoiese,    minore   osservante,  morto  a  Roma 
nel  1693  in  opinione  di  santità.  Tenne  anche  lezioni  sopra 
Giona   profeta  in  S.  Lorenzo  in  Damaso  e  nell'  86  aveva 
predicato  sopra  Tobia.  Per  ben  trentotto  anni  girò  l'Ita- 
lia, convertendo  con  la  sua  predicazione.  Austero  e  pieno 
dello  stesso  sacro  fervore  è  il  padre  Alfonos 
Lapo,  francescano,    che  a  Milano  e  altrove         *****   ^^*' 
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intenerì  fino  al  pianto  e  atterrì  le  folle  con  le  sue  vaticina- 
zioni  profetiche.  Molto  attinse  da  Isaia,  l'autore  suo  predi- 
letto, intorno  al  quale  lasciò  anche  un  piccolo  CoramentariOe. 
.,^  .      .      ^  Meritano  ricordo   anche  fra  i  domenicani 

A.ltri   minori 

oratori  Gerolamo    Trevisani    veneziano ,    Tommaso 

domenicani.       g^.g^^  veneto,  Mauro  Arrìghelli   fiorentino, 
Antonio    Giustiniani  veneziano ,    Angelo   Gozzino ,    Giov. 
Battista  Cuerani  senese ,  Michele  Ghislieri,  futuro  Pio  V, 
Eustacchio    Locatelli    bolognese ,   Paolo    Figari     siciliano, 
Remigio  Nanni  fiorentino,  Antonio  Stabili  napolitano.  An- 
gelo  Pientini  di  Pienza  ,  Teofilo    Fedini  fiorentino  ,    Vin- 
cenzo Ferrini,  Serafino  Rossi,  Francesco  Fontana,  Giov. 
Maria  Solari ,  Pietro  Franchini.  —  Degli   agostiniani   ri- 
corderemo   Eugenio    pesarese  ,     Sebastiano 
AfiTostiniani.      Broilo,  Teofilo  Galleneni,  Giustiniano  Guer- 
ci'ni ,  Gregorio  e  Cristoforo  Patavini.  —  Dei 
francescani ,    Luigi    Pozzi ,  Tommaso    Illi- 
rico,   Cristoforo   da   Veirucchio ,  Pietro   da 
Macerata ,  Cherubino  da  Pescara ,  Antonio   Pagani ,  Giu- 
seppe di  Oneglia ,  Felice  Peretti ,  poi  Sisto  V  ,   Girolamo 
Tinelli ,   Francesco  De   Sanctis  ,  Gabriele  di  Montenuovo, 
Trebazio  Marcotti ,   Francesco  Grassi ,  Giacomo   di  Foro- 
sarsano,  Pietro  da  Murro,  Cherubino   da  Pescara,  Giov. 
Battista  Canati.  —  Fra  i  gesuiti  ricorderemo 
Francesco  Adorno,  Luigi    Lippomano,  Gio- 
vanni Marinone. 

Speciale  menzionasi  merita  Girolamo  Se- 

Girolamo 

seripando  ripando  (1493-1563)  patrizio  di  Troia,  cre- 
(1493-1563)  scinto  alla  scuola  di  Egidio  da  Viterbo  che 
Pincitò  a  vestire  Pabito  agostiniano.  Generale,  intervenne 
al  Concilio ,  dove  si  fece  ammirare  per  la  sua  erudizione 
e  fu  incaricato  della  redazione  dei  decreti  e  canoni.  Fu  uno 
dei  più  illustri  teologi  e  letterati,  conoscitore  degli  studi  di 
eloquenza,  di  filosofia,  di  greco,  di  ebraico  e  grande  am- 
miratore di  Cicerone.  Nel  '51  si  ritirò  a  vita  privata  a  Po- 
sillipo  ;  ma  due  anni  dopo  fu  inviato  presso  Carlo  V,  che 
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gli  dette  la  sede  arcivescovile  di  Salerno  e  nel  '61  fu  eletto 
cardinale.  SMnteressò  grandemente  perchè  a  Roma  si  aprisse 
una  stamperia  e  fosse  chiamato  a  dirioferla  Paolo  Manuzio. 
Sue  sono,  oltre  a  molte  opere  teologiche,  le  Prediche  sul 
simbolo  degli  Apostoli,  omelie  scritte  in  forma  semplice, 
alcune  istruzioni  del  popolo,  un'orazione  funebre  latina  per 
la  morte  di  Carlo  V.  Preferì  la  predicazione  catechistica 
degli  Oratoriani. 

Ricca  ,  ma  non  preziosa  fioritura  di  predicazione  sacra 
si  ebbe  dunque  negli  anni  attorno  al  Concilio  tridentino. 
Nuovi  generi  di  eloquenza,  quali  le  lezioni  catechistiche, 
le  conversazioni  famigliari  ,  le  prediche  storico-religiose, 
spuntarono  a  rendere  popolare  e  più  efficace  l'insegnamento 
sacro.  Gli  Ordini  religiosi  ringiovaniti,  quelli  di  fresco  nati 
danno  tutti  larga  importanza  alla  parola  per  confermare 
nella  fede  i  credenti,  minacciati  dalle  arti  avversarie.  Tutto 
questo  fu  opera  del  Concilio,  che  fra  le  altre  innovazioni 
propose  una  vera  e  propria  riforma  dell'eloquenza  sacra, 
richiamando  gli  oratori  ai  forti  studi,  alla  gravità  del  sa- 
cerdozio, alla  semplicità  del  linguaggio  cristiano.  Si  rac- 
comandò una  predicazione  più  frequente  e  più  guardinga, 
togliendo  la  parola  ai  predicatori  rozzi  e  volgari,  discipli- 
nando le  loro  massime  religiose,  imponendo  una  quantità 
di  regole  atte  a  togliere  gli  abusi.  Si  proibirono  espressa- 
mente le  predicazioni  politiche,  le  invettive  contro  i  prin- 
cipi e  gli  ecclesiastici.  Ma  la  Rinascita  religiosa  e  le  nuove 
norme  oratorie  non  portarono  davvero  a  una  rinascita  della 
sacra  eloquenza  ;  che  anzi  sono  anche  più  palesi  i  segni 
della  decadenza  preannunziati  nell'età  precedente.  In  ge- 
nere la  libido  sciendi  et  excellendiy  la  mancanza  di  rinno- 
vamento profondo  ,  le  altre  cause  messe  in  rilievo  noc- 
quero  assai  all'oratoria.  L'eccessiva  erudizione  sacra,  l'en- 
fasi, la  ricerca  dell'immagine,  del  nuovo  e  dell'impensato^ 
del  raffronto  diffondono  di  già  a  larga  mano  i  difetti  del  Sei- 
cento. Ceto  tutto  questo  si  continua  per  un  momento  la  ma- 
niera di  predicazione  popolare  quattrocentistica  ;  non  man- 
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cano, sia  pure  in  scarso  numero,  quelli  che  si  lasciano  an- 
dare a  predizioni  terrificanti,  a  visioni  luf<ubri  ,  a  minacce, 
agli  aculei  contro  gli  ecclesiastici  e  ai  principi  ;  ma  sono 
tarde  voci ,  inefficaci,  che  saranno  presto  soffocate.  Elo- 
quenza dunque  di  transizione ,  non  certo  di  riforma,  con 
segni  palesi  d'incamminarsi  per  nuove  vie,  ma  già  con  i 
difetti  della  decadenza ,  con  la  tendenza  spiccata  di  riu- 
scire soprattutto  gradita  alle  folle  e  perciò  disposta  ad  as- 
secondarne i  gusti ,  i  quali  non  sono  davvero  la  vera  dot- 
trina, la  forza  raziocinativa  e  apologetica.  Airefficacia  sua 
giovarono  gli  esempi  della  predicazione  oratoriana,  più  che 
le  voci  della  Chiesa  ufficiale.  La  parola  di  quei  primi  padri 
fu  nuova  e  fecor^da  e  inaugurava  un  insegnamento  sem- 
plice ed  evangelico,  che  ebbe  riflessi  e  influenze  ;  ma  spesso 
non  seppe  guardarsi  dalla  trascuratezza  ,  rimanendo  così 
lontana  dalla  vera  arte,  e  il  più  spesso  non  era  affidata  che 
alla  durata  del  momento.  La  santa  umiltà  degli  Oratoriani 
rifuggiva  dal  mondano  rumore,  ed  essi  si  contentavano  che 
le  loro  parole,  come  gli  atti  della  vita  religiosa,  lascias- 
sero tracce  profonde  solo  nell'anima  degli  ascoltatori. 

Così  l'eloquenza  sacra  attorno  al  Concilio  tridentino  sem- 
bra essere  caratterizzata  dalla  ricchezza  di  produzione, 
dalla  mancanza  del  fare  apologetico  e  polemico,  dalla  va- 
rietà delle  tendenze  più  disparate,  adorne  di  qualche  pre- 
gio, ma  più  spesso  feconde  di  gravi  difetti,  che  si  faranno 
più  appariscenti  nell'età  successiva. 
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CAPITOLO  II. 

Caratteri  intimi  ed  esteriori 
dell'eloquenza  sacra  nel  secolo  XVII. 

La  società  italiana  nel  Seicento.  —  Pietismo  largamente  diffuso.  —  Lar- 
ghi successi  della  sacra  predicazione.  —  Caratteri  dell'arte  nel  Sei- 
cento.—  Popolarità  e  simbolismo.  —  S,  Tommaso  e  l'allegoria.  — 
Allegoi'ismo  secentistico.  —  Eccesso  di  idealismo.  —  Mancanza  di 
intimità  artistica.  —  Ingegnosità.  —  L'elemento  comico  e  istrionico. — 
La  teoria  della  forma  ornata.  —  Il  concetto  predicabile  e  sue 
cause.  —  Predicatori  spagnoli  in  Italia.  —  Imprese  sacre. — Abuso  di 
erudizione  sacra  e  profana.  —  Come  si  preparava  una  predica.  — 
Il  «  savio  >  predicatore  secondo  il  cardinale  Pallavicini.  —  Predica- 
zione polemica  e  apologetica.  —  Mancata  libertà  di  parola.  —  Allu- 
sioni politiche  sotto  il  velo  simbolico.  —  Predicatori  secentisti  e 
caratteri  della  loro  eloquenza,  —  P.  Luigi  Giuglaris.  —  Le  imma- 
gini proferite  nella  predicazione  del  Seicento.  —  I  paralleli.  — 
P.  Emanuele  Orchi.  —  Espedienti  teatrali.  —  Le  prediche  sull'arco 
trionfale  e  le  macchine.  —  Minori  predicatori  secentisti.  —  Titoli 
stravaganti.  —  Napoli  centro  del  mal  gusto.  —  Celebri  predicatori 
napoletani.  —  Predicatori  non  secentisti  e  antisecentisti.  —  Giovanni 
Rho.  —  Tommaso  Reina.  —  Caratteri  della  piedicazione  nel  Palazzo 
apostolico  in  Vaticano.  —  Giov.  Paolo  Oliva.  —  La  bolla  di  Inno- 
cenzo XI  sulla  predicazione,  —  Larga  fioritura  di  «  savi  »  predicatori. 

«  Quando  papa  ed  imperatore  fossero  per  necessità  di 
cose  tornati  concordi  all'azione  loro  in  Europa,  la  vita  del- 
l'Italia liberamente  federale  e  produttiva,  che  era  un  ri- 
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La  società  bellamento  a  quell'azione  ed  avea  vigoreg- 
iiei*seicento.  S^^^^  negl'  intervalli  o  nella  sosta  di  essa, 
dovea  finire  e  languire  ».  Così  il  Carducci 
nel  Discorso  dello  svolgimento  della  letteratura  nazionale 
{Discorsi  letterari  e  storici^  Bologna,  1905,  p.  162).  Col  trat- 
tato di  Cateau-Carabrésis  le  due  supreme  autorità  si  erano 
riconciliate,  e  sotto  lo  scettro  e  il  pastorale  l'Italia  si  rac- 
colse in  una  tranquillità,  che  fu  in  larga  parte  ozio  infecondo 
e  decadenza  morale  e  artistica.  Per  fortuna  nella  storia  delle 
nazioni,  quando  qualche  cosa  decade,  un'altra  nasce  e  ger- 
moglia; e  in  Italia  il  pensiero  pare  che  abbia  avuto  bisogno 
di  trarre  la  sua  forza  dal  dispotismo  e  dalla  ribellione.  In 
quel  secolo  si  sprigionò  la  moderna  filosofia  e  bevve  il  suo 
naturale  nutrimento  dal  servilismo  morale  e  religioso;  dal 
pregiudizio  e  dall'ignoranza  spuntò  fuori  la  brama  ardente 
delia  ricerca  scientifica  ;  dall'  abbiezione  e  dalla  tirannia 
rinacque  e  si  riaff'ermò  il  sentimento  nazionale  e  1'  odio 
contro  lo  straniero  ;  dai  deliri  dell'arte  si  sferrò  un  forte 
spirito  innovatore  che  aprì  vasti  orizzonti  alle  lettere  e  alla 
scienza.  Nessun  altro  secolo  forse  si  mostrò  più  ribelle  del 
Seicento  agli  elementi  tradizionali,  quando  trionfava  il  più 
esoso  assolutismo  e  il  principio  di  autorità  sembrava  reg- 
gesse incontrastato  il  campo  di  ogni  sapere.  Il  nostro  glo- 
rioso passato,  perfino  la  migliore  tradizione  classica,  furono 
rinnegati  dall'amore  della  libertà  e  dalla  brama  del  nuovo. 
Oltre  le  sventure  politiche  e  morali  ,  il  Seicento  ebbe 
anche  la  disgrazia  di  tener  dietro  al  lungo  e  glorioso  pe- 
riodo di  una  letteratura  che  aveva  perduto  gran  parte  della 
sua  vitalità  e  che  per  le  condizioni  storiche  mutate  non 
poteva  trarre  più  ispirazione  dalla  realtà.  Perciò  si  era 
portati  dalla  necessità  a  volgere  le  spalle  all'  antico  e  ad 
andare  in  cerca  del  nuovo,  che  salvasse  la  nostra  dignità. 
Lungi  dunque  dal  passato ,  colpevole,  se  non  di  altro,  di 
aver  creato  quel  presente  di  ozio;  lungi  dalla  vecchia  lette- 
ratura, che  aveva  il  torto  di  aver  distratto  l'arte  dalla  vita, 
rimanendo   stretta  a'  suoi  ideali,  quando  essi   non  erano 
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più  sentiti.  Quei  rinnovatori  tornarono  a  tuffare  nuovamente 
l'arte  nelle  acque  fecondatrici  del  reale,  rispecchiando  fe- 
delmente le  aspirazioni  del  momento.  Il  secolo  era  cam- 
biato, glMdeali  erano  molto  diversi  ;  riprodurli  voleva  dire 
riuscir  nuovi,  talvolta  originali,  sempre  opportuni,  anche 
se  per  noi  stravaganti.  Non  credo  che  sia  stato  ancora 
messo  in  rilievo  che  i  rinnovatori  del  Seicento  richiamarono 
le  lettere  alla  realtà,  come  nel  primo  Rinascimento,  riav- 
vicinandola al  popolo,  dimenticato  dagli  eruditi  ligi  ad  una 
tradizione  classica,  non  più  universalmente  sentita.  Ma  la 
vita  del  Seicento  era  simile  alla  morte,  priva  di  ogni  con- 
tenuto serio ,  di  ogni  sentimento  etico  sotto  le  apparenze 
dello  sfarzo  e  delle  esteriorità  lussureggianti.  L'arte  per- 
ciò per  essere  sincera  era  anch'  essa  priva  di  contenuto, 
tutta  rivolta  alla  ricerca  del  maraviglioso  e  deir  appa- 
riscente. 

Nessuno  storico  ha  saputo  con  maggiore  compiutezza  e 
verità  rappresentarci  meglio  del  Manzoni  lo  stato  di  avvi- 
limento deir  Italia  nel  secolo  XVII.  Le  condizioni  della 
Lombardia  erano  quelle  stesse  di  tutta  la  penisola,  delle 
isole,  dove  i  governatori  spagnoli  rosicchiavano,  mangia- 
vano e  divoravano  ;  grida,  balzelli,  soprusi,  supplizi,  tor- 
ture', saccheggi ,  miseria  e  al  tempo  stesso  albagia,  falso 
punto  di  onore,  feste,  conviti  e  bagordi,  tutto  un  mondo 
di  falsità  e  d'inganni  era  quello,  e  quel  eh' è  peggio,  ri- 
tenuto necessario,  quindi  giustificato  e  sen-         ^    ^ 

...  ,  ,  Pietismo 

tito.  La  credenza  religiosa ,  che  sembre-  larg-amente 
rebbe  la    forza  più  potente  per  richiamare  diffuso, 

l'uomo  alla  consapevolezza  de'  propri  doveri  ,  non  faceva 
difetto;  ma  si  conciliava  nell'intimo  col  sensualismo,  con 
la  ricerca  di  un'esistenza  gaudente  e  gioconda,  velato  este- 
riormente dalle  pratiche  del  culto.  Nel  sovrannaturale  tutti 
credevano  e  pochi  erano  gli  eretici,  costretti  a  guardarsi 
scrupolosamente  dalle  sanzioni  capitali  della  Chiesa.  Bruno, 
Cartesio ,  Campanella  sono  presi  anch'  essi  da  preoccupa- 
zioni superstiziose;  tanto  più  le  plebi,  che  vivevano  sotto 
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l'incubo  delle  arti  mag'iche  e  delle  ubbie  più  strane.  Era 
ignorante  la  società  di  quel  tempo,  in  cui  un  predicatore, 
D.  Placido  Calvario,  (Sacri  panegirici  in  lode  del  SS.  Sa- 
cramento, Messina ,  1646  ,  p.  126)  affermava  che  la  «  di- 
vina sapienza  risplende  anche  negV  influssi  di  ria  o  be- 
nigna stella»,  e  l'astrologia  aveva  valore  di  scienza.  La 
religione  era  sentita  come  esteriorità ,  anche  come  fede, 
ma  non  come  moralità  o  esercìzio  fecondo  delle  virtù  cri- 
stiane. Aveva  quindi  perduto  ogni  efficacia  pratica,  e  solo 
nei  giorni  del  dolore  acquistava  il  potere  acquiescente  della 
rassegnazione  e  della  speranza  in  un  compenso  nell'ai  di  là; 
fede  senza  calore  e  senza  morale,  ozio  religioso,  rassegna- 
zione, che  portavano  all'idolatria,  al  pietismo  e  all'osten- 
tazione ,  permessi  dalla  Chiesa  cattolica.  Quella  società , 
priva  di  vero  spirito  cristiano,  ma  sinceramente  o  ipocri- 
tamente portata  alle  pratiche  esteriori ,  permetteva  il  fa- 
cile successo  alla  sacra  predicazione.  Là  dove  l'ateismo  o 
l'indifferenza  religiosa  erano  pressoché  ignorate,  le  chiese 
facilmente  si  riempivano  di  folla ,  che  veniva  ad  ascoltare 
la  divina  parola  ,  sia  pure  con  lo  stesso  interesse  col  quale 
si  andava  a  uno  spettacolo  profano.  «  Con  la  quaresima,  » 
è  scritto  in  un  Diario,  «la  commedia  finisce  nelle  sale  e 
comincia  nelle  Chiese  e  nei  pulpiti  ;  la  santa  occupazione 
della  predica  serve  a  soddisfare  la  sete  di  celebrità  o  l'adu- 
lazione ».  E  non  nella  sola  quaresima  si  accorreva  alla 
predica.  Osserva  giustamente  il  Croce  che  non  si  può  ri- 
pensare al  Seicento  senza  rivedere  in  fantasia  la  figura  del 
predicatore^  nerovestito  come  gesuita,  o  biancovestito  come 
domenicano  o  col  rozzo  saio  cappuccino ,  gesticolante  in 
una  Chiesa  barocca,  innanzi  a  un  uditorio  dai  fastosi  abbi- 
gliamenti (Crocs,  Saggi  sulla  lett.  ital.  nel  Seicento,  Bari, 
1911,  p.  170).  Le  pratiche  religiose  avevano  larghissima 
parte  in  quella  società,  che  non  aveva  nulla  da  fare,  che  an- 
dava in  cerca  di  spettacoli,  e  nella  quale  gli  ecclesiastici 
esercitavano  un  dominio  incontrastato  perfino  sui  principi. 
Quando  si  pensi  poi  che   gli  uomini   di  Chiesa  erano  in 
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numero  eccessivo ,  che  andava   ogni   giorno  crescendo  la 

moltitudine  di  chi  abbracciava  lo  stato  ec- 

clesiastico  per  interesse  ,    per  inerzia ,  per       ^.^gj^  ^^^^ 

desiderio  di  protezione  o  per  ragioni  di  fa-  sacra  predi- 
cazione, 
miglia,  e  che  la  loro  più  importante  occu- 
pazione era  la  predicazione,  si  capisce  come  fiumi  di 
eloquenza  straripassero  per  ogni  dove  e  che  le  chiese  non 
fossero  spesso  capaci  a  raccogliere  le  folle  ,  alle  quali  si 
predicava  perfino  air  aperto.  Nessun'  altra  società  si  era 
mostrata  più  disposta  a  udire  la  parola  di  Dio;  perciò  in 
nessun  altro  secolo  si  ebbe  più  copiosa  produzione  di  pre- 
dicatori e  di  prediche.  Non  si  può  dire  che  non  si  otte- 
nessero eff'etti  strepitosi.  Un  contemporaneo  non  sospetto, 
il  Tassoni,  così  si  esprime  sulla  predicazione  del  tempo. 
«  Certo  i  predicatori  moderni,  per  quanto  comporta  il  se- 
colo mutato,  hanno  efl'etti  non  punto  inferiori  a  quelli  dei 
più  famosi  oratori  antichi.  E  benché  Topinione  della  loro 
bontà  e  la  causa  che  trattano,  che  sono  cause  di  Dio,  siano 
loro  di  grandissimo  aiuto  per  muovere ,  non  di  meno  si 
vede  che  la  maniera  del  dire  e  i  gesti  e  la  forza  degli 
entimemi  concorrono  a  persuadere  quegli  ancora  alle  volte 
che  vanno  ad  udirgli  con  animo  deliberato  di  non  mutare 

opinione,  come  gli  eretici So  bene  che  molti  moderni 

hanno  tirato  infiniti  (giudei)  alla  nostra  fede  e  hanno  ar- 
mati eserciti  e  debellate  provincie»  {Dieci  libri  di  pensieri 
diversi,  Venezia,  1636,  l.  X,  e.  15).  Le  conversioni,  come 
quelle  deir  Innominato,  non  erano  un  fatto  raro  da  essere 
credute  miracoli.  «  Un  valentissimo  predicatore ,  salito  in 
pergamo  il  giovedì  della  seconda  settimana  della  Quare- 
sima, con  in  faccia  un  sembiante  d'uomo  spaventato,  quasi 
egli  pur  allora  uscisse  fuor  dell'Inferno  e  con  in  bocca  un 
tuon  di  voce,  che  gli  usciva  dal  cuore,  orribile  a  sentirsi,  non 
fé'  altra  predica  che  solamente  reòitare  il  tema  dell'Evan- 
gelio di  quel  dì  :  Mortuus  est  dives  et  sepultus  est  in  inferno. 
Tre  volte  il  ripeto  e  smontò  dal  pulpito Seguirono  infi- 
nite conversioni  ».  È  un  gesuita  che  lo  racconta,  il  p.  Bartoli. 
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Non  mancarono  anime  profondamente  credenti,  animate 
da  santo  spirito  di  carità,  come  il  card.  Borromeo  ;  erano 
numerosi  anche  i  padre  Cristoforo,  che,  abbracciando  con 
entusiasmo  una  vita  di  sacrifizio  e  di  espiazione,  diffonde- 
vano con  la  parola  e  con  Pesempio  il  pentimento  e  la  pace 
cristiana.  In  nessun  altro  secolo  la  Chiesa  ha  elevato  agli 
onori  dell'  altare  un  numero  maggiore  di  santi  ;  e  questi 
ottenevano  strepitose  conversioni  non  solo  con  la  parola 
evangelica  e  col  linguaggio  del  cuore  ,  ma  con  gli  argo- 
menti umani,  ch'essi ,  pur  tenendo  le  ali  dritte  verso  il 
cielo,  non  disdegnavano  in  quell'età  così  mondana,  quando 
facevano  colpo  gli  artifizi  esteriori  più  che  il  calore,  spri- 
gionato dal  forte  e  generoso  sentire  e  dalla  vita  virtuosa. 
La  Chiesa  non  era  più  il  tempio  freddo  e  pauroso  della 
preghiera,  ma  la  reggia,  il  palazzo,  la  sala,  il  ritrovo  del 
popolo  e  della  società  elegante  ;  e  1'  eloquenza,  la  musica 
dovevano  armonizzare  con  lo  sfarzo  dei  bei  marmi  lami- 
nati d'oro,  con  i  drappeggiamenti  esuberanti  delle  statue 
e  delle  pitture.  Se  giovava  alla  salvazione  delle  anime  se- 
guire la  moda,  che  importava  al  predicatore  che  1'  arte 
dovesse  scapitarne? 
Caratteri  del-  ^  gusti  letterari  erauo  consoni  alla  vita  del 

l'arte  nel        tempo.  All'arte  del  Seicento  non  può  essere 

Seicento.  -i       •  j-  •  i.-  i 

mosso  il  rimprovero  di  non  rispecchiare  le 
tendenze  di  quella  età  ;  ecco  perchè  fu  ,  più  di  ogni  al- 
tra, popolare;  a  questa  popolarità  si  deve,  io  credo,  la  mag- 
gior parte  de'  suoi  difetti. 

Il  popolo  ha  i  suoi  gusti,  che  sono  l'oratorietà,  l'amore 
dell'  eccessivo ,  la  ricerca  delle  immagini ,  lo  sfarzo  ,  lo 
sforzo,  la  sonorità  di  parola,  le  volgarità  pedestri,  il  con- 
cettismo ,  le  bufiFonerie  e  il  riso  che  fanno  contrasto  col 
lugubre  e  il  lacrimoso,  la  sensualità  e  oscenità,  la  mancanza 
d'intimità,  di  commozione  rattenuta,  di  affretto  profondo 
e  soprattutto  l'aniore  dell'allegorico  e  simbolico.  Il  popolo 
Popolarità  e  grosso  ama  le  similitudini  e  i  paragoni 
simbolismo.       grossolani  e  artifiziosi,   le   metafore  conti- 
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nuate  ed  esagerate  ,  che  materializzano  l' idea  ,  dando  ad 
essa  qualche  cosa  di  tangibile  da  confondersi  con  l'evidenza. 
La  metafora,  il  simbolismo,  l'allegorismo  sono  il  linguaggio 
preferito  da  lui  e  dalla  letteratura  sua  oche  vuol  essere  sua. 
Perciò  l'arte  del  Seicento,  che  voleva  essere  popolare,  e  la 
sacra  predicazione,  che  doveva  esserlo  per  i  suoi  stessi  fini, 
assecondarono  quei  gusti  e  si  rivestirono   di  quei  difetti. 

Altre  ragioni  spingevano  V  arte  in  genere  ,  T  oratoria 
sacra  in  particolare,  verso  il  simbolismo  e  l' allegorisrao. 
Sappiamo  che  la  meraviglia  era  ritenuta  il  canone  supremo 
dell'arte,  e  a  raggiungerla  il  culto  del  simbolico  e  dell'al- 
legorico era  espediente  piìi  che  opportuno.  Anche  quelli 
che  dell'  arte  avevano  un  senso  più  giusto  e  si  acconten- 
tavano di  andare  in  cerca  del  nuovo  senza  correre  dietro 
allo  strano  e  al  meraviglioso,  avevano  aperta  una  via  assai 
facile,  che  li  guidava  senza  tanta  fatica  alla  conquista  di 
presunti  tesori  inesplorati.  Agli  uni  e  agli  altri  forniva  un 
artifizio  che  risparmiava  molta  fatica  all'intelletto,  portato 
a  schivare  la  lotta  del  pensiero  e  quella  con  la  materia 
sorda  a  rispondere. 

Ma  la  ragione  più  intima  del  simbolismo  o  allegorismo 
nel  Seicento  è  da  riconoscere  nella  reazione  cattolica.  A 
me  sembra  sicuro  che  a  ogni  risveglio,  sia  pure  esteriore, 
del  sentimento  religioso ,  a  ogni  rafforzamento ,  sia  pure 
politico,  del  potere  ecclesiastico,  nella  nostra  storia  si  ha 
un  ritorno  al  Medio  Evo,  e  quindi  a  un'arte  mistica,  eso- 
terica, meravigliosa,  enigmatica,  che  parla  soprattutto  alla 
mente,  rendendo  sensibili  cose  del  tutto  spirituali  con  un 
sistema  di  simboli  e  di  parabole.  L'immaginazione  in  essa 
aveva  fatto  cose  incredibili  per  rendere  con  immagini 
materiali  quello  che  è  puramente  intellettuale.  Le  sacre 
pagine  erano  considerate  come  l'espressione  di  un  linguag- 
gio cifrato,  di  cui  si  doveva  scoprire  il  significato  riposto 
in  ciascun  segno,  un  vero  enigma  da  sciogliere.  S.  Tom- 
maso aveva  trovato  il  cifrario,  la  chiave  per  g  Tommaso 
bene  intendere  i  polisensi  della  Scrittura,  il      e  r  auearoria 
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nesso  allegorico  tra  i  vari  fatti  del  Vecchio  e  del  Nuovo 
Testamento,  e  da  allora  la  ricerca  di  essi  divenne  lo  studio 
dei  teologi  e  degli  eruditi.  S.  Tommaso  ai  predicatori  sug- 
geriva che  «  le  cose  divine  di  cui  si  parla  nelle  Scritture 
siano  insegnate  sotto  figura  di  corpi  vili  piuttosto  che  di 
corpi  nobili»  {Summa ,  P.  1.,  art.  IX)  e  ancora:  Noi 
conosciamo  di  Dio  ciò  che  egli  non  è  più  che  ciò  che  è, 
«  et  ideo  similitudines  illarum  rerum  quae  magis  elongan- 
tur  a  Deo  veriorem  nobis  faciunt  aestimationem  quod  sit 
supra  illud  quod  de  Deo  dicimus  vel  cogitamus».  Il  Gal- 
letti egregiamente  osserva  che  da  questi  curiosi  passi  del 
grande  teologo  avranno  origine  tutte  le  aberrazioni  in  cui 
cadrà  troppo  spesso  la  sacra  eloquenza  nei  secoli  seguenti 
{L^  Eloquenza  y  ed.  Val  lardi,  p.   126). 

Non  solo  nelle  sacre  carte ,  ma  nel  mondo  esteriore  e 
intimo,  nella  natura  intera,  fuori  di  noi  e  in  noi,  tutto 
poteva  sembrare  vera  grande  foresta  di  simboli  magnifici, 
tremendi  che  esprimessero  in  mille  e  diversi  modi  un'unica 
e  multiforme  verità ,  la  verità  cristiana.  Le  cose,  i  fatti, 
i  nomi  propri  potevano  essere  intesi  allegoricamente  e  i 
racconti  impartire  insegnamenti  mistici,  anagogici,  morali. 
S.  Paolo  aveva  detto  che  le  cose  invisibili  si  possono  ar- 
guire dalle  visibili,  e  il  dotto  Origene  del  III  secolo  che 
sulla  terra  si  trovano  immagini  che  adombrano  le  cose 
celesti.  Perciò  avevamo  tutta  un'  architettura,  scultura  e 
pittura  allegorica  ,  tutta  una  letteratura  di  BestiareSy 
piena  di  simboli  animaleschi ,  che  interpretavano  passi 
della  Scrittura  o  erano  interpretati  da  questi ,  che  raffi- 
guravano misteri  ,  dogmi  di  fede  ,  concetti  astratti.  An- 
che nel  Seicento  tornerà  a  cavarsi  tanto  simbolismo  ani- 
male e  vegetale  dalla  natura,  si  scriveranno  poemi  e  com- 
ponimenti panegirici  secondo  il  disegno  di  apparati  alle- 
gorici, e  si  troverà  la  giustificazione  alle  proprie  scritture 
realistiche  e  licenziose  nel  velo  dell'  allegoria.  Qualche 
differenza  vi  era,  a  dire  il  vero,  fra  l'uno  e  l'altro  allego- 
rismo.  Nel  Medio  Evo  tutto  quel  lavorìo  strano  proprio  di 
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popoli  infantili  e  rozzi  eni  spesso  l'espressione  dell'ar- 
dore visionario  di  gente  appassionata ,  uno  slancio  invo- 
lontario verso  il  pensiero  divino ,  che  si  voleva  a  ogni 
costo  riconoscere  nelle  più  piccole  parti  de*  libri  sacri  e 
del  gran  libro  della  natura,  e  il  bisogno  religioso  di  tro- 
vare in  ciascuna  parola  ,  in  ciascuna  cosa  creata  motivi 
di  consolazione  e  di  speranza,  oppure,  per  un  altro  con- 
trasto non  meno  vero  e  giusto,  una  mania,  una  curiosità  pe- 
dantesca, una  sottilità  di  scoliasti  che  si  associava  spesso 
alla  fede  sincera  e  alla  purezza  di  costumi.  Nel  Seicento 
invece  era  l'uno  e  Taltro;  ma  piìi  spesso  erasoio  deside- 
rio del  maraviglioso  e  del  nuovo ,  del  sorprendente  e  del 
peregrino  tanto  forte  che  non  si  accontentava  nemmeno  del- 
Tallegoria  dei  Padri  e  dei  dottori  della  Chiesa  ritenuta  troppo 
semplice  e  che  induceva  a  compilare  delle  miscellanee  e 
dei  commenti  accomodate  con  mirabile  industria.  {Allego- 
riarum  moralium  que  sententiarum  in  uh'um.que  divinae 
legis  instrumentum  ahs  triginta  praeclaris  et  religione  et 
doctrina  viris...  mira  industria  concinnata  misrellanea  se- 
cundum  Bibliorum  ordinem^  1520,  p.  186  e  sgg).  Si  avrà 
per  effetto  che  in  genere  V  allegoria  sacra  Aue^orismo 
medievale  perderà  della  sua  non  rara  fre-  secentistico, 
schezza,  ingenuità  e  semplicità  per  divenire  allegorismo 
mostruoso ,  spesso  anche  osceno ,  troppo  materializzato, 
sminuzzato  ,  accarezzato  con  languida  voluttà  da  una  so- 
cietà oziosa,  che  tutto  vedeva  con  occhio  artiflzioso  e  sen- 
suale. 

Un  altro  carattere  dell'arte  e  dell'oratoria  Eccesso  di 
nel  Seicento  è  l' idealismo  eccessivo  che  ideaUsmo. 
traspira  da  molte  carte  vergate  in  quel  secolo,  in  contra- 
sto col  mondo  materiale  creato  dall'ozio  artistico  e  morale. 
Ma  nulla  di  più  vero  nella  realtà  umana  dei  fatti  contrad- 
dittori. Il  Manzoni  ha  saputo  cogliere  anche  questo  lato 
di  queir  età  e  di  queir  arte.  Le  idealità  del  card.  Bor- 
romeo ,  del  padre  Cristoforo,  a  torto  considerate  dai  cri- 
tici un    difetto  del  romanziere ,  perchè  troppo   alte  e  su- 
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blimi  e  quindi  pure  astrazioni  della  mente ,  non  sono 
che  la  rivelazione  dell'altro  lato  di  un'età  così  complessa. 
Le  loro  parole ,  e  in  p.  Cristoforo  anche  gli  atti ,  hanno 
talvolta  un  non  so  che  di  enfatico,  di  eccessivo,  di  ora- 
torio che  sembra  introdotto  artificialmente.  Basti  ricordare 
i  discorsi  di  p.  Cristoforo  a  don  Rodrigo,  del  cardinale  a 
don  Abbondio.  Eppure  quell'enfasi,  quella  magniloquenza 
è  protondamente  vera  ed  è  l'espressione  dell'idealità  ecces- 
siva ma  sincera,  in  certi  momenti  imperante.  Se  ci  fac- 
Mancanza  ciamo  a  indagare  il  perchè  di  quell'idealismo 
d'intimità        e  quindi  di  quella  oratorietà,  riconosceremo, 

o  T»+^  e  +  4 /^o 

più  che  l'effetto  di  un  preconcetto  artistico, 
la  mancanza  nella  vita  e  nell'  arte  della  facoltà ,  che  è  il 
genio  del  mondo  moderno,  di  ripiegarsi  su  se  stessa  e  di 
scrutare  le  intime  latebre  del  cuore  umano.  Il  Rinascimento 
aveva  dato  nell'  arte  sua  migliore  queir  intimità,  e  i  suoi 
capolavori  furono  veramente  l'  espressione  dei  sentimenti 
umani,  come  alcune  creazioni  poetiche  dell'Ariosto,  le  pro- 
fonde osservazioni  del  Machiavelli  e  del  Guicciardini.  Nel 
Seicento,  come  nel  Medio  Evo,  si  era  ritornati,  consapevol- 
mente o  no,  all'appariscente  ,  alla  forma ,  al  colore  ,  alla 
superficie.  Si  vedeva  tutto  come  dall'  alto  e  da  lungi ,  e 
non  avendo  la  capacità  di  creare  sintesi  pregne  e  vigorose, 
si  cadeva  in  vuote  generalità  e  nei  principi  astratti.  Quando 
per  gusto  di  voler  sottilizzare  o  per  gioia  dell'intelletto  si 
_  .  sperimentava  il  proprio  ingegno  nella  ricerca 

e  osservazione  del  particolare  e  dell'intimo, 
l'analisi  degenerava  in  acutezza ,  che  ne  è  la  caricatura. 
E  stato  detto  sapientemente  dal  Croce  che  l' ingegnosità 
era  l'espressione  della  voluttà  e  della  galanteria ,  oppure 
qualche  cosa  a  sé,  che  prevalse  a  mano  a  mano  che  l'ispi- 
razione voluttuosa  si  andava  perdendo;  nell'uno  e  nell'altro 
caso  è  anch'essa  un  artifizio  pratico,  molto  usato  in  quel- 
l'età, povera  di  pensiero  ,  scarsa  d' intimità  psic«)logica. 
l'elemento  ^^^  reazione  alla  serietà  artistica,  all'eru- 

comico  e         dizione  sacra  e  profana  del  Cinquecento,  per 
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assecondare  il  gusto  del  popolo  e  più  spesso 
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per  seo^uire  i  propri  gusti  volgari,  i  letterati  e  i  predicatori 
amavano  il  riso  grossolano,  il  buffonesco,  lo  scurrile,  che 
accompagnavano  con  gesti  e  con  rappresentazioni  adeguate. 
Kcco  un'altra  qualità,  prodotto  della  popolarità.  La  quale 
non  fu  cosciente  reazione  artistica  di  letterati,  che  vo- 
levano aprire,  come»  nell'età  del  Romanticismo,  nuove  vie 
all'arte  per  renderla  educativa  e  per  divulgarla  ,  ma  po- 
vertà di  doti  artistiche  ,  di'  gusto  e  di  educazione  sani, 
negligenza   mentale  e   neghittosità   da   mestieranti. 

La  sacra  predicazione  presenta  più  di  ogni  altro  genere 
quei  caratteri,  come  quella  che  sta  più  a  contatto  diretto 
col  popolo.  Infatti  gli  esempi  più  caratteristici  di  secenti- 
smo sono  colti  fra  la  sacra  eloquenza.  I  trattatisti  stessi 
perdonano  ad  essa  gli  abusi  ;  essi  si  basano  sul  concetto 
che  i  «  santi  sono  meritevoli  d'  ogni  qualunque  artifizioso 
ingrandimento  e  di  loro  sempre  favellasi  davvero...  onde 
eziandio  gli  scherzi  hanno  forza  di  persuadere  e  di  com- 
muovere, essendo  presi  per  verità  non  per  ischerzo  »  (Pier 
Francesco  Menozzi,  Sfogamento  d'ingegno^  Venezia,  1641, 
p.  267).  L'autore  del  celebre  Canocchiale  aristotelico (^q- 
nezia,  166i>),  il  gesuita  Emanuele  Tesauro  cosi  si  esprime: 
«  È  verissimo  ciò  che  sovente  diceva  il  cavalier  Marino 
che  ai  predicatori,  i  quali  parlano  al  popolo  et  con  l'animo 
commosso,  assai  maggiori  licenze  che  agli  scrittori  conce- 
dere ordinariamente  si  devono». 

La  grande  importanza  data  agli  elementi 

^  ^  ^  la  teoria 

esteriori  è  dovuta  anche  alla  poetica  impe-  deua  forma 
rante  della   teoria  della   forma  ornata ,  che  ornata, 

considera  questa  come  qualche  cosa  di  diverso  dal  conte- 
nuto, un  puro  ornamento  da  sovrapporsi  o  da  incastonarsi 
come  gemma  in  qualsiasi  discorso.  Quella  teoria,  ereditata 
dagli  eruditi  del  Rinascimento ,  è  resa  necessaria  dalla 
ricerca,  a  ogni  costo  voluta,  del  maraviglioso  e  del  nuovo, 
del  magniloquente  e  dell'  inusitato  ed  è  un'  altra  ragione 
delle  metafore  incredibilmente  paradossali  e  assurde,  che, 
quanto  più  avvicinavano  tra  loro  concetti  più  disparati, 
tanto  più  erano  ritenute  belle,  a  detta  dello  stesso  Tesauro, 
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n  concetto  ^^  °®^  regno  della  maraviglia  e  della  no- 

predicabiie  e  vita  trionfava  sovrano  il  concetto  predicabile. 
Questo  mirabilmente  giovava  alla  neghittosi- 
tà mentale  dei  predicatori ,  perchè  la  ricerca  di  esso  co- 
stava pochissimo  e  suggeriva  un  metodo  assai  facile  per 
raggiungere  il  nuovo  e  il  maraviglioso.  Il  Tesauro  seppe 
dalla  viva  voce  di  un  predicatore  che  quel  nuovo  moda 
di  predicare  risparmiava  loro  molta  fatica  e  procurava 
maggior  diletto  nel  popolo.  Quando  si  doveva  dar  risalta 
e  parlare  con  forza,  (allora  si  diceva  «  essaggerare  »),  per 
scuotere  Papatia  degli  uditori  si  durava  una  fatica  improba. 
Ecco  un  predicatore  che  predica  Cristo  crocifisso  con  ener- 
gia e  pietà.  «  È  cosi  macilento,  confitto  e  sepolto  dentro  a'^ 
panni  che  a  pena  si  vede,  anzi  non  si  vede  e  non  si  ode 
che  una  lama  agitata  che  sgrida,  un  cappuccio  che  atter- 
risce ,  un  mantello  vocale ,  un  acceso  fuoco  che  scintilla 
fuori  delle  ceneri ,  una  nuvola  bigia  che  tuona  spaventi^ 
una  penitenza  spirante,  un  sacco  di  querele  che  riversa 
addosso  i  peccatori  ».  Di  più  col  concetto  predicabile  si 
dava  bando  alla  dialettica,  all'erudizione  scolastica,  all'e- 
sperienza. Bastava  andare  in  cerca  di  un  paragone,  spessa 
di  un  solo.  La  ricerca  era  facile  perchè  esso  si  trovava 
indicato  dalle  Sacre  Scritture  ,  e  per  chi  non  era  troppo 
erudito  o  aveva  scarsità  d'invenzione  correvano  in  aiuto  le 
Selve  dei  concetti  scritturali  ,  cioè  cavati  dai  passi  della 
Scrittura,  la  Catena  aurea  o  le  Selve  delle  allegorie j  di  cui 
erano  pieni  tanti  libri  spagnoli  notissimi  in  Italia.  Il  concetta 
predicabile,  come  lo  definisce  il  Tesauro,  è  «  un'  arguzia 
leggiermente  accennata  dall'  ingegno  divino ,  leggiadra- 
mente svelata  dall'ingegno  umano  et  rifermata  con  l'auto- 
rità di  alcun  sacro  scrittore....  Né  un  testo  letterale  del- 
l'Evangelo, né  una  nuda  istoria  del  Vecchio  Testamento^ 
né  la  semplice  autorità  di  un  sacro  scrittore,  né  una  soda 
e  dottrinale  ragion  teologica ,  né  un  articolo  di  S.  Tom- 
maso sogliono  comunemente  passare  sotto  il  nome  di  taj 
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concetti,  favoriti  dal  popolo.  Né  molto  meno  una  filosofica 
sottilità,  né  una  piana  ed  evidente  ragion  morale,  né  un 
«esempio  quantunque  meraviglioso  si  chiamerà  concetto 
predicabile  appresso  il  popolo....  È  un  argomento  ingegno- 
samente provante  una  proposizione  di  materia  sacra  e  per- 
suasibile al  popolo ,  il  cui  mezzo  termine  sia  fondato  su 
metafora.  >  {Il  Cannocchiale^  ecc.,  Venezia,  166:5,  pp. 59-60). 
In  altre  parole  il  concetto  predicabile  coesisteva  nel  di- 
mostrare una  verità  al  popolo  mediante  la  spiegazione  di 
una  metafora  contenuta  in  una  parola,  in  un  passo  della 
Sacra  Scrittura,  oppure  talvolta  celata  in  un  fatto  storico 
0  in  un  fenomeno  naturale.  Più  chiaramente  è  una  meta- 
fora, che,  con  l'arzigogolarci  sopra,  forniva  la  dimostrazione 
a  una  verità  che  si  voleva  predicare.  Perciò  bastava  tro- 
vare un  paragone  e  imbastirvi  sopra  un  discorso  ingegnoso 
per  avere  bell'e  fatta  la  predica.  Il  paragone  era  facile  a 
trovare,  perché  è  opera  non  dell'uomo  ma  di  Dio,  che  l'ha 
nascosto  sotto  le  parole  simboliche  della  Scrittura  o  sotto' 
fatti  umani  e  naturali.  Spiegarlo  non  era  difficile,  perchè 
bastava  conoscere  le  diverse  specie  di  rapporti  su  cui  sono 
fondati  i  paragoni ,  che  sono  di  proporzione ,  di  attribu- 
zione, di  equivoco,  d'ipotiposi,  d'iperbole,  di  laconismo  e 
di  opposizione.  Conosciuti  questi ,  si  era  padroni  della 
chiave  per  sciogliere  l'enigma  degli  artifizi  per  spiegare  la 
verità  al  popolo  e  del  mezzo  per  ottenere  applausi. 

Quando  un  predicatore  abilmente  svela  1'  arguzia,  come 
dice  il  Tesauro,  che  é  da  intendere  dunque  come  metafora 
o  argomento  ingegnoso,  l'applauso  si  divide  fra  Dio,  cui  é 
merito  di  averla  trovata,  e  il  predicatore  per  averla  «  come 
peregrina  merce  mostrata  al  mondo  e  tempestivamente 
appropriata  al  suo  proposito».  Le  parole  confermano  che 
il  concetto  predicabile  è  parto  legittimo  del  simbolismo  o 
allegorisrao  secentistico  e  della  religiosità  non  sentita  ma 
intellettualistica  del  secolo.  Il  Seicento  col  ritorno  dovuto 
dal  Concilio  alla  Sacra  Scrittura  e  alla  tradizione  aveva 
appreso  che  1  libri  sacri  non  solo ,  ma   1'  universo   intero 
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sono  un  simbolico  linguaggio  divino,  che  spettava  ai  chie- 
rici e  dotti  d' interpretare  e  ai  predicatori  di  divulgare. 
Così  questi  vedevano  il  mondo  fatto  di  simboli,  espressione 
di  quel  linguaggio ,  come  il  Galilei  di  triangoli  e  di  mi- 
sure geometriche.  Per  un  grande  predicatore,  quella  con- 
cezione, se  fosse  .stata  ingenua  e  sinceramente  religiosa, 
avrebbe  potuto  essere  fonte  d' ispirazione  e  di  poesia  ,  di 
ardore  divino  e  profetico ,  potente  forza  persuasiva  ;  ma 
non  era  altro  che  un  misero  espediente  fatto  per  favorire 
l'ozio  mentale  proprio  e  dell'uditorio.  Difatti  in  quell'ora- 
toria appena  si  parlava  di  Dio;  la  voce  di  Lui  appena  si 
sentiva,  soffocata  dagli  arzigogoli  e  da  salti  cararaboleschi 
di  un  solo  o  di  più  concetti.  Il  Croce  e  altri  si  sono  do- 
mandati donde  quel  procedimento  tecnico  così  diffuso  avesse 
avuto  origine.  Dietro  la  scorta  del  Tesauro  ritennero  ch'esso 
sia  provenuto  dalla  Spagna,  oppure  che  sia  stato  preparato  e 
suscitato  dalla  letteratura  poetica  d'imitazione  italiana,  e 
in  questo  caso  sarebbe  stato  come  un  innesto  italiano  sul 
tronco  spagnuolo  che  ritorna  al  suo  paese  d'origine.  L'opi- 
nione ha  forti  probabilità  ,  conoscendo  quanto  di  spagno- 
lismo passò  nella  vita  e  nell'  arte  nostra  in  quel  secolo, 
Predicatori  tanto  più  che  da  un  pezzo  predicatori  spa- 
spag-noiiin  gnoli  SÌ  udivano  sui  pergami  italiani  e  più 
numerosi  nel  Seicento. 
La  Chiesa  era  divenuta  veramente  cattolica  dopo  il 
Concilio  ;  perciò  facilitò  gì'  influssi  intellettuali  e  morali, 
soprattutto  in  Europa,  per  opera  in  gran  parte  degli  Or- 
dini religiosi  e  della  Compagnia  di  Gesù ,  fra  gli  altri  la 
più  cosmopolita.  Il  card.  Sforza  Pallavicino  ci  fa  sapere 
gli  applausi  che  i  predicatori  di  Spagna  riscuotevano  : 
€  E  meravigliosa  l'eloquenza  dei  predicatori  spagnoli,  non 
mica  imparata  ma  innata,  qual  noi  la  proviamo  in  molti 
che  per  natura  hanno  una  tal  grazia  e  insieme  gagliardia 
di  loquela ,  una  tal  acconcia  pieghevolezza  di  voce  soave 
e  nervosa,  un  tal  gesto  leggiadro ,  temperato  e  confacen- 
tesi   alle  parole  ,  che  senza  averne   obbligatione  al  mae- 


-Ga- 
stro e  allo  studio  fanno  vedere  ciò  che  raccontano,  fanno 
credere  ciò  che  afiPermano  ,  incantano  gli  uditori».  Non 
si  dimentichi  che  S.  Ignazio  di  Loyola  era  spagnolo,  che 
il  suo  Ordine  faceva  venire  dalla  Spagna  numerosi  pre- 
dicatori e  che  molti  italiani  si  recavano  là.  Ma  non  tutti 
erano  amanti  del  concetto  predicabile  ;  caratteristica  della 
loro  eloquenza  era  invece  fare  \ariJ!;o  assegnamento  sul- 
V  actio  e  sugli  artifizi  esteriori.  Si  doveva,  ad  es.  ,  de- 
scrivere il  giudizio  universale;  il  predicatore  si  serviva 
di  «  parole  strepitose  di  suono,  poderose  di  significazione, 
con  volto  acceso ,  con  tuono  spaventoso ,  cou  gesto  vi- 
brato »  tanto  che  gli  spettatori  innalzavano  le  grida.  Non 
basta  ;  ottenuto  questo,  il  predicatore  aggiungeva  in  tono 
solenne  :  «  Mi  resta  a  raggiungere  il  più  strano ,  il  più 
lagrimevole  de'  miei  annunzi.  Divennero  attoniti  i  dianzi 
sbigottiti  uditori  in  sentir  che  segue  tanta  atrocità  di 
prenunciati  supplici  potesse  trovarsi  miseria  più  lagrime- 
vole. Quando  egli  con  torvo  sembiante  e  fiera  voce  :  Io  vi 
fo  questo  sventuratissimo  e  pur  verissimo  presagio  che 
fra  l'ottava  parte  di  un'ora  voi  tornerete  agli  affetti  usati  ». 
(Pallavicino,  Arte  della  perfezione  cristiana,  Roma,  1655, 
pp.  23-5).  Ecco  rappresentato  il  tipo  del  predicatore  spa- 
gnolo secentista;  ma  in  questo  quadro  cosi  fedele  non  è 
detto  che  egli  seguisse  la  tecnica  del  concetto  predicabile. 
Quindi  l'andare  in  cerca  di  predicatori  spagnoli  per  spie- 
gare r  origine  di  esso  non  è  corroborare  la  propria  tesi. 
Del  resto  è  sola  curiosità  di  eruditi  sapere  se  esso  sia  o  no 
prodotto  italiano,  mentre  interessa  assai  di  più  conoscere 
la  causa  o  le  cause  di  tal  fenomeno,  sia  che  appaia  prima 
in  Ispagna  che  in  Italia. 

Per  me  esso  fu  1'  effetto  della  ricerca  del  maraviglioso 
e  del  nuovo,  dell'ingegnosità,  del  simbolismo,  della  popo- 
larità di  quella  predicazione ,  della  teoria  della  forma  or- 
nata. Si  rileva  questo  anche  dalle  parole  del  Tesauro,  che 
non  manca  di  mettere  in  rilievo  €  le  mirabili  e  nuove  e 
metaforiche  riflessioni    sopra  la  Scrittura  sacra  e  i  Santi 
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Padri,  la  necessità  di  abbassare  le  dottrine  difficili  alla 
capacità  degi'  idioti  »,  (p.  460),  la  praticità  di  queirarti- 
fìzio  a  differenza  della  speculazione  scolastica  troppo  ele- 
vata per  il  popolo.  Chiama  l'arguzia,  cioè  il  concetto  pre- 
dicabile, «argomento  ingegnoso,  inaspettato  e  popolare  »; 
afferma  che  è  tanto  più  commendevole  quanto  più  parte- 
cipa della  <^  proprietà  ,  novità ,  allusione  ingegnosa  et  ri- 
flessione mirabile»,  che  Dio  è  «  l'arguto  favellatore,  mot- 
teggiando agli  uomini  et  agli  angeli  con  vari  motti  e  sim- 
boli figurati  gli  altìssimi  suoi  concetti  »  (pp.  59-60).  Il  Te- 
sauro  ci  dà  anche  altri  particolari ,  cioè  che  e  la  divina 
parola  pare  oggimai  scipita  et  digiuna  s'ella  non  è  confetta 
con  tai  dolcezze  »  e  che  i  concetti  predicabili  «  sbarcati 
dalla  Spagna  a  Napoli ,  furono  detti  anche  napoletani  > . 
Anch'  egli  riconosce  che  il  troppo  storpia  e  che  molti  ne 
fanno  abuso  «  per  disobbligarsi  del  bavaglio  della  conten- 
tiosa  facondia  » ,  p.  460) ,  a  scanso  cioè  di  fatica  mentale 
e  di  sudore  materiale.  Passa  poi  a  darne  il  seguente  esem- 
pio ;  «  Sia  questo  il  tema  :  Iddio  fé'  nascere  il  Salvatore, 
quando  V  umana  malitia  fu  pervenuta  allo  estremo.  Tra 
fecondi  e  seriosi  oratori  si  proverebbe  con  intrinseche  e 
sode  ragioni  confortate  da'  passi  delia  Scrittura  e  dei  sacri 
teologi  ;  ma  gli  altri  »,  cioè  i  deficenti  di  facoltà  oratorie 
e  di  erudizione,  «ricorreranno  a  un  arguto  concetto  pre- 
dicabile fondato  in  metafora  di  proporzione  ,  dando  una 
ugnata  (il  termine  è  espressivo  e  indica  che  non  è  necessario 
lo  studio)  col  tuo  intelletto  a  tutte  le  circostanze  catego- 
riche ,  le  quali  sono  i  precogniti  di  ogni  concetto  ;  tu  ri- 
fletterai dopo  le  circostanze  del  tempo  in  cui  Cristo  nac- 
que ,  cioè  nel  punto  di  mezzanotte  del  solstizio  hiemale, 
quando  1'  ombra  notturna  essendo  giunta  all'  ultima  lun- 
ghezza, il  sole  dal  tropico  più  remoto  incomincia  rivolgersi 
a  noi  et  allungando  il  giorno ,  raccorcia  la  notte.  Che  se 
tu  con  vivezza  del  tuo  ingegno  prendi  l'Ombra  per  il  pec- 
cato, il  Sole  per  il  Messia  e  la  divina  luce  per  la  grazia, 
ne  formerai  questo  arguto  e  concettoso  argomento  che  il 
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sol  della  grazia  doveva  nascere  quando  la  malizia  umana 
era  giunta  all'estremo^  che  fu  la  tema  proposta  ».  In  altre 
parole,  il  passo  della  Scrittura,  che  confermali  tema,  ha 
la  parola  Sole  ;  questa  non  è  che  una  metafora  ,  arguzia, 
argomento  ingegnoso ,  il  concetto  predicabile ,  perchè  si 
tratta  del  Sole  della  grazia.  Togliendo  il  velo  simbolico 
anche  a  tutte  le  altre  circostanze  descritte  nel  resto  del 
passo,  viene  fuori  la  dimostrazione  dell'assunto.  Ma  è  ne- 
cessario, continua  il  Tesauro,  dilatare  questo  concetto.  Si 
può  muovere  il  dubbio  per  quale  ragione  Dio  facesse  ve- 
nire al  mondo  il  suo  Unigenito  proprio  nel  cuor  dell'  in- 
verno, e  questo  dubbio  curioso  si  potrebbe  maneggiare  in 
maniera  vivace  come  per  figura  di  dialogismo  fra  le  varie 
stagioni  fra  loro  ingelosite.  Si  può  poi  ricorrere  al  discor- 
setto astronomico,  in  modo  che  il  volgo  l'intenda  e  i  dotti 
ne  godano.  Il  passo  della  Scrittura  può  presentare  un'appa- 
rente contraddizione,  cioè  «  la  difficoltà  » .  Questa  si  risolve, 
ricorrendo  ad  altre  parole  contenute  nello  stesso  o  in  altri 
passi,  ch'erano  anch'esse  metafore  o  concetti  da  interpre- 
tare, e  lo  scioglimento  era  dovuto  quindi  ad  altri  concetti 
predicabili. 

Ma  Dio  ha  parlato  anche  mediante  fenomeni  naturali  e 
morali.  Perciò  i  concetti  predicabili  potevano  anche  to- 
gliersi dalla  storia  del  giorno,  dall'universo  intero.  Allora 
la  fatica  era  minore  ,  perchè  non  era  necessaria  l'erudi- 
zione sacra.  Ad  esempio ,  nella  Quaresima  del  1660,  dice 
il  Fuidoro  citato  dal  Croce,  per  le  frequenti  minacce  del 
Vesuvio  «  i  predicatori  hanno  avuto  motivo  salutifero  per 
le  anime,  col  ricordare  che  il  Vesuvio  predica  con  i  suoi 
muggiti  per  tenerci  svegliati  e  operar  bene  ».  Ma  questa 
specie  di  concetti  è  assai  più  rara,  perchè  la  fonte  prin- 
cipale di  essi  doveva  essere  la  Sacra  Scrittura.  Il  Tesauro, 
che  è  contrario  agli  abusi ,  ritiene  che  questi  «  concetti 
predicabili  non  devono  sbandire  dai  pergami  le  sode  e  in- 
trinseche ragioni,  anzi  servono  come  l'ago  al  ricamatore  per 
inserir  nello  stame  la  seta  e  l'oro  » ,  cioè  dovevano  essere 
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come  mezzo  efficacissimo  per  ornare  il  discorso.  Esso  sod- 
disfaceva dunque  più  di  ogni  altro  espediente  ai  bisogni, 
ai  gusti  del  tempo,  al  simbolismo,  air  allegorismo  e  alla 
ricerca  del  meraviglioso,  alle  teorie  estetiche;  ecco  la 
ragione  della  larghissima  diffusione ,  corrispondente  a 
quella  che  ebbe  neir  arte  profana  il  fenomeno  analogo 
0  concettismo. 

Che  il  concetto  predicabile  sia  un  portato 
^sSsre^^  del  simbolismo  e  allegorismo  dell'  età  ,  più 

che  dell'  influsso  spagnolo ,  diretto  o  indi- 
retto, sembra  essere  confermato  dagli  stretti  rapporti  che 
esso  ha  con  l'Impresa  e  soprattutto  con  V Impresa  sacra.  Il 
Tesauro  la  definisce  «  un'argutezza  significante  un  concetto 
teorico  per  mezzo  di  alcuna  simbolica  figura  »,  cioè  una 
metafora  vera  e  propria  riprodotta  mediante  le  arti  figu- 
rate. «  Se  il  re  Luigi  dicesse  :  Io  abbatterò  i  miei  nemici 
di  presso  e  dì  lungi^  sarebbe  un  parlar  proprio  et  comune. 
Ma  per  significare  questo  concetto  ci  mostra  V  immagine 
di  un'Istrice  che  piange  vicino  e  lancia  le  spine  lontano  : 
questa  è  metafora  e  qi^,esta  è  Impresa  »  (p.  420).  Il  motto, 
che  tiene  sempre  dietro,  è  per  essa  cominus  et  eminus.  Se 
ben  si  consideri ,  fatta  astrazione  dal  lato  materiale  o  fi- 
gurativo, il  procedimento  di  elaborazione  di  essa  e  del  con- 
cetto predicabile  è  identico.  I  rapporti  fra  l'una  e  l'altro 
appariranno  anche  più  palesi,  quando  si  pensi  che  avevamo 
le  Imprese  sacre  e  che  si  ricavavano  dalle  stesse  fonti  a  cui 
attingevano  i  predicatori  i  loro  concetti  predicabili.  Mons. 
Paolo  Arese  (1574P-1644)  dei  Chierici  regolari,  predicatore 
noto  a'  suoi  tempi ,  cui  deve  Tortona  se  rimase  immune 
dal  sacco  dei  francesi  e  spagnoli  vincitori  nel  '42  e  nel  '43, 
offre  un  volume  di  quelle  Imprese  sacre  (Venezia,  1629), 
è  importante  ricordarlo,  ai  predicatori  dell'età  sua.  In  esso, 
ad  esempio ,  è  rappresentato  *  il  Salvatore  nella  Santissi- 
ma Eucaristia  con  la  Pantera  e  il  motto  :  Omnia  traham^ 
perchè  questa  solamente  il  capo  nasconde  e  quegli  e  il  capo 
della  divinità  e  il  corpo  dell'umanità  vi  cela  ».  Dice  che 
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r  Impresa  gli  è  suggerita  da  un  passo  di  Ugo  da  S.  Vit- 
tore, dove  è  detto  che  la  pantera  è  simbolo  di  Cristo.  Ecco 
la  Sacra  Scrittura,  la  fonte  più  preziosa  di  esse,  come  dei 
concetti  predicabili.  Altre  analogie  non  mancano,  come,  ad 
esempio,  l'espediente  della  difficoltà  da  sciogliere.*  Come  va 
che  la  Pantera»,  continua  T Arese,  «  tira  gli  animali  per 
divorarli  e  Cristo  signor  nostro  ci  tira  a  sé  per  farsi  di- 
vorar da  noi  ?  Rispondo  che ,  se  ben  noi  siamo  che  noi 
mangiamo  questo  divino  Sacramento ,  ad  ogni  modo  non 
meno  si  può  anche  dire  che  il  nostro  Salvatore  divori  noi  ; 
poiché  se  é  proprio  di  chi  mangia  il  convertir  cibo  in  sé 
stesso,  non  siamo  noi  che  convertiamo  Cristo  nella  sostanza 
nostra,  ma  egli  converte  noi  in  lui  »  (p.  79).  1  titoli  stra- 
vaganti che  si  davano  ai  panegirici  e  a  qualche  Quaresi- 
male hanno  la  ragione  in  qualche  Impresa  sacra.  Ora  le 
Imprese  non  sono  di  origine  spagnola,  ma  sembrano  richia- 
marci, se  si  vuol  credere  al  Tesauro,  a  tempi  remotissimi. 
«  Fra  gli  ardori  delle  battaglie  e  degli  studi,  guerreggian- 
do capitani  di  feroce  cuore  e  gareggiando  letterati  di  fe- 
roce ingegno,  entrò  negli  animi  una  curiosa  e  strana  emu- 
lazione di  animar  le  insegne  militari  con  spiritose  friz- 
zanti et  erudite  argutezze.  In  maniera  che  non  solamente 
generali  con  generali,  ma  cavalieri  con  cavalieri,  piccan- 
dosi e  ripiccandosi  reciprocamente  nei  sìmboli  delle  divise 
non  men  combattean  con  T  ingegno  che  con  la  mano,  anzi 
facean  talvolta  più  profonda  ferita  con  l'acume  dell'argu- 
zia che  della  spada  »  (p.  413).  I  tempi,  cui  si  richiama  il 
Tesauro,  sono  quelli  della  cavalleria;  è  Tetà  eroica  medie- 
vale, l'età  dei  Bestiares^  delle  decorazioni  animalesche  nel- 
l'arte romanica.  Nel  Seicento  ai  Bestiares  corrispondevano 
i  concetti  predicabili ,  al  simbolismo  architettonico  e  pit- 
torico le  Imprese.  Gli  animali  scolpiti  nei  capitelli  e  nei 
frontoni  delle  cattedrali  medievali  non  sono  che  simboli 
materiali  di  verità  cristiane  ,  come  le  Imprese  sacre  nel 
Seicento  e  in  genere  il  concetto  predicabile  nella  sacra  ora- 
toria.  Ecco  dimostrato  per  altra  via  che  questo  é  frutto 
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più  che   deir  influsso   spagnolo  ,  del  ritorno  all'  arte  e  al 
siniboìisrao  medievale  dovuto  alla  reazione  cattolica. 
Abuso  di  eru-         Altro  difetto  caratteristico  di  quella  pre- 
dizione sacra      dicazione  è  l'abuso  dell'erudizione  sacra  e 

e  prò  ana.  profana.  «Citazioni  folte  di  Padri....  descri- 
zioni perpetue ,  dicerie  prolisse,  tirate,  come  oggi  appel- 
lansi,  di  memoria  così  affannose  che  mai  non  restano  ».  Si 
voleva  comparire,  «ora  filosofo,  ora  fisico,  ora  legista,  or 
alchiraizzatore,  or  astrologo,  or  notomista,  ed  or  tutto  questo 
insieme  »  (Segneri,  Prefazione  al  Quaresimale).  Lo  sfoggio 
di  erudizione  dà  a  molta  oratoria  di  quel  secolo  il  carattere 
enciclopedico  che  non  abbandonerà  per  molto  tempo,  ma  si 
farà  anzi  più  accentuato  nel  dotto  Settecento.  È  frutto 
anch'esso  del  meraviglioso  e  del  nuovo,  il  protrarsi  della 
tendenza  erudita  del  Rinascimento  e  dell'oratoria  fiorita  at- 
torno al  Concilio.  L'erudizione  indulse  più  alla  scienza  pro- 
fana che  alla  sacra,  risentendo  delle  tendenze  scientifiche 
del  tempo  e  dei  frutti  che  cominciavano  a  cogliersi  dal 
metodo  sperimentale.  Manca  di  moderazione,  di  precisione, 
di  semplicità,  virtù  difficili  a  riconoscersi  nell'abbondanza. 
Come  si  pre-         ^°  gesuita ,  il  padre   Bartoli ,  ci  mostra 

parava  una       con  fine  arguzia  come  si  preparava  una  pre- 
pre    oa.  dica.  «  Sederà  il  valent'uomo  a  una  tavola, 

circondato  di  libri  e  tutto  in  silenzio  inteso  al  suo  lavoro. 
Prima  d'avvicinarvi  a  metter  l'occhio  sul  foglio,  eh'  egli 
va  riempiendo,  cercate  se  per  avventura  gli  vedeste  o  co- 
me agli  apostoli  lo  Spirito  santo...  o  una  colomba  o  se  anco 
egli  ha  davanti  un  Crocifisso...  E  poiché  non  vedete  nulla 
di  questo,  traete  avanti  e  leggete.  Poco  rilieva  che  1'  oc- 
chio vi  si  avvenga  in  una  predica  di  questo  o  di  quell'altro 
argomento,  perocché  elle  saranno  tutte  divisate  a  una  me- 
desima foggia,  tutte  stampate  con  un  medesimo  conio.  Due 
0  tre  descrizioni  v'hanno  a  entrare,  voglia  o  no  l'Evangelio 
di  quel  dì.  Se  manca  ingegno  da  lavorarle  del  suo  ,  elle 
si  rubano  da  poeti ,  da  romanzi ,  da  discorsi  accademici, 
de'  quali  se  ne  han  su  la  tavola  le  cataste....  Or  l'arte  e 
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r  ingegno  starà  in  trasformare  o  almen  travestire  queste 
descrizioni,  talché  quella  che  nel  poeta  è  una  Venere  di- 
venti nella  predica  una  Maddalena.  Questi  descrive  le  parti, 
i  movimenti ,  la  bizzarria  di  un  cavai  generoso  ;  l'accon- 
ceremo a  quel  che  ne  ha  Giobbe  nella  sua  profezia.  Que- 
st'altro il  vezzeggiar  lusinghevole  di  un  cagnolo  :  cadrà 
mirabilmente  in  acconcio  della  Cananea.  Quanto  v'  è  che 
dir  delle  trecce  e  dei  capegli.  Tutto  verrà  bene  applicato 
alla  famosa  zazzera  d'Assalonne.  Qui  si  esprime  a  lungo 
una  bellissima  lotta  :  ella  varrà  a  descriver  quella  che  fé 
l'angiolo  con  Giacobbe.  Qui  una  giostra  e  un  torneamento 
di  cavalieri  in  varie  assise  addobbati  :  appunto  v'è  un  testo 
di  Giobbe,  risaputo  da  pochi,  perchè  è  d'  una  strana  ver- 
sione e  vi  cape  mirabilmente.  Questo  sonator  di  liuto, 
sarà  Davidde  che  con  la  cetera  raumilia  le  furie  di  Sanile. 
Dove  riporremo  la  descrizione  di  una  zanzara  ?  Bene  sta  in 
una  delle  dieci  piaghe  d'Egitto.  Dove  quella  d'un  arcoba- 
leno ?  Ella  ci  vien  da  sé  stessa,  nel  diluvio  di  Noè.  E  d'un 
giglio  e  d'una  rosa?  S'approprierà  a  interpretare  quel  te- 
sto delle  Cantiche,  dove  lo  sposo  si  chiama  candido  e  ver- 
miglio.... Apparecchiate  le  descrizioni,  seguirà  appresso  il 
trovare  un  paio  d'Imprese  o  d'Emblemi  di  peregrina  in- 
venzione (ciò  conferma  gli  stretti  rapporti  fra  quelle  e  l'o- 
ratoria da  noi  rilevati)  che,  spiegandole  aprano  all'  inge- 
gno campo  da  pompeggiare  e  agl'intendenti  porgano  ma- 
teria di  diletto.  E  sebbene  di  loro  prima  origine  fossero  in 
patti  d'amore,  non  perciò  si  lascino  che  diversamente  ap- 
propriandole il  cavaliere  che  levò  1'  Impresa  si  farà  che 
sia  Cristo  e  la  dama  oggetto  de'  suoi  desideri  1'  Anima. 
Poi  bisognerà  qualche  testo  di  Scrittura  ch'ella  pur  si  vuol 
framezzare,  ma  più  che  null'altro  le  Cantiche  di  Salomone, 
libro  d'  altissimi  misteri  e  che  ragion  vorrebbe  che  come 
dal  monte  Sina  ne  stessero  lontane  le  bestie ,  pena  l'  es- 
sere lapidato.  Per  riputazione  anco  e  per  mostrarsi  uomo 
che  sa,  ci  vuol  un  passo  di  teologia,  ma  della  più  sottile 
e  fina  ,  tratta  dalle  quistioni  della  prima  parte ,  colà  ove 
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si disputa  di  Dio  uno  e  trino.  E  se  avverrà  che  ,  come 
disse  S»  Agostino,  il  popolo  che  ha  intelletto  di  cortissima 
vista  non  giunga  con  V  occhio  della  mente  a  discernere 
neanche  il  dito  che  gli  mostra  la  stella...  ciò  appunto  sarà 
quel  che  si  vuole  ;  che  il  volgo  non  adora  se  non  quel  che 
non  intende,  né  ha  per  grande  altro  che  quello  dove  egli 
non  arriva.  Finalmente  v'  hanno  ad  essere  tre  o  quattro 
paradossi  che  a  prima  giunta  paiono  eresie,  ma  poi  dichia- 
randosi a  poco  a  poco  si  scuoprano  essere  misteri.  Come 
le  piiUe  alate,  gli  scarafaggi,  le  serpi  avvolte  in  cerchio, 
che  i  savi  dell'  Egitto  scolpivano  nelle  aguglie ,  smasche- 
rate dair  interpretazione  si  trovai^o  essere  Iddio,  il  Sole, 
r  Eternità.  Così  apparecchiata  la  materia  ,  ella  s'  ordina, 
intrecciando  Puna  cosa  con  l'altra,  perchè  se  la  novità  ca- 
giona maraviglia,  la  varietà  rende  diletto,  e  se  n'esprime 
ciascuna  col  più  florido  e  concettoso  dir  che  si  possa ,  a 
continue  metafore,  trasportate  da  più  lontano  che  i  mondi 
che  sognava  Democrito,  a  lunghe  enumerazioni ,  da  cor- 
rersi ,  come  i  pianeti  il  loro  epiciclo ,  or  dirette  or  retro- 
grade, a  spessi  contrapposti  dei  quali  l'uno  combatte  l'al- 
tro e  così  recano  il  diletto  che  già  le  cinquanta  e  le  cento 
paia  de'  gladiatori  ,  che  negli  antichi  teatri  di  Roma  ar- 
meggiavano a  duello.  Così  lavorato  il  discorso,  rimane  a 
recitarlo  e  si  cerca  di  farlo  con  una  tal  prestezza  di  lingua 
che  gli  orecchi  degli  ascoltanti,  come  i  zoppi  al  corso,  si 
stanchino  in  seguirla  e  ciò  perchè ,  secondo  l'aforismo  di 
S.  Girolamo,  nihil  tam  facile  quam  vilem  plebeculam  et 
inductam  concionem  linguae  volubilitate  decipere ,  quae 
quidquid  non  intellegit  plus  miratur». 

Ma  il  buon  senso  era  più  diffuso  di  quello  che  non  si 
cred  a  e  di  esso  la  Compagnia  di  Gesù  ebbe  1  portavoce  più 
autorevoli,  sempre  la  più  attaccata  alle  disposizioni  del 
Concilio  tridentino.  Il  Bartoli  vuole  che  il  predicatore  sap- 
pia ritrarre  gli  atteggiamenti  propri  di  ogni  vizio,  come 
Michelangelo  sapeva  raffigurare  i  corpi  umani  ;  che  tem- 
pesti sopra  i  vizi  tirando  colpi  su  di  essi,   ma   non   sulle 
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persone,  che  non    furoregg:!  sul  pulpito,   non  improvvisi  ; 
«  dei  Grandi  non  sparli  neanco  in  secreto  cubiculi  perchè 
verran  gli  uccelli  dell'aria  e  presene  le  vostre  parole  rap 
porteranle  a  quello   di  cui  furon  dette  »,  che   tuoni,    che 
baleni,  che  folgori  e  ne  venosa  pioggia,  cioè  lacrime  di  pen- 
timento (p.  229).  Un  altro  del  suo  Ordine,  il  Card.  Sforza 
Pallavicini,  neir  Aì'te  della  perfezione    cri-       ^  «savio» 
stiana  (Roma,  lfì65)  vuol  darci  il  modello  del       predicatore 
«  savio  »  predicatore.  Questi  non  deve  porre       card.  Paua- 
avanti  ragioni  metafisiche  ed  astratte  spesso  vicini, 

poco  intese  perfino  da  chi  le  dice,  tanto  più  da  chi  le  ode. 
Anche  S.  Tommaso  non  deve  tirarsi  fuori  inopportuna- 
mente, perchè  non  si  tratta  di  convincere  miscredenti 
scienziati,  ma  di  confermare  credenti  deboli  e  convertire 
peccatori.  Non  deve  egli  andare  a  caccia  di  concetti  pre- 
dicabili, di  erudizione  profana  e  di  ornamenti  esteriori, 
di  similitudini,  di  detti  poetici.  Deve  invece  valersi  di 
ragioni  di  piano  intendimento  e  di  forte  presa,  come  quelle 
che  si  trovano  nei  libri  dei  Santi  Padri,  mettendosi  però 
in  guardia  da  due  errori,  cioè  dal  voler  sciogliere  tutte 
le  obbiezioni  contro  gli  articoli  di  nostra  fede  (è  il  difetto 
in  cui  cadevano  i  predicatori  polemici)  e  dal  mostrare  tutte 
le  validissime  ragioni  che  inducono  a  credere  con  certez- 
za i  misteri  religiosi  ad  uno  ad  uno.  Basta  che  si  persua- 
da «  che  c'è  un  Dio,  che  questo  Dio  è  la  stessa  persona  di 
G.  Cristo,  che  la  dottrina  di  Cristo  fu  consegnata  alla 
Chiesa  come  a  custode  e  interprete  sicura.  Con  la  prima 
persuasione  si  vincono  gli  atei  e  gì'  idolatri,  con  la  se- 
conda i  giudei,  i  maomettani  e  i  puri  teisti,  cioè  cono- 
scitori di  un  Dio  in  quanto  egli  è  solo  autore  e  governa- 
tore della  natura ,  con  la  terza  gli  eretici  >  (p.  68).  Le 
parole  del  Pallavicini  assicurano  che  l'  oratoria  sa9ra  nel 
Seicento  fu  polemica,  forse  più  che  nell'età 
del  Concilio,  anche  perchè  le  eresie  si  erano  polemica  ed 
accresciute  e  alla  luterana  si  erano  unite  apoioaretioa. 
le  nuove  teorie  naturalistiche  del  Bruno  e  del  Campanella. 
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L'ideale  dell'oratore  sacro  per  il  Pallavicini  è  nel  seguire 
non  la  maniera  popolare  e  tutta  gesti  propria  soprattutto 
dei  predicatori  spagnoli,  che  per  trovarsi  in  altra  terra 
e  per  usare  altra  lingua  dovevano  aiutarsi  con  le  braccia 
e  con  gli  artifizi,  non  gli  eruditi  tomisti  che  abusano  di 
scienza  teologica,  non  i  declamatori  profani  amanti  di  con- 
cetti predicabili  e  di  tutti  i  difetti  portati  dal  simbolismo, 
non  i  polemici,  ma  i  dogmatici  che  si  occupano  solo  delle 
verità  fondamentali  della  fede  e  i  predicatori  moralisti  che 
parlano  in  forma  popolare  e  piana  con  argomenti  che  toc- 
cano da  vicino.  «  La  macchina  efficace  ed  acconcia  a  tutti 
per  incominciar  ad  abbattere  nella  fantasia  la  stima  de' 
beni  mondani  e  dello  stato  corporale  è  il  rammemorare 
la  presta  iattura  degli  uni  e  il  presto  corrompìmento  del- 
l'altro, cioè  il  presto  fin  della  vita  »  (p.  45). 
Circa  la  libertà  di  parola  interessanti  notizie  mi  è  dato 
cogliere  dai  Giornali  del  Fuidoro,  manoscrit- 

Maucata  li-  '^  . 

berta  di  pa-       to    conservato    nella    Nazionale   di   Napoli 
^^^^'  (ms.  X,  B,  13).  Chiesa  e  autorità  laiche  vi- 

gilavano che  i  predicatori  non  attaccassero  le  autorità  co- 
stituite e  i  grandi  in  genere.  Nel  1660  predicava  in  Ro- 
ma il  p.  Fulgenzio  Annioio  d'  Avellino  agostiniano.  Gli 
fu  interdetta  la  predica  perchè  assai  svelatamente  volle 
riprendere  la  corte  di  Roma  (povera  verità  perseguitata  ! 
aggiunge  l'annotatore).  Il  22  marzo  in  pulpito  aveva  detto 
che  gli  ecclesiastici  oggi  studiano  solo  i  libri  di  tirannia 
e  che  la  parola  princeps  da  interpretarsi  per  primus  civis 
più  legittimamente  si  doveva  spiegare  per  primus  rapiens. 
In  altra  predica,  parlando  dei  gradi  della  gerarchia  eccle- 
siastica in  Paradiso,  quando  giunse  a  quello  dei  Cardinali, 
si  fermò,  dicendo  che  S.  Paolo  assorto  in  Cielo  disse  : 
Non  fas  est  homini  loqui.  Un  altro  giorno  aveva  predi- 
cato che  «  chi  voleva  oggidì  in  Vaticano  ottener  grazie 
era  necessario  di  ricorrere  al  mezzo  de'  Ganimedi  e  delle 
Veneri  >.  In  una  predica  sulla  maldicenza  disse  a  propo- 
sito di  quello  che  ottiene  una  lingua  maledica,  «  la  quale 
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se  osa  penetrare  nella  Germania,  dirà...  e  toccò  con  modo 
assai  rettorico  Tlraperatore  ;  se  nell'  Inghilterra,  dirà...  e 
toccò  il  cardinale  di  Retz  che  colà  rappresentava  il  Maz- 
zarino ;  se  in  Francia  e  poi  si  attribuisce  entrare  nel  Con- 
vento di  Malta  dirà  che  se  anticamente  1  ladroni  pendean 
dalle  Croci,  hog^ì  le  croci  pendon  dai  ladroni.  Questi  con- 
cetti toccano  il  naso  delicato  de'  superiori  »  (e.  125).  Ma 
non  ostante  le  interdizioni,  non  mancano  le  allusioni  poli- 
tiche in  forma  più  o  meno  velata.  Pare  anzi 
che  il  linguaggio  simbolico  celasse  spes-  5tichÌ**''Jòttò 
so  vizi  e  persone   altolocate.  «  Li    predica-      ii  velo  sim- 

...  ,.  "bolioo. 

tori  in  questi  giorni  non  mancano  di  essag- 
gerare  con  essempi  e  con  vive  raggioni  di  scrittura  enig- 
maticamente ma  così  chiaramente  che  ognuno  si  diede  per 
inteso  delle  loro  audienze  e  particolarmente  questa  mat- 
tina di  Passione.  Si  veritatem  dico  vobis  quanto  1'  atto 
di  vera  giustitia  sia  grato  a  Dio  e  al  mondo  e  in  Palazzo 
venerdì,  dove  fu  chiamato  a  predicare  modestamente  si 
fece  intendere  nelli  medesimi  sentimenti  e  tutti  riflette- 
vano alla  giustizia  che  doveva  farsi  all'Istruttore  del  suc- 
cesso delitto  ch'era  il  principe  della  Riccia  et  il  gesuita 
della  casa  professa  più  chiaramente  di  tutti,  però  con  santa 
modestia  che  ognuno  se  n'  edificava  »  (e.  286).  Il  predi- 
catore Andrea  Bologna  napoletano  teatino,  che  predicò 
per  circa  dieci  anni  tutti  i  lunedì  nella  Chiesa  di  S.  Paolo 
al  Purgatorio,  procurava  «  di  persuadere  l'emenda  de'  di- 
fetti della  città  accoppiando  il  concetto  con  gran  vivezza 
industriosa...  senza  che  fusse  nominato  nessuno  con  enig- 
mi chiari  che  ognuno  poteva  avvertirsi  di  che  si  parla- 
va »  (e.  139*^-140'").  In  forma  velata  si  manifestavano  spesso 
alle  Autorità  presenti  gl'inconvenienti  più  gravi  e  gli  abusi 
da  togliere.  •  Nell'ultima  predica  che  vi  terminò  la  mis- 
sione dell'  Arcivescovado  la  domenica  della  SS.  Trinità 
v'intervenne  il  Viceré.  Don  Gio:  Battista  della  Pace  che  la 
terminava  cominciò,  inteso  dal  Viceré  ,  con  queste  parole  : 
Sacrificate   sacriflcium  iustitiae.  Si  viddero  gli  effetti  che 
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la medesima  settimana  furono  mandati  circa  15  mila  docati 
nelli  Banchi  la  maggior  parte  di  moneta  falsa  e  li  falsi  e 
li  buoni  anco  ug-ualmente  tagliati  e  dicono  comunemente 
mandati  dal  Viceré»  (X,  B,   18,  e.  63). 

Dell'oratoria  nel  secolo  XVII  sino  ad  ora  si  è  messo  di 
più  in  mostra  il  lato  negativo,  rivelandone  le  aberrazioni 
quasi  indescrivibili  ;  ma  molto  di  buono  essa  contiene,  al 
quale  anche  va  dato  la  sua  importanza,  se  la  critica  ha 
il  compito  di  mettere  in  evidenza  anche  i  pregi  oltre  che 
i  difetti. 

Fra  gli  oratori  più  noti  per  cattiva  fama  è  il  padre  Luigi 
Predicatori  Oiuglaris  (1607-53)  gesuita,  famoso  per  il 
secentisti  e  Quaresimale  (Milano,  1669),  V Avvento  (Mi- 
la loro  eio-       lano,  1668),  i  PaTiepaV/ci (Venezia,  1648),  che 

quenza.  oflFrono  la  quintessenza  del  secentismo.  Nato 

P.  liUiga 

Giuffiaris  a  Nizza,  entrò  nella  Compagnia  nel  '22.  Di- 
(1607-53).  moro  a  lungo  presso  la  corte  di  Savoia,  dove 
fu  precettore  per  dieci  anni  di  Carlo  Emanuele  I  di  Sa- 
voia, cui  dedicò  un  trattato,  La  scuola  della  verità  aperta 
ai  principi  (Torino,  1650).  Nella  predica  del  2^^  lunedì  di 
Quaresima,  intitolata  Assalto  generale  al  ciiore  del  pecca- 
tore abituale^  così  esordisce  : 

«  Toccate  all'armi,  o  voi  celesti  militie,  che  non  è  oggi 
tempo  da  stare  in  pace.  D'ordine  del  Dio  degli  eserciti  ad 
un  assalto  generale  v'  invito.  Faora  fuora  tutte  le  macchine 
che  servir  possono  all'espugnatione  di  un  cuore  per  utilmente 
adoperarle.  I  Santi  Padri  già  stanno  al  posto,  la  batteria  per 
ogni  difesa  ai  peccatori  ribelli  già  è  pronta  »   (p.   105). 

Le  immagini  della  guerra  e  dell'esercito,  della  musica^ 
Imb  immag-ini      ^^^  cielo^  della  nave  ampliate  eoe   tutte  le 
preferite.         circostanze  si   trovano   frequentemente   nei 
predicatori  del  Seicento,  e  furono  le  preferite. 

€  È  1'  universo  una  cappella  a  più  chiavi,  che  tra  di  sé 
rispondendosi  con  raaraviglioso  concerto  si  regolano  alla  bat- 
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tuta  di  quella  mano,  che  die  loro  V  essere,  cantandosi  dal 
basso  che  fa  la  terra  e  dal  soprano  che  forma  il  cielo,  in 
concorrenza  del  tenore  dell'  aria  e  del  contralto  dell'  acqua, 
il  mottetto  che  imparò  David  ^  (Avvento). 

Grande  uso  si  fece  anche  dei  paralleli ,  seria  preoccupa- 
zione degli  oratori  secentisti ,  ad  es.  tra  T  aquila  e  S.  Fi- 
lippo Neri,  tra  la  fenice  e  i  monarchi,  tra  1  fiumi  e  i 
santi ,  il  mondo  e  il  mare  ,  suff^eriti  dalle 

7        c-»<^  j  paralleli. 

Imprese  sacre.  Il  Giu8:laris  scelse  a  tema 
del  primo  paneg-irico  {Panegirici^  p.  4)  il  Nilo  in  lode  di 
S,  Girolamo.  Ì!^e\V Avvento  si  trova  una  predica  intitolata 
Uanatomia  del  nostro  nulla,  paragone  continuato  fra  il 
suo  argomento  e  Tautopsia  di  un  cadavere  (pp.  34  e  segg.). 
Le  Prediche  ^q\V  Avvento  e  i  Panegirici  sono  di  gran  lunga 
inferiori  al  Quaresimale,  dove  non  manca  V  abilità  d'  im- 
postare bene  il  tema,  di  non  perderlo  mai  di  vista  e  di 
dimostrarlo  anche  con  dottrina.  Piace  per  la  ricchezza  e 
proprietà  del  linguaggio,  per  la  drammaticità,  ad  esempio, 
nella  descrizione  dei  travagli  e  pericoli  sofferti  da  un  re- 
duce della  guerra  (p.  55),  per  Parte  di  saper  tener  desta 
l'attenzione  con  episodi,  narrazioni  popolari,  anneddoti  e 
per  la  sincerità  e  franchezza  con  cui  morde  i  costumi  del 
tempo,  come  gli  abusi  del  mangiare  (p.  62),  la  vanità  delle 
donne  (p.  63)  ,  la  falsa  educazione  dei  figli  (p.  184)  ,  la 
morale  pubblica  (pp.  85,  88),  lo  spirito  di  maldicenza 
(pp.  160-1),  la  mancanza  di  umanità  verso  i  poveri 
(pp.  225-6),  P  irriverenza  nella  Chiesa.  Il  Quaresimale  ha 
soprattutto  di  mira  la  riforma  dei  costumi,  non  i  dogmi  e 
P  eresia.  Piacciono  quadretti  come  questi  nella  predica 
intitolata  :   Il  secolo  delle  apparenze. 

€  Se  visitate  una  Chiesa  dove  più  che  altrove  si  fa  proces- 
sione di  verità,  mille  cose  finite  trovate.  Quelle  cornici  sono 
di  peso  e  vi  paiono  ebano,  quelle  porte  sono  di  pioppo  e  le 
credete  dì  noce,  si  suppongono  marmi  di  Carrara    que'    ca- 
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pitelli  che  fatti  furon  con  la  calcina,  i  pilastri  che  di  mi- 
schi più  pretiosi  rilucono  se  niente  li  tentate  con  un  mar- 
tello scopriranno  che  oltre  una  crosta  sottile  altro  non  sona 
che  pietre  rozzej  i  candelieri  d'argento  che  voi  dite  massicci 
sono  vuoti  et  in  corpo  sì  ricco  non  hanno  altr'anima  che  di 
ferro  o  di  legnoj  il  calice  che  pare  d'  oro  è  di  alchimia  e  gli 
smeraldi,  rubini,  zaffiri  e  topazi  che  ammirate  in  quel  pallio 
altri  non  sono  che  vetri  rossi,  turchini  e  gialli...  Già  paiono 
gigantesse  sopra  basi  di  legno  le  gentildonne  più  piccole, 
principesse  nel  damasco  e  velluto  le  artigiane  più  povere... 
Fra  letterati  già  da  molti  quei  soli  libri  si  studiano  che  hanno 
poca  sostanza  e  molti  accidenti  j  un  nuovo  titolo  d'una  vec- 
chia materia,  un  maestoso  frontespizio  intagliato  in  Fiandra, 
molte  belle  figure,  una  larga  margine  »  (pp.  245-6). 

Ma  1  pregi  del  suo  Quaresimale  non  valgono  a  cancellare 
il  ricordo  di  ^ravi  e  frequenti  difetti  di  molte  sue  prediche. 
Fama  maggiore  di  oratore  secentista  si  merita  il  p.  Ema- 
Emanueie      ^^®^®  Orchi  (1600  ?  - 1649),  cappuccino,  nata 
Orchi  a  Como  da  famiglia  illustre.  D'ingegno  ver- 

(1600? -1649)  satilissimo,  studiò  nelle  scuole  più  celebri 
del  tempo  e  si  laureò  in  filosofia  e  in  medicina  a  Pavia. 
Fu  professore  di  filosofia,  retorica  e  teologia,  sacro  defi- 
nitore per  la  provincia  di  Milano,  segretario  del  Generale 
e  padre  provinciale.  Si  dedicò  alla  predicazione  e  «  traffi- 
cando sui  banchi  dei  pulpiti  i  preziosi  talenti  sortiti  dalla 
natura  e  dall'autore  di  essa  »  acquistò  fama  in  tutta  Ita- 
lia, soprattutto  a  Milano,  dove  nel  '42  predicò  la  Quare- 
sima. Sono  sì  gravi  1  difetti  delle  sue  Prediche  quaresi* 
mali  (Venezia,  1650)  che  perfino  chi  le  raccolse  e  pubblicò 
riconosceva  che  non  sono  da  imitare.  Eppure  asseconda- 
rono tanto  i  gusti  del  tempo  che,  mentre  in  quel  secolo  si 
fecero  solo  tre  edizioni  della  Divina  Commedia,  furono 
ristampate  in  sei  anni  per  ben  quattro  volte.  Mostrano  il 
pregio  di  buona  impostatura,  di  erudizione  non  soverchia 
e  talvolta  di  una  certa    commozione  ;  ma  il    barocchismo 
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vi  fa  le  sue  prove  peggiori,  i  concetti    predicabili    giun- 
gono alle  illazioni  più  strane. 

«  Quando  rimbomba  un  rimbombo  di  tromba  per  tutto  il 
mondo  l'imperiosa  voce  di  Cristo  giudice...  in  un  girar  d'u- 
no sguardo  scendono  dal  Cielo,  escono  dall'  Inferno  l'anime 
tutte  e  trovandosi  ciascuna  apparecchiata  avanti  per  mini- 
sterio  degli  angeli  la  farina  delle  ceneri  e  Pacqua  de'  fraci- 
dumi  loro,  vedranno  ammassarsi  di  nuovo  la  pasta  dei  corpi 
e  quantunque  senza  lievito  di  vitio  seminale,  senza  forno 
d'  utero  materno  e  senza  fuoco  di  naturale  calore,  a  ogni 
modo  ridursi  alla  dovuta  organizzatura  e  cottura  di  mollica 
nella  carne  e  midolle  di  crosta  nella  pelle  e  membrane  e  di 
biscotto  nelle  cartilagini  et  ossa...  »  (p.  52). 

Termina  con  le  stesse  parole  con  le  quali  a  teatro  gli 
attori  si  congedavano  dal  pubblico  :  «  Così  plaudite  che 
bell'è  finita  la  tragedia  ». 

La  Chiesa  era  divenuta  veramente  un  teatro  e  ci  si  ser- 
viva   anche  degli  stessi  artifici  mimici.   Un  predicatore 
nella  predica  dell'  Inferno  si  servì  di  gròsse 
catene   per   mostrare  come  i  dannati    scuo-        ^eatraiT*^ 
tano  i  loro  ceppi  ;  un    altro  mostrava    uno 
stile ,   simbolo  della    vendetta   divina.   C  era  chi   faceva 
battere  i  chiodi  al  momento  opportuno  nella   predica  del 
Venerdì  santo,  o  chi  scappava  dal  pulpito  inorridito  per  i 
peccati  degli  uditori.  Si  trovano  nel  frasario  del  Giugla- 
ris  i  giochi  di  parole,  i  doppi  sensi,  le  parole  grottesche, 
triviali  e  grossolane.  Il  concetto  predicabile,   che   trae  lo 
spunto  dalla  Sacra  Scrittura,  fa  il  suo  sfoggio  maggiore. 

Nella  predica  delle  Vanità  del  mondo  dal  passo  di  S.  An- 
selmo :  «  Sicut  poma  habent  suos  vermes  »  trae  fuori  il  con- 
cetto della  mela.  In  S.  Crisologo  aveva  letto  :«  penitentiae 
ponit  mensam  »  e  nella  predica  delle  lagrime  della  Mad- 
dalena stempera  la  descrizione  del  banchetto,  dicendo  che 
nella  sala  da  pranzo  della  Maddalena  c'era  «  la  credenza 
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deirintelletto,  la  bottiglieria  della  memoria,  i  bianchi  lini 
di  un  timoroso  figliale  pallore,  il  pane  del  dolore,  formato 
colle  farine  dello  spirito  di  lei  contrito,  purgatissimo  di 
ogni  semola,  le  piattanze  delle  comprensioni  che  odorano 
d'affetto  di  Paradiso  »  (p.  369).  Nel  pranzo  venne  a  man- 
care il  vino  ed  essa,  più  premurosa  della  Madre  di  Dio, 
«  mischiò  una  soavissima  bevanda  di  lagrime  cacciate  dalla 
botte  del  cuore,  per  il  canaletto  deir  occhio  con  la  chia- 
vetta deW  amore  ».  Da  un  passo  di  Daniele  trae  fuori  il 
concetto  del  dito  di  Dio,  da  S.  Basilio  gli  attributi  del 
sole  (p.  570).  Nella  predica  X'  arco  trion- 
^suir^lico*  f^^^  innalza  un  maestoso  arco  sostenuto  da 
trionfale  e  le  otto  colonne,  come  si  architettavano  le  mac- 
chine nelle  Chiese  e  nelle  processioni  per 
rappresentare  santi,  personaggi  o  concetti,  espediente  molto 
comune  anche  in  altri  Quaresimali,  tanto  gli  usi  del  tem- 
po influivano  sulla  sacra  predicazione.  Chiude  il  Quaresi- 
male col  seguente  congedo  : 

<  La  loro  attenzione  gli  fece  da  balia,  il  fasciò,  il  cullò,  che 
poi  dalle  poppe  divezzato  coli'  aloe  dell'  amara  partenza,  si 
pascerebbe  col  solido  cibo  del  massiccio  affetto;  che  la  brama 
poi  di  tornare  a  loro  è  una  gravidanza  matura,  sicché  egli 
starebbe  colle  doglie  del  parto,  finché  la  patria  del  Cielo  non 
gli  serva  da  Lucina  per  figliar  un  nuovo  maschio  quare- 
simale ». 

Nella  sua  stessa  forma  barocca  scrissero  il  p.  Tommaso 
Bianchi,  domenicano,  che  dette  alle  stampe  le  sue  Predi- 
che  nel  1647  a  Bologna,  p.  Giuseppe  Paolo, 
dicatori  se-       minore  osservante,  che  dedicò  a  G.  Cristo 
centistì.  jj  g^Q  Quaresimale  (Venezia,  1665),  Giovanni 

Niccolò  Boldoni  da  Belluno,  barnabita,  autore  di  Discorsi 
Titoli  stra-       sulla  Passione,  intitolati  La  Saetta.  I  titoli 
vagranti.  ^'y^  Stravaganti  erano  dati  a  molti  quaresi- 

mali, che  spesso  si  vanno  a  cogliere  nelle  Imprese  sacre  e 
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profane.  Il  Quaresimale  di  fra  Gabriele  Serafino  de'  Boni, 
priore  del  Convento  di  S.  Agostino  da  Lucca  porta  il  ti- 
tolo Contrappunto  quaresimale  organizzato  da'  S.  Padri 
et  a  loro  riverenza  maggiore  et  utile  delle  anime  fatto 
risuonare  in  diverse  cattedrali  (Lucca,  1628).  Secentisti 
sono  i  titoli  dei  Panegirici  sacri  del  p.  Ludovico  Sesti 
lucchese  (Venezia,  1679)  come  II  Sacro  Chiodo  di  G,  C, 
nostro  Redentore  ad  inchiodar  la  ruota  della  fortuna  di 
Colle  mandato  da  Dio.  Giovanni  Azzolini  da  Messapia,  tea- 
tino, (P-1655)  autore  oltre  che  dei  Paradossi  retorici  (Na- 
poli, 1647)  anche  di  Orationi  sacri  (16.33),  nella  festa  della 
SS.  Trinità  recitò  /  Labirinti  e  in  quella,  di  S.  Stefano 
L' Alchimia,  per  le  quarant'ore  11  mostro  scatenato.  Egli 
s'ingegna,  sono  sue  parole,  di  secondare  il  genio  del  pre- 
sente secolo,  «  usando  con  voci  belle  ma  non  basse  un  dir 
frizzante  e  spiritoso  e  non  badando  che  a  imitare  gli  au- 
tori nell'acutezza  delle  parole  e  dei  concetti,  stimando 
quello  essere  oggi  il  miglior  modo  di  dire  ch'è  il  più  idoneo 
ad  arrecare  al  mondo  diletto  » .  Predica  ricorrendo  a  pre- 
ziosissimi concetti  strabilianti,  ad  antitesi  e  paralleli  più 
disparati.  —  Il  p.  Salvatore  Cadana  di  Torino ,  minore 
osservante,  consigliere  dei  principi  di  Savoia,  scrisse  un 
Quaresimale  (Mondovì,  1636),  pieno  di  lussureggianti  de- 
scrizioni con  le  quali  inizia  le  sue  prediche,  tutte  infarcite 
di  antitesi  e  di  ripetizioni.  Le  stesse  qualità  rivela  nei 
Sermoni  sui  santi  (Torino,  1641)  e  nei  Sermoni  per  V Av- 
vento (Torino,  1641).  Mario  de'  Simoni  di  Venezia  cap- 
puccino, intitola  il  Quaresimale  Spleìidori  serafici  degli 
opachi  delle  più  celebri  accademie,  Antonio  Gagliardi 
(ra.  1688)  agostiniano,  milanese,  Conserve  spirituali.  Nicolò 
Riccardi  da  Genova  (1585-1639)  domenicano,  chiamato  col 
titolo  di  Mostro,  nei  Sermoni  (Venezia,  1643)  recitati  in 
Ispagna,  a  Roma  fu  celebre  per  l'arditezza  delle  metafore 
e  dei  paradossi  che  rasentavano  l'eresia,  benché  dopo 
cercasse  di  ridurre  al  senso  cattolico  le  sue  espressioni. 
P.  Tommaso  Caraffa   (?  - 1614)  domenicano,  di   nobile  fa- 


—  so- 
miglia napoletana,  insigne  per  ingegno  e  per  sapere,  negli 
Assunti  predicabili  (Venezia,   1643),  nelle   Poetiche  dicerie 
(Viterbo,  1633)  predilesse  gli  ornamenti  esagerati  e  frondosi, 
le  discussioni,  gli  artifizi  come  il  seguente  : 

«  Rispondete  con  sette  echi  pietosi  e  se  delle  colpe  chie- 
diamo perdono^  dono.  L'eco  risponda  se  clemenza  all'empietà, 
pietà.  L'eco  ripigli  se  di  penitenza  piccola  dimora,  ora.  L'eco 
intoni  se  ricreatione  di  cuore  esimendo ^  mendo  ». 

Fu  uno  de'  più  celebri  oratori  del  tempo,  a  detta  del 
Tesauro,  e  delle  sue  prediche  furono  fatte  diverse  antolo- 
gie, intitolate  :  Ghirlanda  di  varie  descrizioni  cavate  dalle 
sue  eloquentissime  prediche  (Messina,  1627).  Ebbe  molti 
imitatori,  come  mons.  Paolo  Aresi,  p.  Francesco  Londres 
(Prediche  quaresimali,  Palermo,  1664,  p.  457),  p.  Giuseppe 
Barlotta  {L'  idea  dell'  innocenza ,  Trapani ,  1691,  p.  272), 
p.  Guglielmo  Piati  {Prediche  quaresimali  y  1645,  p.  79), 
PAzzolini  (Orationi  sacre,  op.  cit.,  p.  53)  e  forse  fu  fonte 
anche  dell'autore  dell'Adone,  che  avrà  avuto  occasione  di 
udirlo  sui  pulpiti  di  Napoli. 

Napoli  pili  di  ogni  altra  città  italiana  ha 

Napoli  centro  ^    ,     ^  .,  ,         ,  x,  rr^ 

del  pagato  largo  tributo  al  mal  gusto.  Il  Tesauro 

mal  g-usto.  osserva,  come  abbiamo  visto,  a  proposito  dei 
concetti  predicabili  che  «  le  novelle  merci  per  cagion  del- 
Pispano  commercio,  per  terra  e  per  mare,  di  colà  primie- 
ramente sbarcarono  a  Napoli,  onde  in  Italia,  che  non  ancora 
le  conoscea,  fur  chiamati  concetti  napolitani,  e  tosto  tro- 
varono spaccio  appresso  a  molti  che  copiosamente  ne  for- 
nirono le  officine  delle  loro  prediche  » .  Di  Napoli  furono 
molti  predicatori,  più  che  di  qualunque  altra  città,  e  sui 
suoi  pulpiti  risuonarono  i  più  rimbombanti  secentismi. 
I  giornali  del  Fuidoro  danno  preziose  notizie  intorno  a 
predicatori  napoletani  nel  ventennio  1660-80.  Alcuni 
quaresimali  si  conservano  manoscritti ,  quale  quello  ci- 
tato dal  Croce  (op.  cit.,  p.  183),  del  p.  Maestro  Fontanarosa, 
che  si  sbalordiva  perfino  lui  de'  suoi  arditissimi  paragoni. 
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Non  sarebbe  difficile  dimostrare  che  Napoli  fosae  stata  il 
centro  più  importante  del  secentismo  in  Italia.  Il  Croce  ha  ri- 
levato (La  Spagna  nella  vita  italiana  durante  la  Rinascemay 
Bari,  Laterza,  1922)  che  Tabito  spirituale  spagnolo  trovava 
in  Napoli  le  più  favorevoli  condizioni,  onde  le  «  spagno- 
lerìe  ^  divennero  sinonimi  di  «  napolitanerie  »  e  si  ebbe 
nelle  buone  usanze,  «  una  riverenza  alla  spagnuola  anna- 
politana  »,  il  «  baciar  le  mani  e  il  sospirare  forte  alla  spa- 
gnuola »  proprio  dei  napoletani  ;  «  le  spagnuole  buone 
creanze  e  cortigianerie  »  s'imparavano  a  Napoli  »  e  si  ebbe 
un  <  procedere  affettato  spagnolo  o  napolitano  ».  Il  rappre- 
sentante migliore  del  secentismo  fu  il  Marino  e  questi,  come 
è  noto,  fu  nativo  di  Napoli.  A  Napoli  nacque  anche  il 
p.  Giacomo  Lubrani  (1619  -  1693)  gesuita,  ^j^^^^j.^  j.^^^. 
e  insegnante  di  grammatica  e  di  retorica,  catori  napo- 
autore  di  parecchi  volumi  di  prediche,  che  letam. 

portano  i  seguenti  titoli  :  Il  cielo  domenicano  col  primo 
mobile  della  predicazione  con  piti  pianeti  di  santità  (Na- 
poli, 1691),  Il  solstitio  della  gloria  divina  ecc.  (Napoli, 
1693),  H  fuoco  sacro  della  divinità  (Napoli,  1694),  Pre- 
diche quaresimali,  postume  (Padova,  1703).  Napoli  lo  udì 
parecchie  volte  e  sempre  con  successo.  Nel  1675  predicò, 
a  detta  del  Fuidoro,  per  il  Natale  e  in  questa  occasione 
si  era  soliti  di  celebrare.»  un'accademia,  si  può  dire,  di 
musica  scelta  e  sempre  vi  sono  delle  moderne  et  ingegnose 
et  erudite  compositioni  di  bell'ingegni  napolelani  come 
del  poeta  Giuseppe  Castaldo  e  del  padre  Giacomo  Antonio 
Lubrano  gesuita,  rarissimo  ingegno  et  insigne  oratore 
predicatore  di  questo  secolo  come  viene  stimato  in  26  qua- 
resimali che  ha  fatto  in  Italia  e  l'intrante  anno  chiamato 
a  Modena  da  quel  duca  e  due  volte  in  Venetia  un  anno 
dopo  l'altro  là»  (ms.  X,  B,  17,  e.  248;  vedi  anche  X,  B, 
19,  e.  107). 

Nella  Prefazione  alle  Prediche  quaresimali  è  detto  che 
molte  di  esse  furono  scritte  nell'età  immatura,  molte  im- 

Santiri.  —  L'e2oquen«a  italiana.  % 


provvisate,  altre  per  aderire  al  genio  vario  degli  uditori, 
altre  per  ubbidire  ai  comandi  di  padroni  ed  anaici.  Sono 
importanti  per  le  frequenti  allusioni  storiche  e  per  la  storia 
del  costume  (ad  es.,  p.  136,  161);  ma  il  loro  autore  troppo  in- 
dulge ai  gusti  del  tempo.  È  sua  la  seguente  metafora  stram- 
palata :  €  Tarciprete  dei  monti,  il  Vesuvio,  che  con  cotta  di 
neve  con  rossa  stola  di  fuoco  sparge  le  ceneri  sulle  teste  dei 
mortali  e  intima  a  ognuno:  Memento  mori  ». — All'Oratorio 
di  Napoli  appartenne  il  p.  Antonio  Glielmo ,  che  scrisse 
/  riflessi  della  SS.  Trinità  (Venezia,  1665).  Al  titolo  più 
stravagante  delle  sue  prediche  segue  un'  ottava  come  nelle 
Imprese  dell'Aresi.  Non  è  immune  dai  concetti  predicabili 
e  da  altri  difetti;  ma  sono  meno  frequenti  che  in  altri, 
che  furono  perciò  più  famosi  di  lui. — Vescovo  di  Acerra  era 
mons.  Placido  Caraffa  che  nelle  Prediche  (Napoli,  1675)  è 
tutto  irretito,  specialmente  negli  esordi,  nei  concettini  se- 
centisti.—  Di  Napoli  è  il  p.  Filocolo  Caputo,  carmelitano, 
che  si  rivela  nelle  Prediche  Quaresimali  e  panegiriche 
(Roma,  1698)  povero  d'idee,  ma  ricco  di  paragoni  e  di 
simboli  continuati.  Di  Napoli  sono  altri  oratori,  i  cui  Qua- 
resimali giacciono,  e  giustamente,  nelle  biblioteche  di 
quella  città. 

Ma  anche  altri  che  vissero  in  regioni  meno  infette  dal 
secentismo  non  seppero  sottrarsi  alla  moda.  La  Toscana 
fu  generalmente  immune  dai  difetti  del  secolo.  Ma  non  lo 
fu  p.  Evangelista  da  Momigno,  pistoiese  (1588-?)  dei  minori 
osservanti,  padre  provinciale  e  vicario  generale,  che  ebbe 
qualità  non  comuni  per  divenire  grande  oratore.  Di  facile 
parola,  di  piacevole  conversazione,  d'ingegno  vivace  consu- 
mò le  sue  doti  nel  Diario  quadragesimale  (Pistoia,  1646)  in- 
farcito di  tutte  le  strampalerie  secentistiche.  Mons.  Enrico 
Bindi,  che  ne  dette  alcune  notizie  biografiche,  così  parla  di 
quella  eloquenza  :  €  Se  non  si  sapesse  che  queste  panzane, 
giucche  e  scandalose  furono  veramente  dette  sul  serio  e  con 
buono  spirito  e  che  furono  applauditissime  da  quanti  allora 
le  udirono,  si  crederebbe  che  fossero  stato  scritte  con  sacri- 
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lego  disprezzo  della  religione  per  far  ridere  a  veglia  inso- 
lenti brigate  ».  La  serie  di  simili  oratori  secentisti^  esumati 
dalle  nostre  biblioteche,  è  pressoché  inesauribile.  Noteremo 
fra  di  loro  Michelangìolo  da  S.  Mauro,  minore  osservante 
{Sermones  panegiricos  sacros,  Napoli,  1651),  Tommaso  Ca- 
racciolo arcivescovo  di  Taranto,  Maurilio  da  S.  Brizio  mi- 
lanese, agostiniano,  Alessandro  Maria  Brianto,  Ignazio 
del  Vio,  gesuita,  Annibale  Adami  di  Fermo  (1626-1706), 
Giulio  Mazzarino  di  Palermo  (1544-1622)  gesuita,  zio  del 
celebre  cardinale,  che  esagerò  i  difetti  del  Panigarola, 
p.  Francesco  Cattaneo  (Inganni  della  vita  spirituale^  Bo- 
logna, 1635),  D.  Girolamo  Coppola,  chierico  regolare  {Di- 
scorsiy  Napoli,  1642),  che  scrisse  una  predica  su  Le  poppe 
di  Maritty  un'altra  su  11  puerperio  di  Maria]  fra  Guglielmo 
Piati  (Prediche  quaresimali,  Venezia,  1645),  p.  Emanuele 
Tesauro,  gesuita,  autore  di  Panegirici  (Venezia,  1651)  nei 
quali  applicò  i  criteri  esposti  nel  suo  trattato  retorico  ; 
p.  Bernardino  Benzi,  chierico  regolare,  (Discorsi  morali 
per  la  Quaresima^  Venezia,  1664),  Francesco  Fulvio  Fru- 
goni dei  padri  di  S.  Francesco  di  Paola,  p.  Francesco 
Londres  da  Castronovo,  francescano,  da  noi  ricordato;  p. 
Zuccarone  gesuita  (Panegirici  sacri^  Venezia,  1671),  p.  Ip- 
polito Falcone  da  Siracusa  (Panegirici  e  Declamazioni, 
Palermo,  1672),  p.  Romolo  Marchelli  (Prediche  quaresimali, 
Venezia,  1880)  genovese,  barnabita,  p.  Giovanni  Ambrogio 
da  S.  Carlo ,  (Audienza  sacra  del  Museo  allegorico  cioè 
Advento,  Milano,  1688)  milanese,  agostiniano,  p.  Giuseppe 
Barletta  {L'idea  delV  innocenza,  Trapani,  1691)  che  ha 
preso  a  tema  le  arti  e  le  scienze. 

Meno  numerosi  sono  gli  oratori  sacri  che       «    ^.    ^    . 

*=•  Predicatori 

si  allontanarono  dall'andazzo  comune.  Sono  non  secenti- 
stati  però  in  gran  parte  condannati  al-  ^"centisu."' 
l'oblio  dal  gusto  predominante  del  loro  se- 
colo e  da  un  preconcetto  letterario  del  nostro,  che  ha 
ritenuto  quasi  zavorra  i  parti  del  loro  ingegno.  In  pochi 
è  la  consapevolezza  di  andare  incontro  a  vizi  letterari,  che 
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deridono  per  un  senso  più  giusto  dell'arte;  in  altri  più 
numerosi  è  la  coscienza  religiosa  che  si  ribella  agli  artifizi 
inutili,  menzogneri  e  dannosi;  nei  più  è  effetto  della  cul- 
tura meno  raffinata  e  dello  spirito  religioso  primitivo. 
Agostino  Coltellini  (1613-93)  fiorentino,  socio  di  molte 
accademie,  teologo,  professore,  verseggiatore  e  predicatore 
(Discorsi  sacri,  Firenze,  1654)  vuole  di  proposito  allonta- 
narsi dagli  ornamenti  retorici  del  tempo  <  che  altro  bene 
spesso  non  sono  che  menzogne  e  mettono  in  derisione  la 
parola  di  Dìo  ».  È  chiaro,  limpido,  corretto,  ricco  di  figure 
efficaci,  d'immagini  semplici,  e  non  si  perde  attraverso 
i  meandri  dei  concetti  predicabili,  ma  corre  direttamente 
alla  dimostrazione  dell'assunto  brevemente  esposto,  logico, 
stringato,  persuasivo.  La  predica  per  lui  non  deve  essere  una 
chiacchierata  fragorosa,  ma  insegnare  pianamente  al  popolo 
a  vivere  con  onestà  religiosa  {Esercizi  spirituali,  Firenze, 
1684,  p.  472).  Quando  nel  '77  uscì  il  Quaresimale  del  Se- 
gneri ,  egli  si  espresse  :  «  Ho  letto  attentamente  con  mia 
particolar  consolazione  e  lo  giudico  degnissimo  di  uscire  in 
luce  per  beneficio  pubblico  e  privato  d'alcuni  che  talvolta 
contr'  al  decoro  se  ne  vanno  con  motti  e  con  iscene  e  dietro 
a  fole  di  romanzo  sicché  le  pecorelle  che  non  sanno  tornan 
dal  pasco  pasciute  di  vento  ».  —  Carlo  A.  Cattaneo  (1642-1705) 
milanese,  rivendicato  recentemente  da  M.  Fioroni,  è  proprio 
agli  antipodi  dell'Orchi  e  del  Giuglaris,  sobrio,  misurato, 
semplice,  arguto  scrittore  che  pel  fine  umorismo,  per  la  sottile 
ironia,  bonarietà  maliziosa  anticipa  (questo  però  è  troppo) 
in  tono  minore  la  prosa  manzoniana.  Scrisse  Discorsi  vari^ 
Esortazioni (S&poìi,  1857),  Esercizi  della  buonamorte  (Na- 
poli, 1856),  Lezioni  sacre ,  panegirici  ed  orazioni  funebri 
(Napoli,  1857).  È  sua  caratteristica  anche  l'amore  alla 
esemplificazione ,  attingendo  a  motivi  popolari  antichi  e 
recenti.  —  Bartolomeo  Carabi  da  Saluzzo  assomiglia  al  fare 
semplice  di  lacopone  da  Todi.  —  Con  fare  evangelico  pro- 
cedono oratori  sinceramente  religiosi ,  quali  S.  Giuseppe 
di  Leonessa  (1556  -  1612)  cappuccino,  al  secolo  Eufrasio  De- 
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Sideri,  che  gli  guadagnò  strepitose  conversioni  soprattutto 
in  Umbria.  —  S.  Lorenzo  da  Brindisi  (1559-1619),  al  secolo 
G.  Cesare  de'  Rossi,  generale  de'  cappuccini  ;  Innocenzo 
Cibo  Gbisi  (?-  1612)  di  antica  famiglia  genovese,  il  cui 
Quaresimale  e  discorsi  per  le  domeniche  e  li  festi  deiranno, 
Discorsi  morali  sopra  i  sette  salmi  penitenziali  (Venezia, 
1607,  1609)  contengono  citazioni  frequenti  della  S,  Scrittura, 
di  Dante  e  del  Petrarca,  con  allusioni  più  frequenti  ai 
costumi  del  secolo. 

Nel  tono  del  sermone  religioso  più  che  della  predica 
morale  sono  le  Prediche  quaresimali  del  p.  Simplicio  Gorla, 
milanese,  chierico  regolare  (Venezia,  1703).  Entrò  nella 
Congregazione  da  giovinetto,  fu  lettore  di  filosofia  e  teo- 
logia ;  perciò  si  dedicò  tardi  alla  predicazione,  portandovi 
opportuna  erudizione  sacra  e  profana,  mozione  di  affretti, 
stile  semplice  e  non  fiorito.  Predicò  a  Venezia  in  S.  Lo- 
renzo, donde  mosse  alla  volta  di  Roma  per  partecipare  al 
Capitolo  generale  e  là  morì.  —  Discorsi  morali  (Pavia,  1658) 
sono  anche  quelli  tenuti  dal  p.  Giovanni  Alessandro  Rusca 
(1601-1680)  sopra  tutti  i  Vangeli  della  Quaresima  insieme 
con  alcuni  Panegirici.  È  torinese,  di  nobile  famiglia,  del- 
l'ordine  domenicano,  professore  di  teologia  e  S.  Scrittura 
nell'  Università  della  sua  città  e  a  Salamanca.  Per  essere 
vissuto  qualche  tempo  a  Siena ,  predicava  con  pronunzia 
spiccatamente  senese.  Gli  argomenti  sono  in  gran  parte 
morali,  come  l'avarizia  dei  genitori  (p.  39),  1'  educazione 
dei  figli  (p.  99),  la  mormorazione  (p.  158),  la  vita  coniu- 
gale (p.  178),  il  lusso  delle  donne  (ivi),  il  poco  rispetto 
alle  Chiese.  Niente  di  tronfio  ed  esagerato,  ma  tutto  espresso 
in  forma  piana  ed  efiicace.  Non  mancano  episodi  e  cita- 
zioni dallo  spagnolo.  Ha  opinioni  non  comuni  nel  suo  se- 
colo intorno  ai  rapporti  fra  i  coniugi.  «  Chi  percuote  la 
moglie  è  peggiore  del  parricida  ,  perchè  1'  afl'etto  per  la 
moglie  dev'essere  superiore  a  quello  del  padre  »  (p.  178). 
Sostiene  d'altra  parte  che  la  donna  deve  tanto  amare  il 
marito  che,  vedova,  non  deve  più  maritarsi.  «  La  tortorella. 


-  86  - 

morto  il  suo  consorte,  mai  più  con  altri  s'accompagna  ». 
Termina  cosi  il  suo  Quaresimale  : 

*  Et  ecco  ho  finito  di  parlare  che  è  quanto  a  dire  ho  finito 
di  tormentarvi.  Eesterebbe  ora  di  fare  le  cerimonie,  ma 
siamo  in  un  secolo  in  cui  tutto  si  risolve  in  cerimonie,  onde 
è  egli  ben  ragionevole  lasciare  il  pulpito  alla  semplicità  e- 
vangelìca.  S'affaticano  oggi  i  predicatori  di  fare  due  cose, 
di  scusarsi  e  di  ringraziare.  Scusarmi  e  di  che  "?  Se  finora  ho 
accusato  pubblicamente  li  errori  miei.  Gesri  Cristo  che  è 
il  cor  di  tutti  e  nel  suo  cor  comprende  tutti,  sia  quello  che 
vi  ripogni  ed  in  questo  punto,  mentre  io  chiudo  la  bocca, 
apra  egli  le  braccia  e  vi  benedica  (p.  369)  », 

Anche  il  p.  Giuseppe  Mansi  della  Congregazione  del- 
l'Oratorio nell'Erario  evangelico  per  la  Quaresima  e  tutte 
le  domeniche,  autore  anche  di  una  Biblioteca  predicabile, 
(1666)  ristampata  di  recente  a  Parigi,  predilesse  la  forma 
dell'istruzione  piana  secondo  lo  spirito  di  S.  Filippo  Neri.  Il 
p.  Luigi  Albrizio  (1579  ?- 1655)  gesuita,  piacentino,  nel- 
l'Introduzione alle  Prediche  (Roma,  1645)  esprime  saggi 
pensieri  intorno  alla  predicazione,  ai  quali  non  viene 
meno.  Nella  prima  parte  del  volume  sa  commuovere  ef- 
ficacemente gli  uditori  ;  la  seconda  contiene  i  discorsi 
tenuti  nel  Palazzo  apostolico,  opportunamente  più  elevati. 
Ci  avverte  che  non  si  cerchi  vaghezza  di  fiori  nel  suo 
camperei  lo  che,  negletto,  senza  cultura,  fu  sempre  in- 
gombrato di  ortiche  e  imbarazzato  di  spine.— Il  p.  Agostino 
Paoletti,  agostiniano  del  cenobio  di  Montalcino  e  poi  padre 
provinciale,  nei  Discorsi  predicabili  (Verona,  1656)  e  nel 
Quaresimale  (Venezia,  1651)  si  mostra  oratore  alla  buona, 
opportuno,  ricco  di  sentimento  e  di  vigore  logico.  Nulla 
in  lui  dei  soliti  difetti  secentisti. —  Giovanni  Maria  Vincenti, 
chierico  regolare  teatino,  è  nemico  delle  «  acutezze  e  con- 
cetti che  chiamano  spagnoli  tanto  più  lontani  con  la  loro 
leggerezza  dalla  spagnola  gravità  »,  {Quaresimale^  Vene- 
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zia,  1657,  p.  514),  dal  fare  oratorio  che  asseconda  i  gusti  del 
tempo.  Vuole  che  i  predicatori  «  riprendano  i  g^overni  de'  ric- 
chi e  i  grandi  »,  l'arroganza  e  l'impazienza  dei  poveri  e  che 
siano  veramente  evangelici  e  di  esempio  agli  altri  nella  vita 
pratica.  Predicò  a  Firenze  con  grande  successo  il  suo  Qua- 
resimale, che  è  uno  de'  migliori  del  secolo  per  ardore  reli- 
gioso, per  spirito  evangelico,  espresso  in  forma  facile, 
priva  di  fronzoli  accademici.  —  Il  padre  Sebastiano  Magri, 
chierico  regolare,  romano,  non  vuole  neppure  lui  riportare 
applausi  né  ricevere  vantaggi  dal  suo  talento  e  protesta 
di  non  voler  essere  tenuto  per  letterato.  —  Il  p.  Deodato 
Solerà  scrisse  La  divina  Face  che  illumina  e  converte  le 
anime  (Napoli,  1617)  e  «  non  porta  seco  il  dovuto  e  bra- 
mato segnale  del  guari^  del  quinci j  AeWuopo  e  dell'appresi 
con  somiglianti  merci  dulie  ridicole  accademie  paraboliche  » . 
Difetta  per  eccesso  di  erudizione,  per  forma  involuta  e 
pesante,  ma  libera  dai  fronzoli  e  dalle  stranezze  del  secolo 
il  Quaresimale  di  D.  Francesco  Antonio  Giorgi  (Bologna, 
1675)  monaco  celestino.  È  da  ricordare  anche  la  raccolta 
dei  discorsi  intitolati  Delle  grandezze  della  B.  Vergine 
(Padova,  1666)  del  padre  D.  Francesco  Friuli  de'  Somaschi, 
tenuti  nella  Chiesa  della  Salute  a  Padova,  cui  fa  difetto 
la  soverchia  erudizione  biblica.— Fabio  Ambrogio  Spinola 
(1593-1671)  gesuita,  rettore  del  Collegio  germanico,  assai 
colto  in  teologia  e  nelle  Sacre  Scritture,  dedicò  le  sue 
Prediche  quadragesimali  (Genova,  1667)  all'imperatrice 
Eleonora.  Sono  spesso  infarcite  di  citazioni  sacre,  ma  non 
vi  sono  fiori  retorici  né  concetti  predicabili  ;  mostra  una 
certa  tendenza  allo  studio  del  cuore  umano,  esperienza 
del  mondo  e  de'  suoi  vizi.  Egli  vuole  provare  e  prova, 
attingendo  soprattutto  alla  Sacra  Scrittura,  con  argomenti 
ed  esempi  pratici.  Cita  gli  autori  pagani  per  trarne  ar- 
gomenti a  fortiori  di  vivere  cristiano.  È  pieno  di  dram- 
maticità per  il  frequente  interrompere  e  sciogliere  dubbi. 
Afferma  che  le  prediche  sono  scritte  «  in  lingua  poco  fe- 
lice »  ;  ma  il    periodare  è  scorrevole  assai.  Esorta    e   am- 
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maestra,  senza  scagliarsi  irruentemente,  ma  cerca  di  spa- 
ventare l'uditorio  con  le  pene  dell'altra  vita  e  di  attrarlo 
col  premio  del  Paradiso.  Il  suo  Quaresimale  è  certo  uno 
de'  migliori.  —  Faticoso  per  abuso  di  erudizione  e  per  il 
periodare  contorto  e  solenne  si  mostra  il  gesuita  Gio- 
vanni Rho    (1590-1662)  milanese,  insegnante   di  retorica 

nel  collegio  di  Brera  a  Milano,  dove  fece 
Bho  (1590-  le  sue  prime  prove  nell'arte  del  predicare, 
1662).  preposto  della  casa  professa  di   Milano  e  di 

'Roma,  provinciale  a  Milano  e  a  Napoli.  Per  ben  37  anni 
predicò  nelle  principali  città  italiane  Panegirici,  Sacre  ora- 
tìoni  sopra  la  Divina  Scrittura,  Uesamerone  della  SS.  Eu- 
caristia Orazioni  XXX  (Roma,  1657)  e  ben  quattro  Quare- 
simali (Quadragesimale  primo ^  Venezia,  1666,  Quadragesi- 
male secondo,  Milano,  1670,  Quaresimali  JF,  Milano,  1683). 
Nella  prefazione  dice  di  non  voler  esser  accomunato  con 
alcuni  che  «  allo  sfaciume  di  non  so  quali  stiracchiamenti 
delle  divine  Scritture  senza  legatura  di  ordine,  senza  lume 
e  nerbo  di  sacra  eloquenza  pongono  onoratissirai  titoli  e 
gli  svergognano  ».  Abbondano  soverchiamente  le  descri- 
zioni della  natura  e  degli  animali  con  particolari  degni  di 
un  naturalista.  Non  mancano  citazioni  di  Dante,  Petrarca, 
Tasso;  fanno  difetto  la  varietà  e  il  sentimento.  Sono  pre- 
diche essenzialmente  morali  fondate  sulla  Sacra  Scrittura, 
che    illumina    spesso  con    esempi    tratti   dal    suo    tempo 

e    dalla    storia    romana.  —  Tommaso  Reina 

Tommaso 

Reina  (1579-  (1579-1653)  milanese,  gesuita,  insegnante 
^^^^y  di    S.    Scrittura   e  di    retorica,  ebbe    molte 

cariche  e  fu  celebre  predicatore  per  ben  trentanni.  Nelle 
Prediche  quaresimali  (Roma,  1649)  e  nelle  Prediche  Qua- 
resimali  postume  (Milano,  1671)  si  astiene  a  bello  studio 
dalle  vaghezze  e  dagli  ornamenti  dell'arte  oratoria,  persuaso 
che  la  sacra  predicazione  non  ne  abbia  bisogno.  Non  fa 
che  spiegare  passi  biblici,  da  cui  ricava  applicazioni  morali 
con  semplicità  e  chiarezza,  a  detrimento  spesso  della  vi- 
goria. Ha  parole  di  sacro  sdegno  contro  il  clero  : 
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«  Veramente  è  cosa  altrettanto  degna  di  pianto  quanto 
ordinaria  il  vedere  huornìni  indegni  assunti  alle  degnltà  e  alle 
prelature  e  crearsi  in  un  momento  maestri  coloro  che  non 
furono  mai  discepoli.  Hieri  con  la  spada  in  mano  et  hoggi 
col  pastorale,  hieri  con  la  celata,  hoggi  con  la  mitria,  hieri 
ambitiosi  nella  corte,  hoggi  pastori  nella  Chiesa,  hieri  ad- 
vocati  nel  foro,  hoggi  predicatori  nel  tempio,  hieri  tra  le 
ragunanze  dei  parassiti,  hoggi  tra  le  congregationi  de'  sacer- 
doti »  (Prediche  quaresimali^  Venezia,  1666,  p.  88)...  «Che  di- 
remo di  quei  sacerdoti  i  quali  giorno  e  notte  s'occupano  nelle 
fiiccende  di  questo  secolo  ?  che  non  pensano  ad  altro  che  ad 
esaltar  la  casa,  arricchire  il  parentado,  nobilitare  la  famiglia, 
che  ardiscono  contaminare  con  mille  nefandi  esercitii  quella 
carne  onorata  col  contatto  dello  stesso  Dio  ?  che  con  le  fiamme 
cocenti  d'una  sete  inestinguibile  stanno  di  continuo  nell'avviso 
come  possano  accumular  tesori,  come  accrescere  l'avere,  come 
dilatare  la  tenuta?  (pp.  170-1)  ». 

Ecco  il  ritratto  che  fa  del  suo  secolo  : 

«  Questa  è  la  sapienza  di  questo  secolo  ,  coprire  i  disegni 
del  cuore  con  le  dissimulationi  ,  nascondere  il  vero  con  la 
maschera  della  bugia,  vestire  l'errore  col  manto  della  verità, 
far  stravedere  quello  che  non  si  può  vedere,  dare  ad  inten- 
dere una  cosa  per  un'altra,  voltarti  ,  come  si  dice,  le  carte 
in  mano  con  tanta  destrezza  che  ninno  se  ne  avveda,  fingere 
quello  che  non  è,  dissimulare  quello  che  è,  piangere  dove  si 
ride  per  ridere  poi  dove  si  pianga ,  con  fìnta  di  vera  carità 
cercar  sempre  il  proprio  interesse  e  con  l'apparenza  di  gio- 
vare procurare  1'  altrui  nocumento  ,  condire  il  veleno  della 
mente  col  miele  di  dolci  paroline  e  con  ragionamenti  dilette- 
voli raddolcire  l'amarezza  dell'insidiose  trame,  tirare  il  passo 
e  ritirare  la  mano,  stare  con  cento  occhi  aperti  e  fingere  di 
non  vedere,  gioire  dell'altrui  patimento  e  mostrarne  compas- 
sione ,  dare  per  togliere  e  costringere  la  liberalità  a  servire 
all'avaro  et  ingordo  guadagno,  fuggire  per  inoltrarsi  e  fingersi 
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timido  e   modesto  per  aprire  adito   maggiore  alla  conceputa 
sfacciataggine  >   (p.  89). 

Non  manca  una  certa  psicologia.  Talvolta  lascia  il  far- 
dello dell'erudizione  per  dare  libero  sfogo  al  cuore,  come 
nella  predica  del  Venerdì  santo.  In  genere  piace  per  la 
novità  degli  argomenti ,  per  la  forma  semplice ,  per  la 
forza  di  parola  contro  i  vizi  del  tempo,  per  sapere  scrutare 
nel  cuore  umano. 

Caratteri  Un  gruppo  notevole  di  Quaresimali  liberi 

della  dalle  strampalerie  secentistiche  è  costituito 

Predicazione         ,  ...  .       .         ,     r>   , 

nel  Palazzo       da  quelli  recitati  nel  Falazzo  apostolico  a 
apostouco  in      Roma,  di  cui  alcuni  sono  già  stati  da  noi 

Vaticano.  .         ,  ^^   .      . 

ricordati.  Nei  piìi  e  nei  migliori  si  nota  seria 
erudizione,  che  può  sembrare  eccessiva,  ma  che  non  è 
inopportuna  ,  peusando  all'  uditorio  cui  era  diretta,  costi- 
tuito in  gran  parte  degli  alti  prelati,  del  Pontefice  e  del 
clero.  Caratteristica  è  in  essi  la  franchezza  di  parola  spo- 
radicamente notata  anche  in  altri  predicatori  popolari, 
come  il  Paoletti,  il  Vincenti,  e  in  eruditi,  ad  esempio  nel 
Rho.  Erano  però  rare  voci  permesse  dalla  Chiesa  o  per  la 
santità  religiosa  u  per  V  autorità  di  chi  le  pronunziava, 
eh'  era  spesso  gesuita.  Nel  Palazzo  apostolico  possono  ri- 
suonare liberamente,  perchè  è  assente  il  popolino,  che  non 
dev'essere  scandalizzato  di  più.  Siamo  nella  maggiore  in- 
timità e  inter  nos  si  può  dire  tutto.  Girolamo  Mautini  da 
Narni  (1562? —  1632),  cappuccino,  vicario  generale  del 
suo  Ordine,  tenne,  oltreché  delle  Conciones  stampate  ben 
cinque  volte  nel  secolo,  Sermones  in  sacro  Palatio  aposto- 
lico (Roma,  1631)  alla  presenza  di  Paolo  V,  di  Gregorio 
XV  e  insigni  prelati.  E  interessante  quanto  è  detto  nel- 
r  Imprimatur  circa  quella  franchezza  :  «  Non  posso  non 
lodare  il  suo  discreto  zelo  e  libertà  cristiana  nel  riprendere 
gli  abusi  e  le  corruttele  che  s' immaginano  (si  noti  V  in- 
certezza dell'espressione)  nelle  Corti  e  sogliono  regnar  fra 
i  Grandi,   accompagnata  però  con   ingegnosa  prudenza  e 
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religiosa   modestia,   servando  in  tutto  il  debito  rispetto  e 
giusto  decoro  a  così  sacro  uditorio  ». 

Con  prudente  reticenza  non  si  parla  delle  allusioni  agli 
ecclesiastici,  di  cui  invece  spesso  e  molto  è  detto.  Il  padre 
Oliva  afferma  di  ricordarsi  le  parole  da  lui  pronunziate  da 
quel  pergamo  «  a  viso  scoperto  ,  rugghiando  contro  a  sì 
storta  codardia  con  terrore  mio  e  di  queir  infinita  molti- 
tudine che  l'udiva  ».  «  Dunque  »,  diss'egli,  «  scoppiando  di 
zelo,  nella  Chiesa  di  Cristo  gli  arcipretati,  le  prebende,  le 
comende,  le  cure,  le  presidenze,  le  mitre  stesse  saranno  i 
sindacati  e  gli  esili  de'  villici  convinti  d'iniqua  ammini- 
strazione e  si  consegnerà  il  calice  di  Cristo  a  chi  si  toglie 
la  cappa  del  comandante  (Oliva,  Prediche  dette  nel  Palazzo 
apostolico  y  Roma,  1659,  II,  311).  Un'altra  volta  dallo 
stesso  pergamo  con  discorso  che  incontrò  1'  approvazione 
di  tutto  il  consesso  provò  che  la  Corte  romana  era  una 
retata  di  languidi  (I,  42).  Divide  generalmente  il  tema 
con  distinzioni  troppo  scolastiche ,  procede  con  gravità  e 
forza  di  concetti ,  con  dottrina  attinta  al  Vangelo ,  alle 
Sacre  Scritture  ,  ai  Concili  ;  sono  in  prevalenza  di  argo- 
mento teologico. 

Il  p.  Giovan  Paolo  Oliva  (1600-1681)  gè-  gì^v.  Paolo 
novese  ,    gesuita ,    professore  e   rettore  del  oiiva 

Collegio  romano,  vicario  generale  e  generale 
nel  '64,  predicò  nelle  principali  città  italiane  e  nel  Palazzo 
apostolico.  Fu  uomo  di  grande  autorità  ed  erudizione, 
come  lo  rivelano  i  suoi  commenti,  le  lettere,  le  circolari, 
i  Quaranta  sermoni  detti  in  vari  luoghi  sacri  di  Roma 
(Roma,  1670),  i  Sermoni  domestici  (Koma,  1670),  le  Predi- 
che dette  nel  Palazzo  apostolico  (Roma ,  1659).  Ebbero 
l'onore  di  molte  traduzioni  in  francese,  in  ispagnolo, 
in  polacco.  Nei  primi ,  dedicati  a  Clemente  X ,  si  tro- 
vano giudizi  sulla  commedia  contemporanea  (pp.  386-7), 
sulla  gola  (p.  46),  sui  tornei  e  le  accademie  (p.  536),  e  il 
seguente  passo  che  rivela  il  generale  della  Compagnia 
di  Gesìi  : 
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€  Se  i  Cesari  v'impongono  i  tributi  in  mantenimento  degli 
eserciti,  sborsategli  prontamente  ;  se  v'intimano  la  marcia  ai 
confini  per  la  difesa  dello  Stato,  accorretevi  senza  risparmia 
del  sangue  j  se  nel  verno  decretano  quartieri  alla  soldatesca 
ne'  vostri  poderi,  tollerate  il  disagio  per  riverire  clii  coman- 
da.... Che  se  la  temerità  degli  editti  uscita  da'  termini  della 
giurisdizione  politica  intaccasse  la  Chiesa  o  prescrìvesse  la 
trasgressione  de'  canoni ,  in  caso  tale  si  spezzino  le  Corone 
per  non  disprezzare  la  Trinità  »  (p.  466). 

È  pubblicata  anche  un'  Aggiunta  a  quaranta  sermoni, 
(Roma,  1675),  dedicata  a  Cristina  di  Svezia,  la  fondatrice 
dell'  Arcadia.  I  Sermoni  domestici  contengono  consigli, 
ammonimenti  intorno  agli  obblighi  dei  gesuiti  espressi  in 
forma  facile  con  numerosi  passi  biblici  a  conforto  della 
sua  parola.  Nelle  Prediche  dette  nel  Palazzo  apostolico, 
dovendo  parlare  ai  tutori  della  fede  e  ai  maestri  del  mondo^ 
lascia  da  parte  i  discorsi  spaventosi  e  popolari  che  si  so- 
gliono tenere  altrove,  com'  egli  si  esprime,  servendosi  in- 
vece di  voci  pili  accurate,  non  poetiche,  né  affettate,  ma 
opportune  alla  serietà  del  suo  ufficio.  Tempera  i  severi 
ammonimenti  de'  sacri  autori  con  la  moralità  degli  scrit- 
tori profani ,  con  passi  di  filosofi  pagani  e  citazioni  di 
poeti  antichi ,  perchè ,  «  quasi  schiavi  della  religione  », 
cooperino  anch'essi  all'  edificazione  spirituale.  È  pieno  di 
forza  raziocinativa  e  vuole  liberarsi  dai  difetti  del  secolo. 
«  Piangiamo  senza  metafore  e  diamo  bando  alle  figure  » 
(p.  19)  ;  ma  non  ne  è  interamente  immune.  Vi  ho  colto 
periodi  come  il  seguente  :  «  Le  strade  lastricate  con  ossa 
de'  martiri,  le  mura  spruzzate  co'  sudori  de'  confessori  » 
(p.  111).  Spessissimo  parla  dei  doveri  de'  prelati  e  prende 
a  correggerne  i  difetti  con  semplicità  evangelica  (p.  91) 
e  pieno  di  santo  zelo  (p.  I,  123;  II,  55).  Vuole  che  la  pa- 
rola di  Dio  sia  seria  ,  dotta  ,  eloquente,  non  accademica 
(II,  27). 
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«  Chi  descrive  le  gorghe  della  calandra ,  chi  forma  i  trilli 
del  rosìgnolo,  chi  si  ferma  ne'  passaggi  de'  canari,  chi  colo- 
risce l'arrivo  dell'alba,  chi  dipinge  l'inondazione  del  Po,  chi 
esprime  la  cascata  del  Te  verone,  chi  apre  l'arsenale  di  Saule, 
chi  alza  le  cortine  gioiellate  al  padiglione  di  Oloferne,  anzi 
uno  fa  mostra  di  tutto  ciò  con  larghezza  tediosa  in  un  solo 
ragionamento.  Finalmente  chi  non  soddisfatto  di  tante  super- 
tìuità  naturali  mendica  1'  argomento  da^  Poeti  e  spacciando 
come  annali  di  verità  le  fìntioni  de'  menzogneri,  racconta  o 
lo  sboccamento  di  Pirvo,  o  di  Flegone,  bugiardi  corsieri  del 
Sole  e  falsi  carnetìci  di  Fetonte  o  i  denti  del  dragone  arri- 
vato da  glebe  tebane  in  combattimenti  fantastici  ed  in  eser- 
cito incantato.  Già  le  Medee  e  le  Giunoni,  ripetute  ne'  per- 
gami tante  più  volte  che  le  Susanne  e  che  le  Debbore  dal 
popolo  sono  credute  per  vere  femmine  e  poco  men  adorate 
che  eroine  ricettate  tra  belle  »  (II,  30) .  €  Il  calvinismo  che  dirà 
della  fede  nostra,  se  vedesse  la  predicazione,  quantunque  in 
poche  bocche,  trasostantiata  in  commedia?»  (II,  33). 

Veramente  i  predicatori  che  disonoravano  la  sacra  pre- 
dicazione non  erano  pochi,  come  dice  il  prudente  prelato  ; 
ma  è  giusto  riconoscere  che  è  anche  numerosa  la  schiera 
di  coloro  che  parlavano  con  semplicità  di  parola,  e  degli 
altri ,  eruditi ,  che  erano  sorretti  da  un  più  sano  crite- 
rio oratorio.  Nel  secolo  del  Giuglaris  e  dell'  Orchi  fiori- 
vano molti  che  si  discostarono  dalla  falsa  maniera ,  spe- 
cialmente nella  seconda  metà  del  secolo.  Il  pontefice  Inno- 
cenzo XI  con  una  bolla  cercò  di  porre  fine       ,    ^  „    ^, 

^  Ita  bolla  di 

a  quell'andazzo  e  la  sua  parola  non  rimase  Innocenzo  xi 
sterile.  I  giornali  del  Fuidoro  lo  confermano.  ^^oazione*^^" 
€  Nel  1680  si  attese  alle  prediche  secondo 
la  bolla  del  vivente  Innocentio  XI,  che  li  predicatori  deb- 
bono spargere  la  parola  di  Dio  con  frutto  delP  Evangelio 
predicato  dall'Evangelio  o  per  meglio  dire  dalla  bocca  di 
N.  S.  Gesù  Cristo  e  suoi  santi  apostoli  e  non  fiori  di  belle 
lettere  »  (ms.  X,  B,  19^  e.   105)....  «  Certo  che  quest'anno 
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in  Napoli  li  predicatori  sono  tutti  evangeli  et  morali  confor- 
me il  precetto  del  sommo  pontefice  vivente  >  (ivi,  e.  115). 
Lar^a  fiorì-  ^^    ^^^^^  ^^   secolo  le   prediche  dette  nel 

tura  di  savi  Palazzo  apostolico  costituiscono  un  bel  grup- 
pre  ica  ori.  ^^  ^.  quaresimali,  quasi  interamente  liberi 
dalla  moda ,  che ,  se  hanno  per  noi  il  difetto  di  essere 
troppo  eruditi  e  scolastici ,  privi  della  mozione  degli  af- 
fetti, sono  sempre  opportuni.  Ai  di  già  ricordati  potrebbero 
aggiungersi  altri,  come  quelli  del  p.  Bonaventura  da  Re- 
canati ,  procuratore  e  vicario  generale  dei  cappuccini 
{Prediche  dette  nel  Palazzo  Apostolico ,  Venezia ,  1693). 
Sebastiano  Vento  in  un  lavoro  su  Le  condizioni  dell'ora- 
toria sacra  nel  Seicento  (Milano,  Albrighi  e  Segati,  1916) 
ha  rivendicato  la  fama  di  numerosi  Quaresimali,  che  me- 
ritano anche  qui  di  essere  menzionati  insieme  con  altri 
da  me  esaminati  : 

Tullio  Carretti  {Ragionamenti  pastorali^  Milano,  1609), 
Bernardino  Obicino  {Discorsi  overo  Sermoni  sopra  gli 
Evangeli,  Venezia,  1613),  Deodato  Solerà  (La  divina  pace 
che  illamina  e  converte  le  anime,  Napoli,  1617),  D.  Bassia- 
no Catenago  da  Lodi  {Anfiteatro  sacro ,  Vicenza ,  1622), 
Benedetto  Mandina  dei  chierici  regolari  {Sacro  convito, 
Napoli,  1638),  Giuseppe  Marzio  gesuita  {Saggio  primo  de' 
Panegirici  ,  Parma  ,  1654) ,  Domenico  Paolacci  {Pensieri 
predicabili  sopra  tutti  gli  Evangeli,  Venezia,  1646),  Gre-- 
gorio  Angelerio  cappuccino  {Il  prezioso  tesoro  del  sangue 
di  Cristo,  Napoli,  1651),  Marcello  di  Lauro,  gesuita  {Pre- 
diche per  la  Quaresima,  Venezia,  1654),  Giovanni  Filippo 
Mainerò  {Discorsi  ed  orazioni  panegiriche,  Genova,  1655), 
Michelangiolo  Catalano  da  S.  Mauro  {Discorsi  panegirici, 
Venezia ,  1656),  Mario  de'  Bignoni  {Prediche  sopra  le  do- 
meniche dopo  la  Pentecoste,  Venezia,  1661),  Vincenzo  Ro- 
mano {Orationi  sacre,  1633),  Giuseppe  Perdicaro,  gesuita 
{Panegirici  sacri,  Roma,  1665),  Salvatore  Scaglione,  car- 
melitano {Panegirici  sacri ,  1672),  Francesco  Morsio  {Av- 
vento e  Quaresimale  eucaristico,  Roma,  1675),    Antonio 
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Canofìlo,  minore  riformato  (Il  lucidarlo  evangelico,  Vene- 
zia ,  1676)  ,  Pietro  Gisolfo  de'  pii  operai  {La  guida  dei 
peccatori,  Napoli,  1677),  Antero  Maria  {Discorsi  quaresi- 
mali, Genova,  1679),  Gian  Battista  Trasgresti,  gesuita  {Il 
Sagramento  festivo,  Venezia,  1685),  Giovanni  Ambrogio, 
agostiniano  {Audienza  sacra  del  Museo  allegorico  cioè  Ad- 
vento  sacro,  Milano,  1688),  Lodovico  Scoto  {Lezioni  ovvero 
esposizioni  letterali  e  morali  sopra  gli  Evangeli,  Venezia, 
1688)  ,  Antonio  Lupis  (//  chiaroscuro  di  pittura  morale, 
Venezia  ,  1690) ,  Benedetto  Fedele,  francescano  terziario 
{Sacri  panegirici  de'  Santi,  Venezia,  1690),  Angelo  Mar- 
chesini, cappuccino  {La  tromba  ninivita  e  la  faretra  pro- 
fetica, Bassano,  1686),  Mauro  da  S.  Francesco,  agostiniano 
{Orazioni  panegiriche  ,  Roma  ,  1695) ,  Giacomo  Bruno  da 
Scigliano,  domenicano  {Sacro  teatro  delV Eccellenze,  Prero- 
gative, Privilegi  e  frutti  miracolosi  del  SS.  Rosario,  Na- 
poli ,  1698),  Giovanni  Ambrogio  da  S.  Carlo,  agostiniano 
{Circo  sacro  del  Museo  allegorico  cioè  Discorsi  sacri  de* 
dolori  della  beatissima  Vergine ,  Milano,  1702) ,  Giuseppe 
Maria  Favini  (Sistemi  oratori  overo  Posizioni  d'argomenti 
estratti  dagli  Evangeli  di  tutte  le  domeniche ^  Roma,  1690). 
Non  è  da  maravigliare  se  alcuni  mostrano  titoli  alla  se- 
centistica ;  essi  sono  quasi  interamente  immuni  dai  difetti 
del  tempo  e  1  loro  autori  affermano  spesso  di  voler  rifug- 
gire dai  vizi  comuni.  È  da  tener  presente  anche  che 
alcuni,  mentre  si  dimostrano,  nei  Panegirici,  non  inferiori 
alla  fama  di  secentisti,  in  altre  prediche,  ad  es.  il  Gìugla- 
ris  in  La  scuola  della  Verità  aperta  a'  principi  (Venezia, 
1665),  sono  di  una  semplicità  incredibile  ,  lungi  «  dal  ge- 
nio delle  Accademie  >.  - 

Perciò  si  può  giustamente  concludere  che  nella  sacra  elo- 
quenza durante  il  secolo  XVII  si  delirò  molto  e  per  lungo 
tempo;  che  fiorirono,  in  minor  numero,  anche  oratori  che 
si  allontanarono  di  proposito  dall'andazzo  comune,  conti- 
nuando la  tradizione  evangelica,  e  altri,  che  si  mostrarono 
ossequenti  alle  disposizioni    del   Concilio   tridentino  nella 
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forma  dignitosa  e  grave,  che  ricopre  spesso  un'  erudizione 
sacra,  fredda  ,  ingombrante ,  inopportuna  ,  ma  libera  dai 
concetti  predicabili  e  dalla  continua  tensione  rettorica.  Non 
dimentichiamo  che  il  Seicento,  mentre  è  il  secolo  delle  e  mere 
nobili  buffonerie  *  nella  vita  e  nelle  lettere,  è  anche  Tetà 
delle  contraddizioni  più  profonde  e  delle  incoerenze  più 
curiose,  le  quali  mostrano  che  incominciava  a  rivelarsi  at- 
traverso alle  incertezze  una  nuova /itti vita  spirituale.  Del 
resto  lo  stesso  amore  della  novità  sollecitava,  specialmente 
nella  seconda  metà  del  secolo,  ad  allontanarsi  dai  gusti 
comuni  e  dalla  moda. 
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CAPITOLO  III. 

La  riforma  della  sacra  eloquenza  di  Paolo  Se- 
gneri  e  i  suoi  continuatori  nel  Seicento. 

La  produzione  oratoria  del  p.  Paolo  Segneri.  —  La  vita  e  il  carattere. — 
Zelo  apostolico.  —  Le  sacre  missioni  e  larga  attività  esplicata  in 
esse  dal  Segneri. —  Sue  idee  sulla  sacra  predicazione.  —  Qualità  ora- 
torie. —  Criteri  direttivi  per  il  suo  Quaresimale.  —  Influenze  pro- 
babili. —  Il  Segneri  e  il  card.  Pallavicini.  —  Il  classicismo  e  i  ge- 
suiti. —  Il  padre  Daniele  Bartoli  predicatore  e  retore.  —  Il  Bartoli 
e  il  Segneri.  —  Lo  spirito  religioso  del  Segneri  fatto  di  carità  e  di 
dotta  convinzione. — Il  Segneri  e  Cicerone. — Esame  del  Quaresimale 
negli  elementi  caratteristici.  —  Dogma,  morale,  interpretazione  let- 
terale delle  Scritture,  erudizione,  coerenaa  artistica,  rapida  varietà, 
il  <  diletto  non  vano  >,  forza  fantastica,  vivacità  pittorica,  elementi 
storici,  il  maraviglioso,  drammaticità,  esemplificazione  e  narrazione, 
elocuzione,  «facilità  difficoltosa»  di  stile  e  di  lingua,  potenza  de- 
scrittiva, armonia  di  pensiero  e  di  parola,  il  vero  psicologico, 
il  freno  dell'  arte  ,  ricchezza  di  emotività  contenuta.  —  Difetti  mi- 
nori e  difetto  maggiore  nel  Quaresimale  segneriano. —  I  Panegirici  — 
ÉLe  prediche  dette  nel  palazzo  apostolico.  —  Indipendenza  del  Segneri 
^alla  predicazione  francese.  —  Caratteri  della  predicazione  francese 
nel  Seicento.  —  Differenze  profonde  tra  la  predicazione  francese  e 
l'italiana.  —  La  grande  eloquenza  di  I.  lacques  Bossuet ,  di  Luigi 
Bourdaloue.  —  Il  Segneri  e  Bourdaloue. — Il  Segneri  riformatore. — 
Suoi  continuatori  nel  Seicento  :  Fulvio  Fontana ,  G.  Pietro  Pina- 
monti,  F.  Maria  Casini.  —  Valore  politico ,  morale,  artistico  della 
1  riforma  segneriana, 

Nel  1679  a  Firenze  e  a  Venezia  vedeva  la  luce  il  Quare- 
eimale  di  Paolo  Segneri  (1624-1694),  dedicato  al  granduca 
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la  produzio-  ^^  Toscana,  Cosimo  III  de'  Medici,  che  Ta- 
ne oratoria  veva  udito  a  Firenze  e  altre  due  volte,  nei  '77 
^se^neri**  **  e  in  quello  stesso  anno,  a  Pisa,  Sin  dal  feb- 
(1624-94).  braio  del  '78  s'interessavano  della  revisione 
e  della  pubblicazione  Francesco  Redi,  il  padre  D.  Ambrogi 
e  Francesco  Cronacci ,  che  ne  curava  la  correzione  delle 
bozze  ;  ma  per  lo  scarso  zelo  del  revisore ,  per  la  lon- 
tananza dell'autore  l'opera  tardò  a  vedere  la  luce,  subito 
divulgata  in  altre  quattro  edizioni  e  in  traduzioni  spagnole^ 
francesi,  tedesche,  inglesi,  greche  e  persino  arabe.  Il  Se- 
gneri  era  meritamente  noto  in  Italia  e  fuori.  Nel  '64  erano 
usciti  a  Bologna  i  suoi  Panegirici  sacri ,  dedicati  al  car- 
dinale Sforza  Pallavicini,  e  numerose  città  lo  avevano  udita 
predicatore  in  missioni  rimaste  celebri,  cui  si  dedicò  con 
zelo  veramente  apostolico  per  ben  ventisette  anni.  Della 
copiosa  produzione  oratoria  meritano  menzione  speciale 
le  Prediche  dette  nel  Palazzo  apostolico  ,  cominciate  nel 
marzo  del  '92  ,  terminate  nel  successivo ,  ma  pubblicate 
solo  nell'anno  della  sua  morte  per  mancanza  di  carta  spe- 
ciale. Era  autore  anche  di  diversi  trattati  di  ascetica  e  di 
apologetica,  quali  II  Parroco  istruito,  Il  Confessore  istruito ^ 
H  Cristiano  istruito  ,  U Incredulo  senza  scusa^  Il  Divoto 
di  Maria,  La  manna  dell'  anima  e  di  altri ,  letti  e  con- 
sultati anche  oggi  dal  clero,  ma  non  cosi  diffusi  come  le 
sue  opere  oratorie. 
Il  Segneri  erato  nato  a  Nettuno  il  22  marzo  del  1624  da 
nobile  famiglia  romana  e  sin  dal  '37  appar- 
carattere.  teneva  alla  Compagnia  di  Gesìi,  divenendo 
uno  de'  figli  più  noti.  Un  testimone  ocu- 
lare dà  il  ritratto  dal  vivo  di  lui  quarantenne  :  «  La  cor- 
poratura, proporzionatamente  diritta  e  alta ,  mostra  com- 
plessione calda  e  secca.  Ha  egli  dalla  natura  nel  volto 
in  ogni  lineamento  e  gesto  segnali  di  qualità  ignea  ;  ma 
dalla  propria  virtù  ha  in  ogni  sua  azione  e  moto  la  più 
regolata  moderazione  ;  onde  nasce  in  lui  un  vario  tempe- 
ramento d'  una  mirabile  attività  senza  sconcerto  ed  uno 
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spiritosissimo  ardore  senza  scomposizione.  Patisce  di  sor- 
dità, massime  nell'orecchio  sinistro,  ma  supplisce  al  difetto 
con  l'acutezza  dell'intendimento  e  può  dirsi  che  abbia  tra- 
sportato Tudito  nell'occhio,  in  cui  la  natura  gli  ha  espresso 
ogni  carattere  d' accorgimento.  Aborre  ogni  ostentazione 
ed  è  nemico  di  ogni  tratto  affettato ,  coltivando  in  ogni 
sua  azione  una  veloce  e  disinvolta  naturalezza ,  che  pare 
tutta  propria  di  lui  e  che  egli  con  isquisita  eflScacia  inse- 
risce nelle  sue  prediche.  In  queste  è  di  sommo  artificio, 
avendo  mirabilmente  aggiustate  quelle  che  fa  nelle  mis- 
sioni alla  capacità  popolare ,  senza  togliere  il  diletto  alle 
orecchie  più  delicate  e  perdere  le  acclamazioni  degli  in- 
tendenti ».  (Tononi,  Il  p.  Segneri  nei  ducati  di  Parma  e 
Piacenza  in  Rassegna  nazionale  LXXXVI,  (1895)  p.  7BS 
e  segg.). 

La  religiosità  sincera  e  profonda  lo  por- 
tava a  preferire  ai  pulpiti  delle  cattedrali  zeio^»posto- 
la  schietta  e  popolare  predicazione  del  mis- 
sionario, tantoché,  quando  Innocenzo  i^II  lo  chiamò  a  pre- 
dicare a  Roma,  cosi  ne  scriveva  :  «  Per  li  miei  peccati  Id- 
dio mi  ha  discacciato  delle  missioni  e  mi  ha  confinato  qui 
donde ,  umanamente  parlando ,  bramerei  d'  essere  esule 
mille  miglia».  Non  gli  piaceva  di  vivere  fra  le  cure  di 
stato,  alle  quali  anteponeva  la  rozza  semplicità  ;  ma  vide 
e  conobbe  le  inique  corti,  quali  quella  tutta  bigottismo  e 
ipocrisia  di  Cosimo  III.  Fu  di  questo  consigliere  prudente, 
abile  e  ligio  alle  forme  di  servilismo  del  tempo  ,  cui  sa- 
peva facilmente  piegarsi  per  il  senso  di  opportunità  co- 
mune all'Ordine  religioso  cui  apparteneva.  Siate  umili  co- 
me agnelli  e  astuti  come  volpi,  aveva  detto  Cristo,  e  a  quel 
precetto  uniformavano  la  loro  condotta  i  fedeli  seguaci  di 
S.  Ignazio.  Il  Segneri  mostrava  però  di  preferire  l'umiltà 
dell'agnello  e  di  voler  vivere  fra  gli  agnelli,  anziché  fra 
lupi  rapaci  ;  la  profonda  esperienza  di  uomini  e  di  cose 
non  mitigò,  anzi  accrebbe  la  fede  religiosa  e  la  carità 
evangelica.  Il  suo  ascetismo  non  lo  portava  alla  vita  con- 
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templàtiva  lungi  dal  rumore  degli  uomini  ,  ma  a  fare  il 
bene  in  mezzo  al  popolo,  ad  alleviarne  i  dolori,  guidandolo 
verso  la  via  della  perfezione  cristiana. 

Nel  risveglio  religioso  dei  primi  decenni 

Iie  sacre  xuis-  <=>  o  r 

sioni  e  largra      del  Cinquecento,  accresciutosi  con  la  costri- 
espUcata^in       ^^°^®  pietistica  della  Controriforma,  tornò  a 
esse    dal  Se-      rifiorire  la  devozione  delle  sacre  missioni  dei 
^^^^^'  tempi  di  S.  Domenico,  di  S.  Francesco ,  di 

S.  Vincenzo  Ferreri  e  di  S.  Bernardino.  È  un  ritorno  an- 
che questo  alla  vita  medievale  o  piuttosto  il  diffondersi  con 
maggior  fervore  di  una  devota  costumanza  di  quel  Medio 
Evo  che  non  è  mai  venuto  meno  nell'anima  del  nostro  po- 
polo. È  noto  il  movimento  francescano  sorto  neirUmbria  e 
diffusosi  per  tutta  Italia  verso  il  1250,  che  spingeva  i  giul- 
lari di  Dio  a  trarsi  dietro  turbe  infinite  di  Disciplinati  pian- 
genti e  flagellantisi  a  sangue  fra  i  canti  delle  laudi  composte 
nell'ebbrezza  del  misticismo.  Paolo  Segneri,  che  si  mostrava 
serafico  in  ardore  come  il  poverello  di  Assisi ,  coperto  di 
lacera  tonaca,  scalzo,  mendicante,  si  esponeva  a  lunghi  e 
pericolosi  viaggi  su  per  le  alte  montagne  nevose  a  rag- 
giungere una  gran  moltitudine  di  popolo  che  lo  attendeva 
festante.  Col  bordone  in  mano,  il  breviario  sotto  il  brac- 
cio ,  il  piccolo  crocifisso  da  gesuita  nel  petto  e  la  corona 
del  rosario  alla  cintola  andava  incontro  al  parroco ,  alle 
compagnie  e  alla  gente  infinita,  che ,  domandando  di  es- 
sere benedetta  da  lui ,  gli  si  prostrava  ai  piedi.  Egli  al- 
lora si  gittava  in  ginocchio  e  poi,  intonando  le  litanie,  gui- 
dava la  moltitudine  in  Chiesa,  dove  teneva  il  suo  primo 
discorso.  Dalla  città  o  dalla  sede  parrocchiale,  dove  poneva 
la  sua  residenza  per  otto  o  dieci  giorni,  usciva  nelle  cam- 
pagne in  processione,  cantando  laudi,  inni  e  salmi  fino  al 
punto  dove  conveniva  il  popolo  aspettante.  Là  giunto,  co- 
minciava la  predica  sulla  necessità  di  corrispondere  alle 
chiamate  di  Dio ,  suU'  anima ,  sul  peccato  mortale  ,  sulla 
disonestà,  suU'obbligo  di  perdonare  le  offese,  suirinferno, 
sulla  divina  misericordia,  terminando  le  missioni  con  ri- 
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cordi  per  mantenersi  in  grazia  di  Dio.  Verso  la  fine  della 
predica  spesso  si  calcava  in  testa  una  corona  di  spine  e 
sulle  spalle  nude  con  una  disciplina  di  ferro  incominciava 
a  pestarsi  la  carne.  Non  contento,  con  un  sughero  rotondo 
incassato  in  una  scatola  di  latta,  armato  di  spille  e  di  aghi, 
si  batteva  forte  il  petto,  facendosi  uscire  sangue  in  gran 
copia  davanti  a  tutto  un  popolo  che  piangeva  e  implorava 
misericordia.  In  molti  luoghi  poi  anche  questo  si  discipli- 
nava ;  chi  portando  macigni  pesantissimi ,  chi  picchian- 
dosi il  petto  con  sassi  o  legandosi  con  catene  come  schiavi, 
altri  con  le  braccia  stese  e  legate  a  un  tronco  come  cro- 
cifissi, altri  con  il  corpo  curvo  a  terra  come  bestie  aggio- 
gate. Tutto  questo  spettacolo  si  svolgeva  nella  profonda 
oscurità  della  notte.  Gli  effetti  erano  strepitosi  *,  confessioni 
generali ,  conversioni  innumerevoli ,  paci  tra  famiglie  e 
famiglie,  tra  paesi  e  paesi,  bando  al  giuoco  e  alle  canzoni 
oscene.  Così  scriveva  il  padre  Gian  Pietro  Pinamonti,  com- 
pagno del  Segneri  nelle  missioni,  di  quella  nel  '68  a  Pia- 
cenza. «  Non  posso  abbastanza  esprimerle  il  frutto  che  si 
è  raccolto,  la  commozione  dei  popoli,  la  frequenza,  il  fer- 
vore.... La  Chiesa  per  mezz'  ora  almeno  era  un  teatro  di 
penitenti ,  che  con  lingue  di  sferze  in  un  sol  tempo  per 
assolverle  accusavano  e  punivano  le  colpe  delP  umanità. 
11  padre  nel  pulpito  era  compagno  agli  altri  nello  sfer- 
zarsi». Di  tanta  autorità  godeva  che  in  quella  missione 
definì  con^maestria  i  confini  fra  il  ducato  di  Parma  e  la 
Toscana,  distolse  Margherita  di  Parma  dal  matrimonio  con 
Ferdinando  di  Toscana,  fece  proibire  i  balli  nei  giorni  so- 
lenni, suggerì  agli  uomini  di  stato  ordinamenti  contro  le 
pubbliche  meretrici.  Padre  Segneri  veniva  considerato  co- 
me un  santo,  si  attribuivano  a  lui  miracoli,  si  raccoglie- 
vano le  briciole  del  pane  mangiato  da  lui  per  guarirne  gli 
infermi  e  si  custodivano  come  reliquie  i  pezzetti  di  tavo- 
lino su  cui  aveva  predicato.  A  Genova,  dove  ben  settan- 
tamila persone  parteciparono  alla  predica  finale  arrampi- 
cate  perfino  sugli  alberi ,   ebbe  onori  ufficiali  dai  rettori 
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della  repubblica.  A  Brescia  invece  il  suo  zelo  incontrò  osta- 
coli nei  sospetti  di  quel  governo.  Il  Segneri  si  trovava  in 
quel  territorio  nel  '76  e  anche  là  fu  innumerevole  il  con- 
corso del  popolo ,  che  in  una  processione  sembrava  «  un 
esercito  che  camminasse  ».  Si  tennero  anche  delle  sacre 
rappresentazioni ,  ripristinando  un  uso  nato  negli  Oratori 
del  sec.  XV.  Ma  il  23  maggio  1676  fu  avvertito  il  Senato 
bresciano  che  i  gesuiti  con  quelle  processioni  volevano 
«  menare  per  il  naso  il  mondo ,  con  curiose  novità ,  peri- 
colose commedie,  stravaganze  da  praticarsi  in  terra  d'in- 
fedeli > .  Si  aggiungeva  nel  rapporto  che  in  una  di  esse 
«un  uomo  è  stato  portato  nudo  in  croce  con  due  puttelli 
con  un  bicchiere  in  mano,  come  in  atto  di  ricevere  den- 
tro il  sangue,  accomodati  anch'essi  con  legni,  che  mostra- 
vano d'essere  come  in  aria,  portata  tal  croce  da  otto  uo- 
mini ».  I  rettori,  «  vedendo  che  le  cose  s'inoltravano  assai 
per  la  moltitudine  oltremodo  grande  delie  genti  anco  di 
Stato  estero  »,  stabilirono  che  le  funzioni  fossero  fatte  solo 
in  Chiesa  per  mettere  il  Segneri  in  condizione  di  cessare 
la  missione  a  causa  della  ristrettezza  del  luogo.  Poco  dopo 
fu  costretto  ad  andarsene  da  quel  di  Brescia  per  intima- 
zione della  repubblica  veneziana.  Ma  se  si  eccettui  questo 
episodio,  le  missioni  trionfarono  da  per  tutto,  a  Lucca,  a 
Faenza,  a  Modena,  a  Piacenza,  a  Parma,  Mantova,  Reggio, 
Carpi,  Arezzo,  Bologna,  Genova,  Ancona  per  tacere  di  al- 
tri luoghi  durante  quasi  un  trentennio  consumato  in  dodici 
missioni  all'anno.  Sembrava  che  almeno  per  un  momento 
tornasse  a  trionfare  il  più  rigido  ascetismo  medievale 
fatto  di  profonda  e  sincera  compunzione  religiosa.  Poveri 
e  ricchi ,  ignoranti  e  dotti  vi  prendevano  parte  ;  i  prin- 
cipi e  le  autorità  politiche  davano  il  loro  braccio  seco- 
lare alla  Chiesa  in  quell'  opera  di  propaganda  religiosa. 
Quali  le  cause  di  tanto  fervore  ?  Oltre  allo  zelo  veramente 
apostolico  del  Segneri  e  de'  suoi  compagni ,  alla  sua  pa- 
rola calda  e  commossa ,  giovavano  assai  i  mezzi  esteriori 
di  cui  sapeva  servirsi,  riducendo  a  dramma  la  morale  cri- 
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stiana.  Le  laudi,  la  disciplina,  le  sorprese  del  predicatore, 
la  fama  e  la  sua  autorità,  i  libri  sparsi  e  diffusi  facevano 
profonda  impressione  nella  fantasia  e  neir  animo  del  po- 
polo. Lo  spavento  delle  punizioni  divine,  saputo  incutere 
anche  con  religiosi  artifizi,  era  Tespedienté  piti  efficace  per 
destare  la  commozione  e  riaccendere  nei  cuori  la  fiamma 
della  fede.  Ma  non  erano  effetto  di  persuasione  e  convin- 
cimento intimo,  di  serietà  di  propositi  neiresercizio  delle 
vere  virtù  evangeliche  quegli  slanci ,  che  ,  generalmente 
troppo  subitanei,  erano  facilmente  ammorzati  nella  corru- 
zione dei  costumi  e  nelle  forme  esteriori  del  pietismo  ge- 
nerale. 

L'  attività  apostolica  del  padre  Segneri  non  si  esplicò 
solo  nelle  missioni,  e  la  sua  parola  non  fu  solo  materiata 
di  espedienti  devoti.  Fu  anche  il  predicatore  delle  grandi 
cattedrali  italiane  nelle  ricorrenze  solenni  della  Quaresima 
e  dell'Avvento  dinanzi  ai  principi  e  alle  corti,  ai  colti  pre- 
lati romani  nei  sacri  palazzi,  con  i  quali  erano  inopportuni 
i  grossolani  espedienti  popolari  e  si  richiedevano  invece 
egregie  qualità.  Il  Segneri  ha  piena  consa- 
pevolezza dei  mezzi  più  efficaci  da  usare      seg-neri\uua 

nella  predicazione  ,  suggeritigli  dalla  cui-  sacra  predi- 
cazione, 
tura,  dal  fine  senso  pratico  e  dalla  pietà  sin- 
ceramente cristiana.  In  molti  luoghi  delle  opere  non  ha 
mancato  di  esprimere  le  sue  idee  sulla  sacra  predicazione  ; 
che  anzi  possiamo  con  sicurezza  affermare  ch'ebbe  chiaro 
il  concetto  della  riforma  dell'eloquenza  sacra. 

La  reazione  consapevole  air  oratoria  del  tempo,  i  pregi 
della  parola,  l'efficacia  esercitata  nell'età  sua  e  nelle  succes- 
sive gli  assicurano  la  fama  di  riformatore  nella  sacra  pre- 
dicazione. La  forma  mentis  del  Segneri  è 
rigidamente  scolastica.  Il  pensiero  e  la  sua  ^^ratori^.*^ 
cultura  sono  informati  a  tutto  un  solido  si- 
stema di  teorie  che  non  ammette  contraddizioni,  né  offre  il 
fianco  alle  facili  obbiezioni.  Apprese  da  S.  Tommaso  i  principi 
della  filosofìa  trascendentale  e  da  essi  trasse  le  conseguenze 
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pratiche  con  la  logica  serrata  del  perfetto  scolastico.  La 
logica  che  non  volle  distrarre  affaticandola  nelle  quistioni 
capitali  risolte  per  sempre  dall' Aquinate,  la  portò  nell'ap- 
plicazione di  esse  alle  contingenze  del  tempo,  sorreggen- 
dola con  l'acuto  senso  di  opportunità  e  di  praticità  carat- 
teristico dell'Ordine  da  cui  usciva.  Suo  fine  era  la  salute 
delle  anime  alla  maggior  gloria  di  Dio;  i  principi  supremi 
che  disciplinavano  la  sua  attività,  quelli  di  S.  Tommaso, 
i  mezzi  li  apprese  dal  suo  Ordine,  dalla  cultura  e  dall'e- 
sperienza. Non  è  da  credere  ch'egli  sia  una  mente  essen- 
zialmente speculativa;  a  differenza  degli  eruditi  del  tempo, 
non  mostra  grande  amore  per  le  quistioni  teoriche  né  dog- 
matiche né  letterarie  ,  che  affaticavano  qualcuno  de'  suoi 
più  noti  confratelli.  Si  sentiva  portato  molto  di  più  all'a- 
zione che  alla  speculazione,  a  diffondere  in  mezzo  al  popola 
la  parola  di  Dio,  anziché  a  scrivere  dotti  volumi  di  esegesi 
dogmatica  o  storica.  I  trattati  sono  il  prodotto  delle  osser- 
vazioni fatte  bella  sua  esperienza  di  direttore  spirituale,  di 
missionario  e  di  predicatore;  norme  quindi  non  teoriche  ma 
pratiche  per  i  parroci,  i  confessori,  i  penitenti,  i  cristiani 
tutti,  prive  di  contraddizioni  difficili  ad  evitare  nel  campo 
dell'empirica,  messe  insieme  da  mente  organica  ,  esperta 
della  vita  e  dell'arte  scolastica  di  ragionare.  Anche  i  trattati 
dogmatici  e  polemici  quali  Fascetta  di  vari  dubbi,  L'incre- 
dulo senza  scusa,  scritti  per  mettere  in  guardia  i  cristiani 
contro  le  massime  ereticali,  contengono  argomenti  tratti  più 
che  dai  testi  sacri  dalla  esperienza.  Uomo  di  azione  e  di  azio- 
ne apostolica  dedicò  tutto  se  stesso  alla  predicazione,  come 
al  mezzo  più  efficace  per  accrescere  la  gloria  di  Dio,  diffon- 
dendo per  ogni  luogo  le  massime  di  Cristo  e  la  pace  cri- 
stiana. Con  quale  preparazione  salì  i  pergami  d' Italia  ce 
lo  dice  egli  stesso  ripetutamente.  Nei  Ragionamenti  del 
cristiano  istruito  (Venezia  ,  1711)  afferma  che  il  predica- 
tore deve  «  insegnare,  commuovere  e  dilettare  come  anche 
l'esperienza  molto  bene  c'insegna  ».  Nel  Parroco  istruito 
così  si  rivolge  ai  sacri  predicatori  :  «  Quantunque  sia  vo- 
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stro  debito  il  procurare  più  che  si  può  quelle  doti  che  vi 
rendono  abile  a  dir  con  frutto,  con  tutto  ciò  non  avete  da 
collocare  in  esse  la  minima  confidenza ,  siccome  fanno  i 
dicitori  profani,  ma  Tavete  a  mettere  tutto  in  Dio,  adope- 
rando anche  voi  le  industrie  umane  bensì  fino  a  segno  giu- 
sto di  eloquenza  e  di  erudizione,  ma  solamente  quali  con- 
dizioni da  Dio  volute  al  conseguimento  del  fine,  non  mai 
quali  cagioni  da  sé  bastevoli  a  conseguirlo».  Se  fosse  suo 
il  trattato  deìVArte  di  predicar  bene  (Napoli,  1835),  attri- 
buitogli, forse  non  a  torto,  ma  che  a  me  sembra  piuttosto 
una  compilazione  ricavata  dalle  sue  opere  oratorie  ,  po- 
tremmo avere  organicamente  espressi  e  sviluppati  i  prin- 
cipi teorici  seguiti  da  lui  nella  predicazione.  Molti  di 
essi  del  resto  si  leggono  nella  Prefazione  al  Quaresimale. 
Si  è  proposto  con  questo,  e  la  prefazione  ha 
valore  di  conclusione,  di  *  provare  ogni  volta      rettivi  per  il 

una  verità    non    solamente   cristiana ,    ma      suo  Quaresi- 

male. 
pratica  e  di  provarla  davvero  ».    Le  parole 

pensate  e  pesate  dicono  molto  in  poco.  Sentiamo  da  lui 
quello  che  intenda  dire  :  1®  Egli  vuole  provare  ;  perciò 
lascia  da  parte  «  la  pompa  di  quelle  alte  dottrine  che  si 
trovano  nelle  selve  e  che  mirano  ad  eccitare  la  meravi- 
glia nel  popolo  men  perito  »  ,  conformando  invece  piena- 
mente i  suoi  temi  a  quelli  di  Cristo  nel  Vangelo.  Questo 
lo  ha  spinto  a  non  «  colmar  le  prediche  di  erudizione  pro- 
fana, reputando  io  di  far  torto  alle  verità  cristiane  da  me 
proposte  se  avessi  ardito ,  per  dir  così ,  di  guernirle  alla 
gentilesca  »  e  di  andare  e  più  volentieri,  quando  ho  potuto, 
all'accatto  di  addobbamenti  e  di  arredi  dai  libri  sagri,  tut- 
toché a  noi  sì  domestici  ».  —  2°  Vuol  provare  davvero  ;  per- 
ciò ha  dovuto  esercitare  un  lavoro  di  critica  intorno  a  quei 
libri  sacri,  in  cui  s'incontrano,  per  la  maggior  parte,  «  mol- 
tissime interpretazioni  di  scritture  curiose  sì ,  ma  srego- 
late 0  stravolte  che  di  là  passano  a  trionfar  poi  sui  per- 
gami »,  Ha  dovuto  armarsi  e  di  Scritture  numerosissime, 
tutte  leali  e  limpide  e  di  spiegarle  secondo  il  senso  lette- 
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rale  ,  che  è  più  robusto  del  senso  mistico  ».  Un  tal  modo 
di  spiegare  le  Scritture  sincero  sì,  ma  non  secondo  la  let- 
tera ,  violenta  gli  uditori  «  a  un  assentimento  il  quale  si 
può  ben  richiedere  per  convenevolezza  e  per  congruenza, 
ma  non  già  a  tutto  rigore  ».  Ma  il  senso  letterale  è  quello 
meno  preferito  dal  popolo  grossolano,  il  quale  vuol  essere 
ingannato  e  l'inganno  è  reputato  lodevole  quando  è  per  la 
salute  di  chi  lo  riceve.  Al  Segneri  non  importa  tutto  que- 
sto. «  Ho  io  dovuto  studiarmi  d'imitar  Cristo  il  quale  mai 
non  cercò  di  tirare  i  popoli  al  cielo  per  altra  strada   che 
per  la  regia  di  ragioni  veraci  ».  Per  lo  stesso  motivo  lascia 
da  parte  gli  espedienti  che  mirano  allo  stupore,  cioè  «  le 
citazioni  tolte   di   Padri ,  le   descrizioni   perpetue ,  le  di- 
cerie prolisse,  le  tirate,    la  soverchia  erudizione  profana, 
i  giri  interminabili  di  eloquenza  o  di  erudizione  ».  —  3^  Di 
provare  ogni  volta  ;  cioè  non  si  consuma  in  una  predica 
a  tonare  contro  il  vizio  per  mettersi  in  un'altra  a  scher- 
zare. Basta  talvolta  non  dirò  una  predica  «  o  buffonesca, 
o  imprudente  e  inutile,  o  vana,  ma  un  puro  motto  »  per 
perdersi  ogni  stima  jdel  popolo.  Egli  vuole  che  tutte  le  sue 
prediche  non  presentino  discordanze  né  di  materia,  né  di 
metodo,  né  di  stile.  Anche  tutte  le  parti  di  esse  debbono 
«ssere  perfettamente  armoniche.  Si  giova  alla  causa  della 
religione,  «  promovendo  di  mano  in  mano  con  argomenti 
più  forti,  or  accrescendo  le  ragioni  a  favore,  or  abbattendo 
le  opposizioni  che  sono  facili  a  sovvenire  in  contrario  af- 
finchè in  ultimo  con  un  perpetuo  guadagno  i  discorsi  rie- 
scano come  il  torcolo  che  quanto  più  cammina  tanto  più 
stringe».    All'elocuzione  anche  procura  di  mettere   ogni 
studio,  perchè  «  il  parlare  nitido  a  nessun  antico  scrittore 
ha  scemato  la  stima ,  mentre  il  parlare  incoltamente   ge- 
nera sempre  biasimo  »,  ma  si  contiene  dentro  i  limiti  d'una 
facilità  difficoltosa,  <  che  rende  il  dire  quasi  simile  ad  un 
cammino  fiorito  no,  ma  bensì  agiato  ed  andante  ».  La  sem- 
plicità e  chiarezza  debbono  essere  frutto  di  studio  e  di  fa- 
tica, come  deve  faticare  assai  per  valersi  di  ragioni  vere, 


I 
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che  g-eneralmente  sono  tritissime  come  la  moneta  in  corso, 
per  renderle  gradite  e  quasi  uscite  allora  allora  di  zecca. 
La  lingua  è  tolta  da  quella  città  e  che  fatica  tanto  per  co- 
glierne ad  uso  pubblico  il  più  bel  flore».  Lo  stile  vuole 
che  sia  piano  e  proprio ,  quale  si  richiede  a  materia  sì 
grande.  Non  spiega  nella  prefazione  il  valore  della  distin- 
zione fra  verità  solamente  cristiana  e  quella  anche  pra- 
tica'^ ma,  com'è  detto  nel  trattato  II  Parroco  istruito^  {Ope- 
re IV ,  523)  intende  per  la  prima  la  materia  speculativa, 
cioè  «  ordinata  a  ciò  che  si  ha  da  credere  da  un  cristiano  », 
e  per  la  seconda  «  cioè  che  si  ha  da  operare  > .  Il  Quare^ 
simale  ha  cioè  il  duplice  carattere  dogmatico  e  morale. 
Per  le  verità  dogmatiche  avv^erte  di  evitare  le  sottigliezze 
e  le  teorie  astratte.  «  Con  gli  esempi ,  con  le  espressioni  e 
con  le  simiglianze  più  popolari  fa  d'uopo  che  voi  rendiate 
sensibili  le  istruzioni  di  tali  cose  intellettuali,  che  sempre 
al  popolo  saranno  ardue  ,  eppure  è  necessarissimo  che  le 
sappia ,  mediante  le  similitudini,  come  fece  Cristo  con  le 
parabole  ».  Per  le  verità  morali  conviene  <  discendere  gran- 
demente ai  particolari ,  spianandogli  la  strada  col  rimuo- 
vere dal  discorso  tutta  quell'arduità  ed  altezza  che  gl'im- 
pedirebbe  la  pronta  cognizione  del  vero.  Occorre  scendere 
ai  particolari ,  ma  non  nelle  materie  lubriche  e  insistere 
continuamente  sulle  stesse  verità  con  una  santa  importu- 
nità. [Il  cristiano  istruito,  Ragionamento  II,  12).  «  Mi  vo- 
glio io  proporre  per  fine  il  vostro  bene  vero,  e  non  voglio 
che  sotto  ragion  veruna  mi  sia  disdetto  di  ricondurre,  co- 
me pastore,  l'anime  vostre  sui  medesimi  pascoli,  s'io  tro- 
verò che  siano  più  sostanziosi  e  più  salutevoli,  molto  meno 
avrò  paura  di  ragionarvi  con  un  modo  piano  ,  proprio  e 
facile  di  parlare,  se  tale  è  quel  parlare  che  fa  per  tutti  » 
(p.  12).  Non  occorre  a  noi  andare  più  oltre  a  ricavare 
quali  fossero  il  fine  ,  il  metodo ,  i  mezzi ,  le  qualità  del 
suo  dire.  Egli  avverte  di  aver  dato  maggiore  importanza 
alla  verità  e  alla  vera  dimostrazione  di  essa,  alla  facilità 
difficoltosa  dell'  eloquio ,   senza  trascurare  il  diletto,  cioè 
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il  bello  purché  giovi  al  vero.  Occorre  esaminare  quanto 
di  originale  sia  nelle  sue  affermazioni ,  se  siano  confer- 
male dalle  prediche,  se  queste  presentino  anche  altri  pregi 
taciuti  volontariamente  o  di  cui  Tautore  non  ebbe  consa- 
pevolezza, quali  siano  le  sue  manchevolezze. 

Quando  si  pensi  che  il  cardinale  Sforza 
pro^abm!\i  Pallavicini  era  stato  il  maestro  del  Segneri 
se^neri  e  il      negli  anni  del  noviziato  ,  col  quale  rimase 

card. Fallavi-  .  ..    j,  .      .  ... 

Cini.  sempre  in  rapporti  d' intima   amicizia   spi- 

rituale ,  non  è  illegittimo  inferire  gì'  in- 
flussi diretti  di  quella  mente  lucida  e  sottile  nella  predi- 
cazione segneriana.  Già  nel  1661  il  cardinale  ebbe  a  ma- 
nifestargli in  una  lettera  V  intimo  compiacimento  nel  ve- 
dere attuato  nel  discepolo  Tideale  del  perfetto  oratore  e  le 
lodi  tradiscono  i  gusti  del  maestro.  Zelo  apostolico,  serietà 
persuasiva  e  cultura  accademica  doveva  mostrare  di  avere 
il  savio  oratore,  a  detta  del  cardinale,  e  quelle  stesse  doti 
possedeva  il  Segneri  nella  predicazione ,  come  gli  ricono-^ 
sceva  il  maestro  stesso.  Sa  indulgere  ai  gusti  del  tempo, 
ma  rivela  nelFuso  di  essi  il  sano  intendimento  e  il  giusto 
mezzo  appreso  dall'esperienza,  dal  naturale  buon  senso  e 
„    ,  dalla  scuola  del  maestro  e  del  suo  Ordine.  I 

Il  classici- 
smo gesuiti  in  mezzo  a  tante  strampalerie  di  pen- 

e  i  g-esuiti.  siero  e  a  sì  numerosi  spiriti  scapi^gliati  si  fe- 
cero nel  Seicento  continuatori  e  propugnatori  della  nostra 
tradizione  classica,  anche  se  di  questa  lo  spirito  animatore 
fosse  ben  altro ,  sforzandosi  di  subordinare  a  intendimenti 
morali  e  religiosi  tutto  quello  che  fu  la  più  sincera  e  disin- 
teressata esplosione  delFumanità  e  della  bellezza.  La  Chiesa 
non  ha  mai  dato  il  bando  al  classicismo  ;  che  anzi  ha  ac- 
colto nei  suoi  riti  e  nella  sua  umanità  molti  elementi  clas- 
sici e  lo  spirito  di  universalità ,  che  la  rese  cattolica  pro- 
prio in  quel  secolo.  Nel  Medio  Evo  i  suoi  Ordini  religiosi 
conservarono  accesa  la  face  della  cultura  classica  ;  nel  Sei- 
cento per  effetto  del  tradizionalismo,  corroborato  dal  Con- 
cilio tridentino,  mantenne  il  culto  della  classicità  ereditata 
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dai  pontefici  umanisti ,  cercando  però  di  richiamarlo  allo 
spirito  dei  religiosi  medievali.  Di  questo  classicismo,  nuovo 
rispetto  a  quello  del  Rinascimento ,  ma  tradizionale  nella 
Chiesa  di  ogni  tempo  ,  si  fecero  difensori  i  seguaci  di 
S.  Ignazio.  Ecco  perchè  il  Segneri  fa  larga  parte  airanti- 
<5hità,  a  Quintiliano  ,  agli  altri  retori  latini  e  greci  e  fra 
tutti  a  Cicerone,  eh'  egli  non  perde  mai  di  vista. 

La  conoscenza  di  altri  trattati  contempo- 
ranei persuadono  a  ritenere  che  i  criteri  se-      ^^  p-  Daniele 

.     ,    .    «  .  .      ,  ,,.         Bartoli  pre- 

guiti  dal  Segneri  erano  m  larga  parte  quelli  dicatore  e  re- 
accettati dai  gesuiti  e  che  costituivano  la  (leos^ss) 
loro  arte  poetica.  L*Uomo  di  lettere  del  padre 
Daniele  Bartoli  (1608-85)  è  l'opera  che  meglio  di  ogni 
altra  interpreta  le  idee  estetiche  accolte  dalla  Compagnia, 
È  assai  probabile  che  il  Segneri  la  conoscesse  per  l'au- 
torità dell'  autore ,  per  la  larga  diffusione  del  trattato 
dal  1645  in  poi. 

Il  padre  Bartoli  era  noto  per  la  sua  predicazione ,  che 
accolse  gli  applausi  entusiastici  dei  ferraresi  nel  1641.  Co- 
me il  Segneri,  aveva  domandato  di  recarsi  nelle  Indie;  ma 
anche  a  lui  1'  Ordine  lo  vietò.  Chiese  ed  ottenne  di  dedi- 
carsi alla  predicazione  ,  niella  quale  per  1'  ingegno  vivace, 
la  profonda  erudizione ,  la  facilità  di  parola ,  la  memoria 
tenace  riportò  larga  fama.  In  breve  tempo  compose  un  Qua- 
resimale che  recitò  per  la  prima  volta  a  Ferrara  e  che,  ab- 
bellito poi  con  più  calma,  ripetè  sui  pulpiti  di  molte  cat- 
tedrali. Ma,  recandosi  a  predicare  a  Palermo,  a  causa  di 
un  naufragio  perse  tutti  i  suoi  scritti.  Di  questi  oggi  non 
resta  che  il  ricordo  e  la  notizia  eh'  egli  si  servisse  nelle 
prediche  dei  concetti  predicabili  per  risvegliare  l'ammira- 
zione dell'uditorio,  sia  pure  molto  più  sobriamente  che  gli 
altri.  Neil'  Uomo  di  lettere  dà  ragione  dell'  uso  parco  di 
essi  ;  avverte  esplicitamente  di  considerarli  come  un  arti- 
fizio puramente  pratico  per  tener  desta  V  attenzione  dell'u- 
ditorio. Il  suo  trattato  racchiude  V  arte  poetica  del  lette- 
rato uscito  dal  Concilio  di  Trento.    Gli  altri ,   compreso 
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quello  del  Tesauro ,  sono  quasi  tutti  aristotelici ,  e  accet- 
tata  senza  discussione  la  teoria  della  forma  ornata,  si  oc- 
cupano delle  questioni  teoriche  conseguenti  ad  essa.  Il  trat- 
tato del  Bartoli  non  le  accoglie  perchè  le  ritiene  inutili 
alla  funzione  didattica  e  morale  deir  arte.  Savio  è  quel 
letterato  che  richiama  l'uso  delle  lettere  «  dal  gusto  dello 
speculare  alla  pratica  del  vivere,  e  chi  spende  il  proprio 
ingfegno  intorno  alle  interminabili  questioni  accademiche 
letterarie  e  filosofiche  è  come  l'imperatore  Domiziano  che 
tante  ore  spendeva  per  dar  la  caccia  alle  mosche»  (Ope- 
re III,  8).  Il  fine  dell'Uomo  di  lettere  è  essenzialmente  pra- 
tico ;  i  precetti  non  sono  di  carattere  estetico  ma  morale,  e 
quando  possono  sembrare  d'indole  letteraria,  si  riferiscono 
più  alla  tecnica  che  ali*  arte.  Lo  stesso  era  avvenuto  ai 
grandi  retori  latini ,  i  quali  nei  loro  trattati  trascurarono 
quasi  interamente  il  problema  fondamentale  dell'arte,  che 
considerarono  soprattutto  come  tskvì].  Identità  di  idee  fra 
n  Bartou  e  il  il  Bartoli  e  il  Segneri  non  mancano  ;  anche 
segrneri.  jq  i^ì  bando  alle  discussioni  generiche,  fine 
essenzialmente  pratico  e  morale ,  consigli  che  si  assomi- 
gliano. Della  sacra  predicazione  ben  poco  il  Bartoli  parla 
neir  Uomo  di  lettere  ,  mentre  consacra  un  intero  capitolo 
delV Eternità  Consigliera  (Opere  ,  II ,  218-26)  per  ripren- 
dere «  il  male  del  predicatore  più  a  gusto  che  a  profitto 
del  popolo  »...  Ha  fiere  parole  contro  la  moda  del  tempo. 
«  I  pulpiti  sono  fatti  scene,  le  Chiese  teatri  e  la  predica- 
zione commedia  »  (p.  214).  e  Se  v'adunate  nelle  Chiese  per 
udirvi  cose  d'Accademia,  se  ne  levino  i  Crocifissi  e  le  sacre 
immagini  acciocché  non  s'adiri  Cristo  »  (p.  218.)  «  Non 
sono  i  peccatori  stormi  di  corvi  che  s'  abbiano  a  cacciar 
dall'anime  con  gli  schiamazzi  »  (p.  226).  «  Quei  bei  pensieri, 
quei  motti  frizzanti,  que'  periodi  amorosi,  quelle  discussioni, 
alle  quali  come  la  tela  cede  alla  dipintura  così  ad  esse  l'Evan- 
gelio perchè  di  principale  conviene  che  in  grazia  loro  diventi 
accessorio,  quell'intrecciamenti  di  vari  passi  di  Scrittura  che 
sembrano  annodare  e  anzi  sgroppano  il  paradosso,  que'  con- 
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cetti  alzati  con  più  macchine  che  V  aguglia  del  Vaticano 
e  quanto  più  tirati  da  lungi ,  tantopiù ,  come  cose  pelle- 
grine d'un  altro  mondo  stimati,  quei  misteri  dell'  Apoca- 
lissi d'Elia,  raccordata  da  S.  Girolamo,  ammirati  se  non 
sono  intesi ,  quel  provare  che  ognuno  in  cui  lode  si  pre- 
dica è  più  che  la  Trinità  ,  quel  trovare  in  Paradiso  ogni 
cosa  che  si  prende  a  celebrare,  quell'addurre  autorità  non 
del  Boccadoro,  non  de'  tre  Gregori ,  non  d'Ambrogio  ,  di 
Girolamo,  d'Agostino,  che  pur  sono  i  mari  della  cristiana 
sapienza...  ma  di  certi  altri  che  mai  non  s'intesero  nomi- 
nare e  uditi  con  tanta  ammirazione  e  credito  del  dicitore, 

quasi  il  citare  uno  di  essi  fosse   risuscitare  un  morto 

non  dà  altro  che  gusto  alla  curiosità  e  pascolo  all'  inge- 
gno >  (p.  218).  Anch'egli,  come  il  Segneri ,  non  è  con- 
trario all'  arte  e  agli  ammaestramenti  della  rettorica.  «  Il 
superchio  e  inutile  si  condanna ,  non  il  conveniente  e  il 
giovevole.,..  Non  è  più  il  tempo  che  le  ghiande  eran  con- 
fetti. Perciò  conviene  che  chi  predica  faccia  con  lui  (il  po- 
polo) come  con  Oloferne  Giuditta,  che  s'abbellì  per  pia- 
cergli e  piacendogli  n'  ebbe  vittoria».  In  tutt'  e  due  c'è 
quel  senso  di  misura  e  di  equilibrio  ,  quel  savio  contem- 
peramento del  profano  col  religioso  che  è  proprio  dell'Or- 
dine ed  è  ereditato  dai  classici. 

Poco  di  teoricamente  nuovo  e'  è  dunque  nella  riforma 
segneriana.  Anche  per  quel  che  riguarda  il  metodo  d'in- 
terpretare le  Scritture  nel  loro  senso  letterale  da  preferirsi 
al  mistico,  egli  segue,  oltre  che  il  Vangelo^  i  Santi  Padri, 
S.  Paolo  e  soprattutto  S.  Giovanni  Crisostomo ,  il  sommo 
fra  gli  omiletici  greci,  che,  a  differenza  di  altri  dotti  della 
Chiesa ,  si  tiene  stretto  al  senso  letterale  dei  sacri  testi, 
da  lui  interpretati  con  la  maggiore  naturalezza.  Il  Concilia 
tridentino ,  noi  lo  sappiamo ,  aveva  sanzionato  gli  stessi 
criteri.  Ma  il  Segneri  ha  tutta  l'aria  del  riformatore,  quan- 
do, facendo  astrazione  dai  teorici  precedenti ,  si  pensi  in- 
vece al  mal  gusto  dilagante ,  all'  arte  che  nella  pratica 
aveva  perduto  ogni  serietà,  alla  sacra  eloquenza  trasformata 
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in  commedia,  al  pulpito  divenuto  palcoscenico.  Di  nuovo 
c'è  anche  il  profondo  spirito  cristiano  non  troppo  radicato 
nei  predicatori  e  negli  uomini  in  quel  secolo  di  coercizione 
pietistica.  Per  i  migliori ,  allora  come  in  ogni  tempo ,  la 
religione  era  bisogno  del  sentimento,  necessità  del  cuore, 
fede  incosciente ,  non  convinzione  e  persuasione  fatta  di 
riflessione  e  di  studio.  Per  il  Segneri  essa  è  anche  frutto 
di  ragionamento  cosciente  e  intelligente,  solidamente  pian- 
tata su  granitici  argomenti.  Questi  non  sono  forniti  sol- 
tanto dalla  teologia  e  dalla  filosofia,  ma  dalla  sapienza 
di  ogni  tempo  ,  in  particolar  modo  da  quella  classica.  Il 
Segneri  volle  portare  nel  pulpito  la  critica,  la  logica  ,  la 
ragione  che  alle  verità  della  fede  V  esegesi  biblica  aveva 
da  vario  tempo  apportato.  Questo  costituisce  una  delle  mi- 
gliori doti  della  sua  parola.  Ci  saremmo  aspettati  che  l'uomo 
dallo  spirito  evangelico ,  il  purus  angelus ,  così  come  era 
chiamato,  che  non  mancava  di  flagellarsi  e  di  lacerarsi  le 
carni  non  solo  dinanzi  agli  ascoltatori,  ma  anche  nella  soli- 
tudine della  cella  senza  nulla  concedere  al  corpo,  come  i 
grandi  asceti  del  Medio  Evo ,  non  sentisse  così  intenso  il 
bisogno  di  voler  confermare  V  altrui  fede  con  gli  argomenti 
della  dottrina  cristiana  e  profana.  È  la  stessa  apparente  con- 
traddizione che  abbiamo  notato  fra  il  religioso  e  l'accorto 
consigliere  di  Cosimo,  che  si  spiega  pensando  alle  infinite 
contraddizioni  dell'uomo  che  non  vuole  rinunziare  alle  qua- 
lità di  essere  ragionevole,  alla  società  raffinata  in  mezzo  a 
.  .  cui  viveva,  all'Ordine  cui  apparteneva.  Carità 

lio  spinto  re-  '  ,      .  ,     .  ,   , 

lig-ioso  del       cristiana  e  dottrina  religiosa  sono  doti  del  suo 
di^arità e*di     spirito  Sinceramente  credente,  e  l'una  e  Tal- 
dotta  convin-      tra  vuole  diffondere  nelle  città  e  campagne, 
zione.  Comprendiamo  ora  l' importanza  che  hanno 

le  parole  che  premette  al  Quaresimale  di  voler  provare 
e  provare  davvero  e  sempre.  Non  si  può  mettere  in  dub- 
bio la  bontà  di  questo  principio ,  ispirato  soprattutto  a 
grande  opportunità.  Contro  gli  assalti  al  dogma  dati  dagli 
eretici,  contro  tanto  pietismo  religioso  ,  contro  tanta  fai- 
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sita  e  corruzione  nella  vita ,  orpello  in  arte  riusciva  op- 
portunissirao  il  sacro  vero ,  che  non  è  affatto  nemico  del 
bello,  come  dimostrò  il  nostro  migliore  romanticismo.  Alla 
tecnica  dà  larghissima  parte  anche  nell'addurre  le  prove., 
che  debbono  essere  come  il  torchio  che,  quanto  più  gira, 
tanto  più  stringe.  Conosce  e  attua  gli  espedienti  sugge- 
riti da  Cicerone  e  da  Quintiliano  per  ren- 
dere le  diraos trazioni  sempre  più  serrate.  ^^ cicerone  * 
La  facilità  dell'  eloquio,  la  proprietà  e  la 
chiarezza ,  il  limae  labor  sono  sua  cura  incessante,  impa- 
rate dai  classici  e  soprattutto  dalle  orazioni  di  Cicerone; 
«  Ho  desiderato  di  formare  lo  stile ,  ove  mi  riesca ,  piut. 
tosto  colto  ;  perciocché  io  non  ho  capito  mai  che  la  rug- 
gine giovi  alle  armi.  Io  non  ho  mai  predicato  a  braccia - 
sempre  ho  detto  prediche  composte  e  il  comporle  mi  han 
portato  comunemente  da  un  mese  Tuna  ».  {Lettere  inedite  a 
Cosimo  IIIj  Firenze,  1857,  p.  184). 

Ma  tutto  ciò  che  nella  Prefazione  e  altrove  Esame  dei 
afferma  di  essersi  proposto  trova  V  esatta  Quaresimale 
conferma  nel  Quaresimale  e  nelle  altre  sue      elementi  oa- 

prediche  ?  ratteristloi. 

La  morale  più  che  il  dogma  forma  l'og- 
getto della  sua  parola.  Pochissime  sono  quelle  ogrma. 
di  argomento  dogmatico  (Fred.    T,  /Z,  Z,  XIV,   XXXI, 
XXXVI).  La  XX  (Cristo  è  Dio)  è  la  sola  polemica  fra  le 
quaranta  del  Quaresimale.  Di  argomento  morale  sono  tutte 
le  altre.  La  dimostrazione  ha  effettivamente  la  parte  prin- 
cipale. I  dogmi  dell'Inferno,  del  Purgatorio,  jiel  Paradiso 
sono  come  dati,  perchè  nell'età  sua  tutti  o  quasi  vi  crede- 
vano ,  ma  non  manca  di  dimostrare  la  divinità  di  Cristo, 
il  libero  arbitrio,  la  risurrezione  della  carne.  Nelle  predi- 
che  d'  argomento   morale  la  dimostrazione 
presuppone  il  dogma ,   gli  argomenti   sono          Morale, 
collocati   con  un  crescendo   persuasivo  e  messi  nella  loro 
luce    più    adatta.    Esaminiamo   il    procedi- 

^      ,.  i^T  11  -.  ,7  Esame  di  una 

mento  di  una.    Nella   seconda  predica  vuol         predica. 

Santini.  —  L'eloquenza  italiana.  8 
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provare  quanto  più  fedele  amico  sia  Dio  che  non  gli 
uomini.  Neir esordio  lo  afferma  :  «  Dimostrar  voglio  non  ri- 
trovarsi altro  amico  di  cui  possiamo  interamente  promet- 
terci se  non  Dio....  Attenzion  dunque  e  diamo  principio 
alle  prove  ».  Frima  parte.  «  Non  può  negarsi  che  gli  amici 
mondani  non  sieno  libéralissimi  di  parole....  Ma  se  voi  date 
fede  a  sì  grandi  offerte,  oh  quanto  presto  vi  troverete  in- 
gannati ».  (Seguono  le  prove  tolte  dair esperienza),  e  Non 
così  nel  vero  è  di  Dio....  Egli  per  contrario  vuole  ottenere 
assai  più  di  quello  che  promette  » .  (Prove  tolte  dalla  Sa- 
cra Scrittura)  «  Donde  nasce  tanta  diversità  ?  Perchè  quegli 
altri  i  quali  a  voi  sono  amici,  non  vi  sono  amici  per  do- 
narvi del  loro  ;  vi  sono  amici  per  spogliarvi  del  vostro  » . 
(Esperienza).  «  Iddio  solamente  è  quegli  il  quale  è  deside- 
roso d'esserci  amico  per  darci  il  suo».  (Prove:  Cic.  De 
Amicitia,  SS.  Padri).  «  Chi  sono  coloro  dei  quali  Iddio  più 
apertamente  protestasi  per  amico  ?  I  poveretti,  i  tribolati, 
gli  oppressi,  i  disonorati  ».  (Prove  dalla  S.  Scrittura,  che 
sono  alla  lor  volta  discusse  con  altri  argomenti).  «  Non 
così  fanno  nel  vero  gli  amici  umani  » .  (Prove  tolte  dalla 
vita  pratica  e  dalla  S.  Scrittura  a  conferma  dell' esperien- 
za). Obbiezione.  «  Ma  fingiamo  che  abbiate  dato  in  amici 
di  lor  natura  più  liberali  »  ecc.  Scioglimento.  *  Quando 
sarà  con  tutto  ciò  che  costoro  vi  facciano  un  benefizio  di 
alcun  rilievo  senza  volerlo  ostentare  con  pompa  ?  »  Corre- 
zione :  €  Ma  che  dissi  io  benefizi  ?  cortesie  minime  ».  (Espe- 
rienza, S.  Scrittura).  «  Laddove  Iddio  ci  fa  innumerabili 
favori  tanto  occultamente  che  noi  neppure  ci  accorgiamo 
di  riceverli  ».  (Esempi  tolti  dalla  vita  di  Cristo  esposta  nei 
Vangeli).  Concessione.  «  Concediamo  si  trovino  al  mondo 
amici  sì  splendidi  che  tolgano  ogni  pompa  a'  loro  favori, 
non  per  questo  avrete  trovato  nel  mondo  amici  fedeli  » 
(S.^  Scrittura  a  conferma  deiresperienza).  «Gli  stessi  be- 
nefici talvolta  fatti  all'amico  sono  cagione  che  ci  abban- 
doni ».  (Seneca,  De  Benefic).  «All'incontro,  questa  ap- 
punto è  la  maraviglia,  che  noi  senza  colpa  siamo  liberi  a 
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lasciar  Dio,  ma  Iddio  non  è  libero  a  lasciar  noi,  se  non  lo 
abbandoniamo  *  (S.  Scrittura).  «  Noi  non  possiamo  dolerci 
che  di  noi  se  perdiamo  Dio  ».  (Seguono  altre  differenze  sem- 
pre più  profonde  provate  con  Tesperienza  e  con  la  S.  Scrit- 
tura). —  Seconda  parte.  «  Dunque  perchè  si  trova  chi  per 
compiacere  un  amico  si  disgusta  Dio  ?  Per  la  nostra  verità, 
per  la  nostra  leggerezza  e  forma  inconsiderata  di  vivere  > . 
(Esempio  morale  tolto  dalla  S.  Scrittura).  «  Non  basta 
questo  :  il  pensiero  della  morte.  Perciò  facciamo  questo  di 
saldo  proponimento  di  voler  Dio  per  quell'amico  eh'  egli 
è,  che  è  quanto  dire  in  buon  senso  il  maggior  di  tutti  » 
(pp.  28-38). 

Le  Scritture  sono  interpretate  esclusiva-      i.' interpreta- 
zione 
mente  nel  loro  senso   letterale.  Non  manca      letterale  del- 
l'erudizione profana  :  Cicerone^  Seneca,  Più-      ^®  scritture. 

__ .  , .     -, .  1       ,  Erudizione 

tarco.  Niente  di  discordante  e  incoerente,  gj^^y^  ^  p^^^ 
di  «  buffonesco,  imprudente,  inutile  o  vano  ».  fa»»- 

Salta  agli  occhi  la  brevità  della  seconda  parte         Coerenza. 

.,  ,        .    .  ,  .   ^  li  Rapida  va- 

e  il  presentarsi  in  questa  quasi  tumultuoso  rietà. 

delle  idee  più  importanti  dimostrate  nella 
prima,  nella  quale  si  riconosce  una  dote  spiccata  della  sua 
logica,  la  rapida  varietà  che  ferma  l'attenzione  senza  stan- 
care e  senza  distrarre  con  sottigliezze  e  divagazioni  sover- 
chie. Per  la  varietà  si  vale  anche,  oltre  che  della  rapidità,  di 
tutto  quello  che  concedo ,  sono  sue  parole,  al  diletto  non 
vano  ma  di  solido  giovamento.  Conosce  che  p^^^^^  ^^^^  ^ 
con  la  sola  forza  raziocinativa  non  persuade-  •«  diletto  non 
rebbe  l'uditorio  fatto  di  popolo  in  gran  parte,  ^***°  ^' 

che  non  può  tenere  dietro  al  filo  del  discorso.  Mostra  di  vo- 
lersi valere  anche  della  forza  di  fantasia  nel      ^  _    ^ 

Forza    xanta- 

colorire  e  nel  ritrarre  le  immagini,  nel  rap-  stica. 

presentare  vivaci  pitture  sociali,  nell'arte  di  vivacità  pit- 
destare   la    meraviglia   senza    cadere   nella  torioa. 

stranezza,  di  destare  la  drammaticità  ricorrendo  al  dialo- 
gismo, alle  narrazioni ,  agli  esempi.  Con  calda  eloquenza 
sostiene  la  causa  dei  poveri  contro  i  ricchi. 
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«  Mi  basterebbe  avvicinarmi  ad  alcuni  e  spremere  cheto 
cheto  quei  loro  drappi  finissimi  eh' hanno  indosso,  que'  broc- 
cati, que^  bissi  :  oh  che  vivo  sangue  !  che  vivo  sangue  ve- 
drebbesi  grondar  giù  da  quelle  livree,  che  sono  prima  logore 
che  pagate  !  Andiamo  a  spremere  quei  paramenti  :  ecco  sangue. 
Andiamo  a  spremere  ,  o  per  dir  meglio  a  sforacchiare  quei 
mobili  sì  preziosi,  quelle  lettiere,  quelle  coltre,  quei  corti- 
^^SSh  quelle  sedie  bellissime  di  velluto  ,  anche  porporino  j 
piaccia  a  Dio  ,  torno  a  ripetere  ,  piaccia  a  Dio  che  non  do- 
vessero piovere  anch'essi  sangue,  e  così  mostrarci  che  quella 
grana  più  fina,  di  cui  son  tinti,  vien  soprattutto  dalle  vene 
dei  poveri  >  {Fred.  XXII). 

Elementi  Non  mancano  vivaci  pitture  sociali,  ric- 

storici.  che  di  elementi  storici. 

«  Dove  andate,  olà  cittadini  ;  olà  dove  andate  ?  vorrei  dir 
io.  Chi  a  procuratori  per  liti,  chi  a  banchieri  per  cambi,  chi 
a  principi  per  favori,  chi  a  mercati  per  compere,  chi  ad  uf- 
fizi per  interessi.  E  dove  son  rimasti  frattanto  i  vostri  fi- 
gliuoli?... S'essi  frattanto  ritrovansi  o  in  un  ridotto  di  gio- 
ventù ad  apprendere  i  vizi,  o  in  una  bisca  di  giuoco  a  trat- 
tare i  dadi,  o  in  un  teatro  di  oscenità  a  provocare  la  parte, 
o  in  una  contrada  d'infamia  a  disfarsi  in  vagheggiamenti,  o 
se  non  altro  in  una  villa  d'ozio  a  spendere  inutilmente  gran 
parte  d'  anno  ,  se  si  trovavano  in  tali  luoghi,  tornate  indie- 
tro »  {Fred,  XXV). 

La  maraviglia  ha  la  sua  parte.  Si  legga 
aravxar  xa.  ^^  predica  sul  Paradiso  (X),  dove  immagina 
di  condurre  gli  uditori  sul  carro  di  Elia  attraverso  i  cieli 
disposti  come  quelli  di  Dante.  Dalle  sublimità  del  cielo 
stellato  si  volge  in  giù  a  rimirare  l'aiuola  che  ci  fa  tanto 
superbi. 

«  Altro  che  un  punto  non  mi  par  di  discernere  in  quel 
profondo...  Oh  stolti,  oh    stolti,  che  tanto  vi  applicate  per 


r 
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dilatare  i  confini  o  de'  vostri  poderi,  o  de'  vostri  stati  !  » 
{Fred.  X). 

La  drammaticità  è  un'altra  caratteristica  della  sua  tec- 
nica proteiforme.  Ecco  la  descrizione  di  due 

,   ,     ,  Draumati- 

dannati,  che  ha  del  dantesco.  oità. 

«  Stavano  insieme  quei  due  meschini  afferrati,  come  due 
mastini  rabbiosi ,  ora  svellendosi  scambievolmente  i  capelli, 
or  graffiandosi  il  viso  e  con  vicendevoli  insulti  :  Per  te,  ma 
ledetto  figlio,  diceva  l'uno,  io  patisco  questi  tormenti  :  ed  io, 
diceva  l'altro,  per  te,  maledetto  padre.  Meglio  era  pur  ch'io 
generassi  un  serpente,  diceva  il  padre  )  ed  io  che  tossi  gene- 
rato da  un  orso,  rispondeva  il  figliuolo.  Tu,  figlio  infame,  mi 
strazi,  —  tu  mi  bruci,  padre  inumano  !  E  con  questi  orrendi 
diverbi,  vie  più  fremendo  ,  avventavano  i  denti  l'un  contro 
l'altro,  quasi  che  il  loro  solo  conforto  fra  tante  pene  non  altro 
fosse  che  fare  a  gara  tra  di  lor  di  mangiarsi  vivi  come  due 
mostri  legati  insieme  a  una  catena  medesima  »   {Fred.  XIII). 

Il  Seerneri  conosce  T  arte  di  ravvivare  il 

'^  ,  .     „        .  Esexnplifica- 

discorso  con  molti  espedienti,  fra  i  quali  le  zione  e  nar- 
narrazioni  e  gli  esempi  tolti  dalla  Scrittura,  razione, 

dagli  scrittori  antichi,  dalla  tradizione,  dagli  avvenimenti 
del  tempo  ,  per  rendere  quasi  sensibili  le  prove  addotte, 
come  avviene  nei  predicatori  popolari,  traendone  ammae- 
stramenti morali.  Le  narrazioni  anzi  costituiscono  il  corpo 
della  seconda  parte.  Grande  studio   mette  nell'elocuzione, 

seguendo  Tesempio  di  S.  Girolamo,  del  Cri- 

j.   T  ,,  ,      .  1^' elocuzione. 

sostomo,  di  Leone  Magno  non  per  lusingare 

l'uditorio  ma  per  rispettarlo.  La  lingua  è  il  fior  fiore  della 

fiorentina.  Semplicità,  proprietà ,  purezza ,  chiarezza  sono 

ricercate  incessantemente  :  quella  facilità  è 

,.«,,,  ^     ..        .    .     ?.       .    j.  Pacilitìt dif fl- 

«  difflcoltosa  »,  frutto  cioè  di   studio   accu-        coitosa  di 
rato.  Ci  fu   nel   Settecento  chi  disse  che  il      «tiie  e  di  un- 
begnen  non  era  mai  entrato  nel  gusto  della 
nostra  lingua  e  chi,  come  l'abate  Bandiera,  che  presunse 


-  118  ~ 

di  correggerne  la  forma.  Il  Parini  ne  scrisse  a  difesa:  (Il  Ban- 
diera) «  stima  che  il  gusto  della  nostra  lingua  consista  soltanto 
in  un  ben  tornito  periodo,  che  per  tortuose  vie  si  ravvolga 
in  se  stesso  a  guisa  d'un  labirinto,  o  in  uno  zibaldoncello  di 
rancide  voci  e  di  affettate  maniere  di  dire,  le  quali  poi  si 
gettino  senza  risparmio  in  ogni  capitolo  d'un'opera  scritta  o 
in  ogni  pagina  d'una  orazione...  Cotale  abaso  non  troveremo 
noi  nelle  opere  tutte  del  p.  Segneri,  il  quale  in  ogni  luogo 
ha  quasi  sempre  fatto  uso  di  buone  voci  e  frasi,  ha  adope- 
rate e  costruzioni  sempre  mai  naturali  e  proprie  della  to- 
scana lingua  ».  Mette  a  confronto  alcune  frasi  del  Segneri 
con  le  correzioni  apportate  dal  Bandiera  per  dimostrare  il 
fine  senso  linguistico  del  primo.  Ecco  un  periodo  che  cresce 
cresce  come  le  acque  del  diluvio  universale  : 

€  Aprendosi  a  poco  a  poco  le  cateratte  del  cielo,  comin- 
ciarono a  calare  le  piogge,  ad  ingrossare  le  piene,  a  strepitare 
i  torrenti,  ad  inondare  i  fìami,  a  scorrere  i  mari,  e  già  d'o- 
gn'intorno  restando  allagate  le  campagne  e  ascoste  le  valli, 
i  monti  stessi  stupefatti  mirarono  passeggiare  acque  ignote 
sui  loro  gioghi  »  (Fred.   Vili), 

Potenza  de-  Un  notevole   esempio  di  descrizione  per 

scrittiva.  Telaborazioue  accuratissima  della  lingua  e 
delle  immagini  : 

<  È  dunque  spediente  a  Gerusalemme  che  Cristo  muoia  ? 
0  folli  consigli  !  o  frenetici  consiglieri  !  Allora  io  voglio  che 
voi  torniate  a  parlarmi  quando,  coperte  tutte  le  vostre  cam- 
pagne d'arme  e  d'armati ,  vedrete  1'  aquile  romane  far  nido 
d'intorno  alle  vostre  mura  ed  appena  quivi  posate  aguzzar 
gli  artigli  ed  avventarsi  nlla  preda  ,  quando  udirete  alto  il 
rimbombo  di  tamburi  e  di  trombe,  orrendi  fischi  di  frombole 
e  di  saette,  confuse  grida  di  feriti  e  di  moribondi,  allora  vo- 
glio che  sappiate  rispondermi  s'è  espediente.  Expedit.  E  ose- 
rete dire  expedit  allora  quando  voi  mirerete  correre  il  sangue 
a  rivi  ed  alzarsi  la  strage  a'  monti  ?  Quando  rovinosi  vi  man- 
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cberanno  sotto  i  pie  gli  edifizi  ?  Quando  menate  vi  langui- 
ranno dinanzi  agli  occhi  le  spose  ?  Quando  ovunque  volgiate 
stupido  il  guardo,  voi  scorgerete  imperversare  la  crudeltà,  si- 
gnoreggiare il  furore,  regnare  la  morte  ?  » . 


I 


È  studiata   anche  l'armonia  delle  voci:        ^         ,    ^. 

Armonia  di 

alto  rimbombo  di  tamburi  e  di  trombe  »      pensiero  e  di 
<  orrendi  fischi  di  frombole  e  di  saette  >.  parola. 

Le  parole  sono  pesate  nella  loro  proprietà  e  purezza.  Il  pe- 
riodo è  sapientemente  costruito.  S'inizia  con  un  crescendo 
sensibile,  vaga  un  poco  nel  mezzo  e  corre  finalmente  a 
posarsi  alla  fine ,  ma  senza  affettazione  ,  con  modestia  e 
gravità.  Cura  1'  armonia  fra  le  varie  parti  della  predica. 
«  Io  ho  sempre  amato  con  modo  straordinario  che  tra  loro 
anche  le  parti  si  concordassero  e  nella  materia  e  nel  me- 
todo e  nello  stile  ».  Passa  da  un  argomento  all'  altro  con 
molta  naturalezza,  valendosi  di  artifizi  spontanei  e  svaria- 
tissimi.  Le  parti  sono  fra  di  loro  strettamente  congiunte, 
armonicamente  proporzionate  e  ordinate.  L  '  armonia  del 
discorso  non  è  sterile  suono ,  musicalità  vuota  che  si  os- 
serva quando  la  parola  ha  perduto  la  serietà  del  contenuto; 
è  invece  un  bisogno  del  suo  pensiero  quasi  sempre  tran- 
quillo, sereno.  Anche  in  lui  il  ne  quid  nimis  è  il  canone 
supremo,  non  imposto  a  se  stesso  ma  sentito,  che  si  tradisce 
perfino  nelle  minuzie  di  stile  e  di  lingua  e  che  generava  in 
lui  l'amore  sviscerato  per  la  verità.  Questa  egli  si  sforzava 
di  difl'ondere  dai  pulpiti  in  mezzo  al  popolo,  tra  quella  società 
che  viveva  nel  maggiore  disordine  ;  egli  era  sicuro  che 
soltanto  dal  vero  si  sprigiona  l'armonia  morale  genera- 
trice di  pace  benefica.  Anche  al  vero  psicologico  mira 
talvolta.  Nel  cuore  più  che  nell'intelletto 
riconosce  e  palesa  le  cause  del  vizio  e  del  '^  \o^Aoo  ^*'°' 
peccato ,  che  traduce  generalmente  nelle 
forme  sintetiche  della  massima.  Sembra  che  abbia  impa- 
rato l'arte  di  scandagliare  l'anima  umana  alla  scuola  dei 
S.  Padri,  di  S.  Tommaso  specialmente.  Ma  egli  ha  pratica 
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del  mondo,  conosce  la  società  e  le  varie  classi  di  essa,  le 
umili  e  le  nobili,  conosce  se  stesso  per  il  suo  carattere  natu- 
ralmente riflessivo,  per  l'amore  al  raccoglimento  spirituale, 
e  la  conoscenza  di  sé  è  sufficiente  a  farlo  penetrare  nell'a- 
nimo altrui  e  a  completare  quello  cui  l'esperienza  non  arri- 
vava. Però  per  non  allontanarsi  troppo  dalle  fila  del  ragio- 
namento non  insiste  molto  nella  psicologia;  per  l'avversione 
alla  sottigliezza  non  penetra  a  fondo  nelle  latebre  del  cuore; 
per  la  natura  tutt'altro  che  passionale  non  capisce  le  intime 
lotte  dell'anima,  che  non  ha  vissuto  mai.  Al  peccatore  at- 
tribuisce tutte  le  cause  e  gli  effetti  del  peccato  e  non  do- 
vendo concedere  nessuna  giustificazione  alla  colpa,  non  ha 
stimolo  per  tener  dietro  alle  profonde  radici  di  essa,  che 
si  confondono  con  la  fragile  terra.  È  psicologia  partigiana 
la  sua^  che  vuole  a  ogni  costo  scoprire,  anche  nell'appa- 
rente virtù  e  nel  facile  assentimento  della  coscienza,  i  germi 
del  peccato. 

Cristo  perdonò  alla  Maddalena  e  concesse  molto  alla  fra- 
gilità umana  ;  egli  nulla  concede,  ma  tuona  minacce,  pu- 
nizioni e  incute  spavento.  E  il  portavoce  della  vendetta 
divina  più  che  dell'amore  cristiano.  Sempre  presente  a  se 
stesso,  come  un  abile  direttore  spirituale,  frena  gli  eccessi, 

gl'impulsi  istintivi ,  misura  le  mosse  ,  pre- 
^  rarte  **^"     siede  alla  sua  arte  e  procede  con  «  onesta  » 

popolarità.  A  noi  venuti  dopo  gli  eccessi  del 
Komanticismo ,  che  apportò  indulgenza  soverchia  alla  pas- 
sionalità istintiva  nella  vita  e  nell'arte,  tutto  quel  «  pondus 
et  mensura  »  sembra,  ed  è  spesso,  mancanza  di  sincerità 
e  d' ispirazione ,  dannosa  oratorietà.  Dov'  è  la  mozione 
degli  affetti,  dove  gli  scatti  e  gli  scoppi  della  grande  elo- 
quenza, le  forti  vibrazioni  del  sentimento,  il  linguaggio 
della  passione ,  che ,  se  è  vera ,  non  è  misurata,  le  fiere 
invettive,  le  amare  lacrime  del  dolore,  le  dolci  tenerezze 
sentimentali  ?  Eppure  il  Segneri  non  mancò  di  sentimento. 
Potrebbero  dimostrarlo  le  missioni,  nelle  quali  non  fa  difetto 
la  spontanea  effusione  del   cuore.   Nel  Quaresimale  vuole 
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contenere  se  stesso  perchè  è  convinto  che  solo  così  può  me- 
glio commuovere,  secondo  i  precetti  di  Cicerone  e  di  Quin- 
tiliano, e  perchè  intento  precipuo  e  suo  preconcetto  oratoria 
è  la  dimostrazione  logica.  Pur  senza  esplodere  alita  il  senti- 
mento. Si  riconosce  dallhmmenso  dolore  che  fiochezza 
prova  nella  persuasione  che  molti  saranno  di  emotività 
condannati  al  fuoco  eterno,  nello  zelo  ardente  contenuta, 
che  manifesta  per  volerli  redimere  dal  peccato,  nelle  sup- 
pliche che  muove  al  peccatore  perchè  si  converta,  nelle 
frequenti  confessioni  di  essere  egli  stesso  misero  peccatore. 
{Fred,  llly  ZFecc).  I  suoi  affetti  maschi  e  gagliardi  vo- 
lutamente contenuti  vanno  qualche  volta  al  cuore. 

Alla  popolarità  dell'arte  deve  pagare  an- 
ch'egli  il  suo  contributo.  Indulge  ai  gusti 
del  tempo,  quando  abusa  di  testi  latini,  di  erudizione  scien- 
tifica, quando  si  vale,  specialmente  negli  esordi,  del  fare 
artifizioso  e  retorico,  di  concetti  frivoli,  di  esempi  non  del 
tutto  convenienti  e  poco  accertati.  Il  Tommaseo  ne  rivelò^ 
il  tono  litigioso  e  quasi  guerresco  che  estingue  ogni  affetto, 
guasta  ogni  persuasione  e  cangia  l'uomo  di  Dio  in  un  ac- 
corto avversario,  che  vuol  confondere  1'  ascoltatore  e  non 
altro,  quel  correggersi  in  ogni  momento,  quell'accumulare 
interrogazioni  ed  esclamazioni,  che  spesso  mal  riescono  a 
simulare  un  verace  sdegno  o  una  commozione  profonda  o 
un'affannosa  preoccupazione  o  una  penosa  sospensione  del- 
l'animo ;  indica  la  falsità  di  parecchi  concetti,  la  ricer- 
catezza di  alcune  similitudini ,  la  sconvenienza  di  certe 
allusioni  mitologiche,  la  troppa  materialità  di  taluni  modi 
usati  per  accennare  a  Dio  o  alle  cose  dello  spirito  e  final- 
mente l'improprietà  di  alcune  espressioni.  {Dizionario  este- 
tico^ I,  380  e  sgg).  Per  concedere  ai  gusti  dominanti ,  a 
perchè  anch'egli  subì  inconsapevolmente  l'influsso  del  se- 
colo, si  scorgono  talvolta  similitudini  o  frasi  di  certa  sen- 
sualità, che  stonano  con  la  purezza  evangelica  predicata. 
La  predica  quarta  risente  assai  dei  difetti  del  Seicento  ; 
migliori  fra  le  altre  sono  la  trentacinquesima  e  la  trentot- 
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tesima.  Per  questi  difetti  e  anche  per  molte  di  quelle  stesse 
doti  che  abbiamo  rilevato  il  Quaresimale  seg^neriano  fa  Tim- 
pressione  di  un'oratoria  antiquata  e  non  sentita.  Non  sfugge 
l'artifizio  e  la  ricerca  dell'eAPetto  ;  non  troviamo  pagine  che 
innalzino  nelle  alte  regioni  dell'  infinito  o  inabissino  nei 
misteriosi  recessi  dell'animo  umano  i  dubbi  dello  scettico 
e  dell'ateo,  i  dolori  del  credente  e  miscredente.  Nulla  che 
commuova  tutti,  che  persuada  tutti.  Questo  è  il  difetto  più 
grave  del  Quaresimale  segneriano  troppo  agghindato  nella 
forma,  troppo  cerebrale,  troppo  scarso  di  umanità,  di  sem- 
plicità evangelica  e  perfino  di  vera  robustezza  di  pensiero. 
I  difetti  del  Quaresimale  sono  più  palesi 
aneg  ne .  ^^.  p^^^jy^-g^-  (Bologna,  1664)  e  nelle  Predi- 
che dette  nel  Palazzo  Apostolico  (Roma,  1694).  Il  Panegirico 
appartiene  per  lui  al  genere  dimostrativo  e  ha  bisogno  di 
molti  ornamenti  e  di  concetti  predicabili.  Essi  però  hanno 
il  merito  di  cogliere  sin  dal  principio  le  caratteristiche  del 
santo  e  d'innalzarsi  nell'apoteosi  delle  sue  virtù.  Questo  e 
la  santificazione  degli  uditori  è  il  duplice  fine  che  si 
propone  l'oratore.  Eccellente  è  la  maestria  nel  passare  da 
un  fatto  all'  altro,  rivestendo  la  narrazione  di  venustà  di 
forma.  Pieno  di  fede   sincera  e  profonda  si  rivela  anche 

......       nelle  Prediche  dette  nel  Palazzo  apostolico. 

Xe  prediche  dette  ^  ' 

nel  palazzo  apo-      nelle  quali  col  massimo  riguardo  parla  delle 

Ma  quelle  Prediche  sono  di  gran  lunga  inferiori  ai  Pa- 
negirici e  al  Quaresimale.  Furono  tenute  uno  o  due  anni 
prima  di  morire,  quando  il  Segneri  era  quasi  settuagena- 
rio e,  se  è  ben  difficile  trovare  il  poeta  che  imiti  il  cigno 
nel  canto ,  più  raro  è  T  oratore.  Il  Quaresimale  rimane 
dunque  il  suo  capolavoro.  Con  esso  il  Segneri  riportò 
nella  predicazione  la  ricerca  della  verità ,  1'  uso  letterale 
della  S.  Scrittura,  il  buon  gusto,  l'ordine,  1'  armonia  in 
mezzo  a  tanta  turgidezza  di  concetti  e  di  forma  ;  questi 
sono  i  veri  suoi  meriti.  Si  ha  notizia  che  fosse  recitato 
per  la  prima  volta  nel  '61  a  Piacenza,  nel  '62  e  '63  a  Pe- 
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ragia,  ma  che  egli  attendesse  alla  composi-       indipenden- 

zione  di  esso  qualche  anno  prima.  Nel  '64      ^f  ^«^  seg-ne- 
_,  .       ,  .      i^i  dalla  pre- 

avevano visto  la  luce  i  Panegirici,  de'  quali         dicazione 

alcuni,  recitati  anche  due  anni  prima,  mo-  francese, 
strano  la  via  da  lui  intrapresa  nella  predicazione.  Queste 
date  inducono  a  ritenere  eh'  egli  rimise  in  una  migliore 
strada  la  sacra  oratoria  indipendentemente  da  quanto  acca- 
deva per  la  predicazione  francese.  Il  Bossuet  predicava  a 
Parigi  dal  '59  al  '68  in  quella  corte  dove  gli  successe  nel 
'70  il  Bourdaloue;  attorno  a  quegli  anni  anche  il  Segneri 
recitava  il  Quaresimale  nelle  cattedrali  italiane.  Nessun 
rapporto  di  derivazione  intercede  fra  i  Sermoni  dell'  uno, 
il  Quaresimale  dell'altro  e  quello  segneriano.  Una  conferma 
eloquente  è  anche  il  fatto  che  il  Segneri  non  conosceva  la 
lingua  francese  (lettera  267). 
Anche  in  Francia  prima  del  Bossuet  pre- 

,  ,.    ,  ^  ,.         Caratteri del- 

dominava  il  mal  gusto  e  1'  eloquenza  reli-  la  predica- 
giosa  era  andata  degenerando  sempre  più.  Le  ^^one  ^^*'^®®- 
meraviglie  della  storia,  le  rarità  della  natura 
messe  insieme  formavano  un  mosaico  erudito  espresso  con 
enfasi  e  diffusione ,  ricco  di  metafore ,  di  latinismi  e  di 
espressioni  idiomatiche.  La  Francia  anch'essa  aveva  le  sue 
raccolte  di  conceptions  théologiques,  che  si  dissero  venute 
di  Italia.  Alla  predica  si  andava  come  al  teatro,  tantoché, 
com'è  dimostrato  dalle  stampe  del  tempo,  ci  si  stava  anche 
col  cappello  in  testa.  Era  una  specie  di  Accademia  sacra, 
dove  sfoggiavano  l'ambizione  degli  oratori  e  la  mondanità 
dei  personaggi.  Ma  verso  il  '50  non  mancarono  coloro  che 
mossero  parole  aspre  contro  la  falsa  eloquenza  e  racco- 
mandavano caldamente  lo  studio  di  S.  Giovanni  Crisostomo 
per  impararvi  morale  severa ,  arte  sapiente,  famigliarità 
popolare.  Il  fondatore  di  Port  Royal  e  l'abate  di  S.  Girano 
si  adoperarono  col  loro  piccolo  battaglione  a  raddrizzare 
l'eloquenza  degenerata  coir  una  riforma  che  fu  radicale, 
eccessiva,  fatta  tutta  di  austerità,  di  semplicità,  libera  da 
ogni  ostentazione,  dall'eleganza  fastosa,  dalla  vana  logica. 
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Per  opera  di  essi,  dei  gesuiti  e  dell' Oratorio  tornò  a  rifio- 
rire sui  pulpiti  la  scienza  feconda  del  Vangelo,  la  modestia 
deir Omelia;  ma  si  era  ben  lontani  dal  raggiungere  la  per- 
fezione e  dal  toccare  le  vette  dell'arte,  quando  salì  sul  pul- 
pito di  Parigi  il  grande  Bossuet.  La  stessa  sorte,  abbiamo 
visto,  era  toccata  alla  predicazione  italiana ,  quando  sui 
pulpiti  d'Italia  si  udì  la  voce  del  Segneri.  Anche  da  noi 
avevamo  avuto  l'opera  evangelica  degli  Oratoriani,  accom- 
pagnata dalla  sapiente  reazione  dei  gesuiti  e  degli  altri 
Ordini  religiosi.  Senonchè  un  carattere  un  po'  diverso  dove- 
va assumere  l'eloquenza  sacra  fra  di  noi  per  le  diverse  con- 
_.^,  dizioni  de'  due  paesi.  Mentre  in  Italia  la  coer- 

Differenze  ^ 

profonde  tra      cizione  pietistica  della  Chiesa  faceva  sentire 
zione^fran-"       P^^  grave  il  SUO  peso.  Costringendo  al  silen- 
cese  e  l'ita-      ZÌO  i  riformatori,  in  Francia  questi  poterono 
^*^*-  godere   di    maggiore    libertà.   I  predicatori 

perciò  sentirono,  più  potente  lo  stimolo  a  lottare  contro 
l'eresia,  vere  sentinelle  avanzate  del  cattolicesimo  contro 
un  nemico  da  combattere  con  l'  arte  della  parola.  Là  il 
terreno  era  propizio  per  il  fiorire  della  grande  eloquenza 
polemica,  dogmatica  e  morale.  Di  più  a  Parigi  conveniva 
il  fiore  di  tutta  l'Europa  dotta  e  il  gran  pubblico  era  co- 
stituito non  dalla  massa  del  popolo  ignorante ,  ma  dal- 
l'aristocrazia del  pensiero  e  del  censo  francese  ed  euro- 
peo. La  Francia  poi  aveva  raggiunto  da  un  pezzo  la  sua 
unità  nazionale  e  i  monarchi  da  un  pezzo  si  erano  inse- 
diati a  difensori  del  loro  popolo.  Nessuna  altra  autorità 
si  sostituiva  alla  loro  o  s' ingeriva  nella  loro  politica. 
L'  eloquenza  francese  doveva  risentire  di  tutti  quei  van- 
taggi; poteva  più  liberamente  parlare  delle  quistioni  vive 
del  tempo,  quali  l'origine  e  i  diritti  del  potere,  i  rapporti 
fra  Stato  e  Chiesa,  la  grandezza  e  la  decadenza  degl'im- 
peri, il  problema  sociale  delia  pace  e  della  guerra,  l'ugua- 
glianza civile ,  la  libertà ,  argomenti  opportunissimi  in 
Francia,  ma  non  fra  di  noi,  perchè  intesi  da  pochi,  frain- 
tesi da  molti.  Tutto  ciò  che  interessava  la  vita  del  giorno 
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poteva  avere  ripercussione  sul  pulpito  di  Parigi  ;  una  pace, 
un  matrimonio,  una  nascita  regale,  una  morte  illustre  po- 
tevano opportunamente  fornire  argomento  alla  predica,  che, 
pur  divenendo  panegirica,  non  cessava  necessariamente  di 
essere  morale  e  cristiana.  Fra  noi  invece  con  lo  sminuz- 
zamento della  nostra  patria  in  tanti  staterelli  era  ben  dif- 
ficile che  i  predicatori  atteggiassero  la  loro  parola  agli 
avvenimenti  del  tempo  ;  essi  dovevano  correre  da  un  pul- 
pito all'altro  in  diverse  città,  appartenenti  a  diversi  do- 
mini ,  col  Quaresimale  già  pronto ,  che  doveva  destare 
rinttresse  di  tutti.  Per  tutte  queste  ragioni  1'  eloquenza 
francese  trovava  un  terreno  molto  più  adatto  ad  essere 
polemica,  dotta  ,  politica ,  panegirica  ,  maestosamente  so- 
lenne. Bossuet  e  Bourdaloue  poterono  toccare  le  più  alte 
vette  ;  al  Segneri  non  era  permesso,  anche  se  ne  avesse 
avuto  le  forze,  a  meno  che  non  volesse  riuscire  inoppor- 
tuno, quindi  inefficace  e  secentista,  come  la  schiera  fitta  dei 
predicatori  dalla  quale  si  proponeva  di  uscire. 

Jean  Jacques  Bossuet  (n.  1627)  scrisse  L47 
Sermoni,  3  discorsi  per  vestizione,  23  panegi-  "^Bossuet!* 
rici,  10  orazioni  funebri.  L'opera  sua  immen- 
sa, varia  e  ricca  di  sommi  pregi  prova  la  larga  facondia 
naturale  e  grandi  doti  artistiche.  Quella  e  queste  gli  per- 
mettono sulla  guida  di  un  canevaccio  di  abbandonarsi  al- 
l'ispirazione del  momento  senza  cadere  nella  superficialità 
dell'improvvisazione.  Per  la  cultura  profonda  e  per  il  pub- 
blico che  ha  dinanzi  può  penetrare  nei  labirinti  misteriosi 
del  dogma  e  dimostrarne  la  logicità,  trarne  conseguenze 
pratiche  per  la  morale  più  rigida,  i  precetti  più  utili  per 
la  vita,  esporre  concetti  della  più  alta  teologia,  abbattere 
le  obbiezioni  degli  spiriti  forti,  tonare  contro  il  vizio,  ab- 
bandonarsi alle  sottigliezze  del  più  rigido  scolasticismo, 
innalzarsi  al  più  alto  lirismo,  lasciarsi  andare  alla  poten- 
za patetica  delle  Orazioni  funebri.  È  moralista,  è  politico, 
è  panegirista.  Convince  l'  uomo  della  sua  piccolezza  per 
fargli  conoscere  meglio  la  sua  dignità.  Predica  più  contro 
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il  vizio  che  per  la  virtù.  Colpisce  a  pieno  gli  errori  e  i 
vizi  della  corte  e  nessuno  ha  saputo  farlo  con  maggior 
coraggio,  con  tatto  e  con  misura.  Le  orazioni  politiche 
hanno  talvolta  il  tono  profetico.  Risolve  con  la  carità  cri- 
stiana i  problemi  che  agita.  Prende  in  cuore  la  causa  del 
povero  col  sostenere  che  le  basse  classi  debbono  essere 
innalzate.  Panegirista  scrive  le  più  belle  orazioni  funebri 
libere  da  declamazione,  dalle  pusillanimità  e  menzogne, 
da  ogni  carattere  accademico  e  profano,  tutte  effuse  di 
soavità  patetica  e  di  morale  profonda. 
,   ,  .„  P.  Luigi  Bourdaloue  (1603-1704)  si  avvi - 

daioue  e  il       Cina  di  piu  al  Segueri.  Gesuita  predicò  per 
segrneri.  34  g^jj^j  ^  tenne   alla   corte   di   Luigi  XIV 

ben  5  Avventi  e  5  Quaresime.  Assomiglia  al  Segneri, 
perchè,  rifuggendo  dalle  astrazioni,  preferisce  la  morale 
pratica  ;  non  trascurando  lo  slancio,  il  calore,  V  immagi- 
nazione, dà  maggiore  importanza  alla  dialettica  comune 
a  ogni  uomo,  anche  se  scarso  di  fantasia.  Non  dimenticando, 
le  classi  colte,  si  dirige  più  volentieri  alla  gran  massa  de- 
gli uditori  ;  commuove  senza  sembrarlo,  fa  della  teologia 
senza  sottigliezze,  parla  del  dogma  per  ricavarne  la  san- 
zione morale,  non  è  polemico,  non  mostra  veemenza  d'i- 
spirazione, non  improvvisa  ma  torreggia  sul  pulpito  con  la 
calma  dei  gesti,  con  voce  melliflua  ma  monotona,  con  gli 
occhi  chiusi  per  aiutare  la  memoria  che  lavora  per  richia- 
marsi il  seguito  del  discorso  imparato  a  mente.  Il  Segneri 
fu  detto  il  Bourdaloue  italiano  ;  ma  se  il  nostro  è  più  ric- 
co di  colore  e  d'immagini  del  predicatore  francese,  è  a 
questo  inferiore  per  la  logica  dell'argomentazione,  per  l'e- 
rudizione meno  profonda,  per  la  minore  penetrazione  psi- 
cologica, per  l'importanza  sociale,  per  1'  universalità  del 
„         ,.    .        contenuto. 

Fama  di  ri- 
formatore. I  I  contemporanei  riconobbero   nel   Segneri 

nuatori^neì  ^°    modello   da   Seguire  e  non   mancarono 

Seicento,  p.  quelli  che  si  fecero  continuatori  della  sua 

f^nraSs."  opera.  Il  p.  Fulvio  Fontana  (1648-1723)  di 

1723).  Modigliana  (Firenze),  gesuita  sin  dal  '69,  fu 


—  127  — 

per  un  decennio  insieme  col  p.  Gian  Pietro  Pinamonti 
compagno  del  Segneri  nelle  missioni.  Quando  questi  fu 
chiamato  a  Roma  in  qualità  di  predicatore  apostolico, 
continuò  1'  opera  sua  di  missionario  per  lo  spazio  di  24 
anni  in  Italia,  in  Isvizzera  e  in  Germania.  Ottenne  grandi 
favori  presso  Clemente  XI  e  i  sovrani  del   tempo. 

Lasciò  il  Quaresimale  (Venezia,  1711),  la  Pratica  delle 
Missioni  (Venezia,  1714)  e  opuscoli  di  soda  dottrina  tra- 
dotti ripetutamente  in  Germania,  dove  introdusse  per  pri- 
mo il  metodo  di  missionario  imparato  dal  Segneri.  Nel 
Quaresimale  tratta  argomenti  morali  e  pratici  con  zelo 
sincero,  con  logica  serrata,  senza  concetti  predicabili  e 
vani  ornamenti,  ma  con  immagini  e  osservazioni  opportune. 
Gli  argomenti  sono  spesso  quelli  stessi  trattati  dal  Segneri, 
ma  espressi  con  valentia  di  gran  lunga  minore.  Si  sente 
sempre  il  catechista  missionario.  Anche  l'altro  compagno 
delle  missioni,  il  Pinamonti   (1632-1703)   di      „  «,  ,      „. 

'  ^  ^  a.  Pietro  Px- 

Pistoia,  gesuita,  si  allontana  dalle  intempe-          namonti 
ranze  del  secolo  e    fedelmente    segue,    spo-       (1632-1703). 
gliandosi  ancora  di  più  della  sua  personalità,  la  via  trac- 
ciatagli dal  compagno  e  maestro  (Opere  del  p.  Gio  :  Pie- 
tro Pinamonti,  Parma,  1706). 

Quando  il  Segneri  lasciò  le  missioni,  continuarono  V  o- 
pera  sua  il  Fontana  a  Milano,  il  Pinamonti  a  Novara  ;  nel 
pulpito  del  Palazzo  vaticano  fu  continuatore  della  sua 
parola  il  P.Francesco  Maria  Casini  (1648-1719),       „  „    .    « 

,,  .  .  T    «  ,.         ;  P.  Maria  Ca- 

d'Arezzo,    cappuccino.    Infiammato   di  zelo        sini  (i648- 
religioso,  che  gli  fece  donare  tutto  il  cospi-  i7i9). 

cuo  patrimonio  alP  opera  di  Propaganda  /tde^  abbandonò 
la  falsa  maniera  di  predicare  per  V  esempio  del  Segneri 
tanto  da  distruggere  le  copie  de'  Panegirici  suoi,  stampati 
a  Massa  nel  1678.  Per  quindici  anni  fu  predicatore  apo- 
stolico negli  Avventi  e  nelle  Quaresime  e  pubblicò  le  134 
prediche  per  incarico  di  Clemente  IX  (Delle  prediche  dette 
nel  Palazzo  apostolico,  Roma,  1713),  l'anno  dopo  della  sua 
elezione  alla  porpora.  Procede  spedito  per  la  via  trattata 
dal  Segneri,  liberandosi  dal  fardello  della  soverchia  eru- 
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dizione  profana  e  degli  ornamenti  eccessivi  soprattutto 
negli  esordi.  Parla  con  maggiore  libertà  evangelica  contro 
gli  abusi  del  clero,  contro  l'ingerenza  dell'autorità  politica 
in  cose  ecclesiastiche  (p.  265),  riuscendo  talvolta  caustico 
e  violento.  Raccomanda  la  religiosa  concordia  in  questioni 
morali,  che  si  ponga  freno  alla  libertà  di  stampa,  esorta 
i  prelati  ad  accogliere  benignamente  i  ricorsi,  a  non  fidar- 
ci degli  altri,  a  ritornare  alla  purezza  evangelica,  a  non 
cedere  alle  raccomandazioni,  ad  amare  la  sincerità. 

«  Prelati  cristiani,  voglio  dirvi  una  cosa,  che,  se  non  l'u- 
dite dal  pulpito  e  da'  predicatori,  non  l'udirete  in  veran  al- 
tro luogo,  né  da  veruna  altra  persona.  Chi  oserebbe  mai  dir- 
vela  ?  Si  fa  mercato  di  voi ,  del  vostro  onore  e  piaccia  a  Dio 
<5he  non  si  faccia  ancora  della  vostra  coscienza.  E  non  dico 
che  siete  comprati.  Dì  ciò  non  temo,  A  tal  bassezza  il  vostro 
animo  grande  non  si  saprebbe  avvilire.  Dico  siete  venduti. 
Intendete  voi  bene  ?  Siete  venduti  perchè  molti  co'  loro  arti- 
fizi e  per  li  loro  interessati  disegni  in  avaritia  de  vobis  nego- 
tiantur*   (Fred.  XLVIII). 

Predica  sopra  Tobbligo  della  residenza  de'  vescovi  e  de' 
<ìurati,  sulla  fedele  economia  de'  beni  della  Chiesa,  sulla 
predicazione  affidata  dai  vescovi  agli  adulteratori  della  pa- 
rola di  Dio,  suU'obbligo  fatto  ai  prelati  di  non  tollerare 
gli  scandali  ne'  loro  palazzi,  di  sostenere  il  decoro  del 
sacerdozio,  della  trascuratezza  in  cui  sono  lasciate  le  Chiese, 
del  lusso  nelle  case  degli  ecclesiastici. 

Egli  ha  paura  di  parlare  cosi  francamente.  «  Qualora  ho 
da  proferire  una  voce  che  accenni  nei  o  negli  ermellini  o 
nei  bissi  mi  bagno  tutto  di  un  gelido  sudore  per  non  so 
quale  apprensione  che  un  solo  fra  tanti  possa  credersi 
punto  più.  che  compunto.  »  (Fred.  LX).  Ma  pensa,  come  \ 
rigidi  moralisti  di  Port-Royal  che,  tolta  dai  pulpiti  la  li- 
berta  evangelica,  il  seme  della  divina  parola  riesca  infrut- 
tuoso. Con  l'abate  di  S.  Cirano  e  i  suoi  seguaci  mostra  di 
avere  in  comune  il  beato  fervore  dei  primi  secoli. 
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L'apostolato  si  deve  esercitare  come  fu  esercitato  da'  primi 
alunni  del  Vangelo  non  per  umanità  d'interesse,  ma  per  di- 
vinità di  fervore  »  (Fred.  XII). 

«  (I  predicatori)  debbono  comparire  fra  i  popoli  come  uo- 
mini d'un  altro  mondo,  così  staccati  ed  elevati  da  terra,  che, 
86  fosse  possibile,  non  la  toccassero  col  piede  e  colla  faccia 
ricoperti  da  grossi  veli  e  circondata  da  nebbie,  da  caligini  e 
da  notturne  prediche... 

Se  con  lampi  di  santo  zelo  e  con  frasi  di  celeste  spavento 
predicassero  a'  popoli  la  bruttezza  del  vizio,  P  enormità  del 
peccato,  la  severità  del  castigo,  la  morte  vicina,  il  giudizio 
terribile,  il  sindacato  esattissimo,  l'inferno  aperto,  le  fiamme 
inestinguibili,  Peter uità  interminabile  e  la  scure  evangelica 
levata  in  alto  da  braccio  onnipotente  a  scaricare  1'  ultimo  e 
inevitabile  colpo  e  se  ciò  predicassero  non  in  sermone  tantum 
sed  in  virtute.  .  .  non  vi  sarebbe  cuore  sì  duro  che  a  questa 
voce  divina...  non  cedesse,  non  si  spezzasse  e  non  si  strito- 
lasse per  contrizione»   (Fred.  LVII). 

Il  Dio  delle  genti  Don  è  neppure  per  lui  il  Dio  d'amore, 
ma  degli  eserciti,  terribile  punitore  degli  uomini  come  ne- 
gli abati  di  Port  Royal,  come  nella  parola  di  Massillon.  In 
Francia  il  Casini  era  stato  predicatore  e  forse  non  fu  estra- 
neo all'influenza  degli  oratori  francesi.  Come  Massillon, 
pecca  di  poca  varietà,  di  minore  originalità  e  di  gusto  non 
troppo  fine  nella  forma  trascurata  e  ricca  di  vernacoli  to- 
scani, tenendosi  lontanissimo  dalle  commozioni  degli  af- 
fetti e  dalla  conoscenza  del  cuore  umano.  Non  ostante  non 
gli  sì  può  negare  una  propria  personalità  e  possiamo  rico- 
noscerlo per  uno  de'  migliori  continuatori  della  riforma 
segneriana. 

Per  la  via  tracciata  dal  Segneri  continuò  ad  incammi- 
narsi l'eloquenza  sacra  anche  nel  secolo  successivo.  Al 
grande  gesuita  non  mancarono  imitatori  in  ogni  secolo,  e 
anche  nelP  età  nostra  nelle  scuole  di  sacra  eloquenza  si 
continua  a  proporlo   a  modello.   Perciò  è  da  considerare 

Saììtiki,  —  1/ eloquenza  italiana.  9 
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come  vero  caposcuola  per  avere  con  la  teoria  e  con  l'esem- 
pio propugnato  una  riforma,  di  cui  si  riconoscono  i  pre- 
cedenti anche  in  altri,  ma  che  per  mancanza  di  qualità 
oratorie  furono  incapaci  ad  attuarla. 

Come  ogni  riformatore,  si  fece  eco  delle  idee  migliori 
del  tempo,  dette  ad  esse  novello  impulso,  concesse  quello 
che  potè  agli  altrui  gusti,  ebbe  piena  consapevolezza  della 
sua  opera ,  trasse  dietro  di  sé  lunga  schiera  d' imitatori. 
Valore  pouti-         ^  '  efficacia  larghissima  della  sua  riforma 

co,  moiraie,  è  dovuta  al  valore  politico,  morale,  artistico 
della  riforma     di  essa.  Quantunque  le  condizioni  sociali  del 

seg-neriana.  nostro  paese,  la  politica  asservita  ai  principi 
e  agli  stranieri,  1'  amore  alla  disciplina  del  suo  Ordine 
e  altre  ragioni  non  gli  permettessero  di  trattare  ì  grandi 
problemi  nazionali  e  sociali,  quali  l'assolutismo  dei  prin- 
cipi ,  i  privilegi  delle  classi  aristocratiche ,  V  uguaglian- 
za, la  libertà,  amò  sinceramente  il  popolo,  perorò  la  causa 
dei  poveri  verso  i  ricchi,  parlò  della  politica  per  lui  ini- 
qua dei  principi  seguaci  del  Machiavelli.  Ecco  ad  esem- 
pio un'  idea  abbastanza  avanzata  sull'uso  della  ricchezza. 

«  Uno  de'  gravissimi  errori  che  siano  al  mondo  si  è,  a  mio 
credere,  l'opinione  stortissima  ch'hanno  molti  di  essere  asso- 
luti padroni  di  tutto  il  loro,  sicché  possono  spendere  e  span- 
dere, farne  quello  che  più  loro  piace,  benché  volessero,  a  so- 
miglianza di  quei  filosofi  antichi,  gettarlo  in  mare  per  pasto. 
E  non  è  così.  Ne  sono  padroni  sì,  ma  non  assoluti;  v' è  ri- 
serva, v'  é  restrizione.  E  qual'è  ^  L'obbligazione  di  ripartire 
tra'  poveri  ciò  che  avanzi  all'onesta  sostentazione  del  proprio 
stato.  Io  so  che  questa  é  una  dottrina  spiacevole  a  udirsi  e 
però  vari  teologi  si  sono  affaticati  assai  di  addolcirla  e  di 
alleggerirla,  con  ridurla  a  que'  soli  casi,  ne'  quali  i  poveri 
siano  almeno  arrivati  a  necessità  detta  grave.  Ma  il  torrente 
dei  Santi  è  così  contrario  che  mette  orrore.  Se  l'obbligazione 
di  fare  elemosina  si  riduce  ai  soli  casi  di  necessità  molto  ur- 
gente, sarebbe  un'obbligazione  ormai  rarissima»  [Pred.  XXII). 
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Il  superfluo  sono  per  lui  le  gioie,  le  gale,  i  cocchi,  i 
cavalli,  i  cani,  i  conviti,  le  crapule,  i  comici,  le  cantanti. 
Altrove  si  dimostra  contrario  ai  cani,  ai  cavalli  dei  cardi- 
nali e  ne  scrive  a  Cosimo  III  (Lettere f  p.  192)  dicendo 
che  «  è  certo  che  quanto  avanza  dalla  sostentazione  decen- 
te, tutto  è  dei  poveri  » . 

Ma  non  va  più  oltre  nel  propugnare  i  diritti  del  po- 
vero e  del  popolo.  La  carità  evangelica  porta  alla  rasse- 
gnazione non  alla  ribellione,  e  mai  si  è  fatta  calda  propu- 
gnatrice di  libertà  politica ,  perchè  mira  a  quella  dello 
spirito  e  alla  felicità  in  altra  vita. 

Molto  maggiore  fu  il  valore  morale  della  riforma  se- 
gneriana.  Il  Quaresimale  contiene  prediche  di  contenuta 
interamente  morale,  come  il  perdono  delle  offese,  il  ri- 
spetto umano,  lo  scandalo,  gì*  illeciti  guadagni,  le  occa- 
sioni, l'ingratitudine,  la  maldicenza,  l'amore  del  prossimo^ 
il  mal  costume,  V  educazione  dei  figli,  la  rassegnazione, 
l'invidia,  l'amore  eccessivo  del  mondo,  la  perversione  mo- 
rale ed  altri  vizi  antichi  e  sempre  nuovi  eh'  egli  com- 
batte con  santo  zelo.  Non  v'  ha  dubbio  che  la  sua  parola 
giovò  grandemente  a  migliorare  i  costumi,  come  lo  dimo- 
strano i  larghi  successi  ottenuti  nelle  missioni.  Ma  più 
che  per  aver  mosso  contro  la  corruzione  del  tempo  la  ri- 
forma ha  valore  morale  per  il  culto  della  verità,  che  il 
Segneri  sentì  profondamente  da  metterla  a  base  della  sana 
predicazione.  Il  ritorno  al  vero  nella  vita  e  nell'arte  fu  il 
programma  del  Parini,  dell'Alfieri,  del  Manzoni  e  degli  altri 
grandi.  Il  Segneri  l'aveva  di  già  attuato  per  la  sacra  pre- 
dicazione. 11  vero  per  lui  non  fa  contrasto  col  bello;  che 
anzi  questo  ha  la  sua  ragione  e  la  sua  misura  in  quello, 
trasformando  l'esercizio  dell'  arte  in  una  precisa  e  dove- 
rosa missione.  Questo  è,  come  sappiamo,  il  canone  messo 
in  pratica  dapprima  dai  gesuiti  e  più  tardi  dai  romantici 
nelle  loro  molteplici  contraddizioni.  Il  Segneri  si  sentì 
portato  ad  esso  dal  pensiero  in  perfetta  armonia  col  sen- 
timento ,   dair  immaginazione    in   accordo    completo   con 
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Tuno  e  l'altro,  dair  amore  profondo  di  pace  religiosa,  che 
è  anch'  essa  armonia,  equilibrio  di  ogni  facoltà  umana. 
L'arte  del  Segneri  nel  Quaresimale  ha  molte  caratteristiche 
esteriori  dell'arte  classica  ;  novità  questa  degna  di  rilievo 
e  forse  il  pregio  maggiore  del  Segneri,  se  si  pensi  a  quel 
secolo  in  cui  si  era  perduto  il  senso  della  misura.  Un'altra 
caratteristica  della  riforma,  d'importanza  artistica,  morale  e 
politica  nello  stesso  tempo,  è  la  popolarità,  dovuta  al  grande 
amore  ch'egli  ebbe  per  1'  umile  e  sempre  grande  popolo, 
a  cui  soprattutto  è  indirizzato  il  Quaresimale  e  per  il  quale 
rivolse  le  gravi  fatiche  di  un  trentennio  di  missioni. 

Di  quel  popolo,  trascurato  o  disprezzato  dal  principe 
dispotico,  dalle  classi  agiate,  dai  letterati  e  perfino  dagli 
ecclesiastici,  egli  mirò  alla  elevazione  morale,  tentando 
d'innalzarlo  sino  a  Dio.  Dio  e  popolo  sono  il  suo  programma 
di  tutta  la  vita,  precorrendo  e  facilitando  il  diffondersi 
degl'ideali  democratici  del  Settecento  umanitario.  Dire 
alte  verità  cristiane  in  forma  popolare  e  dignitosa  ecco  in 
breve  il  carattere  della  riforma  segneriana.  Lasciate  che 
passi  la  raffica  della  Rivoluzione  e  riconosceremo  lo  stesso 
carattere  nel  programma  morale  del  nostro  romanticismo. 


CAPITOLO  IV. 

Caratteri  intimi  ed  esteriori  della 
predicazione  gesuitica  nei  secoli  XVII  e  XVIII. 

Progressi  sempre  trionfanti  della  Compagnia  di  Gesù.  —  Il  trionfo  della 
predicazione  gesuitica  nel  Seicento.  —  Classicismo  servile.  —  Plum- 
bee eleganze;  —  La  fine  dell'omelia.  —  Mancanza  di  vera  popolari- 
tà, —  La  lingua.  —  L*  eloquenza  gesuitica  in  Francia.  —  La  predi- 
cazione gesuitica  nell'Italia  del  Settecento.  —  La  tradizione  segne- 
riana. — Popolarità  voluta  dello  stile  libero  dalla  «  macchina  >. — An- 
tiesoticismo.  —  L'eloquenza  delle  missioni. —  P.  Segneri  iunior  e  L. 
Antonio  Muratori.  —  Influssi  del  giansenismo  ed  enciclopedismo. — 
Stile  fiorito  arcade.  —  L'erudizione  scientifica.  —  Esagerazione  nel- 
l'accio.— La  predica  contro  gli  <  spiriti  forti  ».  — I  predicatori  gesuiti 
più  famosi  nel  Settecento,  —  Saverio  Vanalesti.  —  Il  Metastasio 
del  pulpito  :  l'ab.  Gerolamo  Tornielli.  —  Un  amico  sincero  del  po- 
polo :  il  p.  Quirico  Rossi.  —  Le  Lezioni  di  Saera  Scrittura  e  il  p, 
Giovanni  Granelli.  —  Il  perfetto  religioso  e  uomo  di  mondo  :  il  p, 
Ignazio  Venini.  —  Un  missionario  quaresimalista  :  l'ab.  conte  Gero- 
lamo Trento.  —  Un  predicatore  secentista  alla  maniera  forense  : 
1'  ab.  conte  Giuseppe  Luigi  Pellegrini.  —  I  minori.  —  Decadenza 
della  predicazione  gesuitica  nel  Settecento. 

Due  secoli  di   vita  non  solo  italiana  ma        _ 

,.   ,  ,,.,..  Progrressi 

europea,  anzi  mondiale,  quelli  che  trascor-      sempre  trion- 
sero  dalla  bolla  Regimine  militantis  Eccle-       compatta 
8iae  di  Paolo  III  (26  settembre  1540)  al  breve 
Dominus  ac  Redemptor  noster   di    Clemente  XIV    (21  lu- 
glio 1773)  furono  i  secoli   della  Compagnia  di  Gesù.  La 
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politica  delle  principali  corti  del  mondo,  da  quella  di  Spagna 
alle  lontanissime  dell'Impero  Celeste  e  delle  Americhe  era 
asservita  alla  loro  legge,  che  volle  e  seppe  elevare  su  tutte 
le  monarchie  storiche  quella  universale  della  Chiesa  ro- 
mana. Rapidissima  fu  la  sua  ascensione  neir  orbe  catto- 
lico, scismatico  e  pagano  del  vecchio  e  nuovo  mondo,  per 
il  sapiente  spirito  di  adattabilità,  per  l'organismo  del  suo 
governo  fondato  suirobbedienza  assoluta,  per  l'intuito  si- 
curo nel  cogliere  e  far  propria  la  tendenza  aristocratica 
del  secolo,  sia  col  dare  a  sé  stessa  quell'ordinamento  monar- 
chico intorno  a  cui  veniva  assestandosi  il  mondo  intero, 
sia  con  l'appoggiarsi  anch'essa  ai  monarchi  del  tempo  che 
potevano  giovare  alla  gloria  di  Dio  e  del  suo  vicario  in 
terra. 

Per  poter  trionfare  sugli  uomini  e  sulle  cose  bisognava 
soggiogare  il  maggior  numero  possibile  d'intelletti,  e  per 
questo  i  gesuiti  crearono  la  scuola;  lusingarne  i  sensi,  e  vi 
provvide  l'  arte  in  tutte  le  manifestazioni;  conquistare  il 
maggior  numero  di  anime,  e  a  questo  pensarono  con  le 
missioni,  con  la  preghiera,  con  la  sacra  predicazione.  Nel 
campo  degli  studi,  all'iniziare  del  Seicento  la  Compagnia 
possedeva  duecento  scuole,  alla  fine  del  secolo  quasi  tutto 
l'insegnamento  era  nelle  loro  mani;  nel  1710  aveva  612 
collegi,  120  scuole  normali  e  dirigeva  le  più  importanti 
Università  europee.  Nel  campo  dell'arte,  bandito  lo  spirito 
pagano,  seppe  soggiogare  i  sensi  con  la  voluttà  delle  linee 
e  della  decorazione.  «  La  Chiesa  non  è  più  il  tempio  pau- 
roso e  freddo  dove  le  anime  si  nascondono  nella  preghiera; 
è  la  reggia,  il  palazzo,  è  la  sala  e  l'oratorio  dove  la  bella 
eloquenza  e  la  bella  misura  fra  lo  splendore  dei  ceri  e  il 
profumo  degl'  incensi  esaltano  dinanzi  a  Dio  la  grandezza 
de'  suoi  Vicari  sulla  terra...  Per  colpire  le  immaginazioni 
dei  fedeli  si  adoprarono  le  cupole  d'  ogni  forma  e  d'ogni 
dimensione,  i  rilievi  possenti,  le  ombre  portate,  le  colonne 
a  fasci  sovrapposti,  le  facciate  circolari  o  convesse,  le  statue 
di  santi  e  di  martiri  che  coronano  l'attico,  tutti  gli  arti- 
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fizi  che  giovano  a  dare  la  visione  della  grandezza  anche 
là  dove  la  grandezza  non  esiste.  Per  colpire  i  sensi  con 
la  magnificenza  degli  ornati  si  esagerarono  le  ricchezze 
delle  decorazioni,  si  coprirono  le  cornici  e  i  capitelli  di 
festoni,  di  ghirlande,  di  frutta,  di  fiori....  si  rivestirono  i 
muri  d'  incrostazioni  preziose,  si  nascosero  i  mattoni  col 
marmo,  il  marmo  col  bronzo,  il  bronzo  con  l'oro...  Final- 
mente per  innalzar  T  anima  ai  godimenti  del  Paradiso  si 
vollero  le  grandi  scene  panoramiche  svolgentesi  nei  sof- 
fitti delle  Chiese,  i  bassorilievi  che  popolano  gli  altari  di 
personaggi  in  delirio,  i  santi  e  le  sante  che  spasimano  di 
amore  dentro  le  cripte  o  nelle  confessioni,  tutta  una  ridda 
di  corpi  agitati  da  un  furore  sublime  che  sembra  avvol- 
gere e  travolgere  i  fedeli  nel  regno  dell'  oltretomba  ». 
(D.  Angeli,  S.  Ignazio  di  Loyola  nella  vita  e  nell'arte,  Lan- 
ciano, 1911,  pp.  230-3).  È  l'arte  barocca  che  vide  il  suo 
più  grande  rappresentante  in  Lorenzo  Bernini,  cresciuto 
alla  scuola  dei  gesuiti,  come  la  maggior  parte  degli  artisti 
del  tempo  che  ne  indossarono  l'abito  o  lavorarono  nelle 
loro  Chiese  e  palazzi. 

Con  le  missióni  la  Compagnia  aveva  esteso  le  propag- 
gini in  tutto  il  mondo  conosciuto,  esercitando  un'autorità 
quasi  assoluta  nelle  colonie  del  Portogallo,  mandando  i  suoi 
padri  nelle  Indie,  nel  Giappone,  in  Etiopia.  Avrebbe  sotto- 
messo alla  fede  cattolica  anche  la  Cina,  se  lo  zelo  o  la 
gelosia  degli  altri  Ordini  non  lo  avesse  impedito.  In  Eu- 
ropa era  all'  avanguardia  di  ogni  lotta  religiosa  e  la  loro 
fede  fatta  di  tenacia  non  si  spezzava  di  fronte  alle  pro- 
scrizioni. I  principi,  come  Luigi  XIV,  utilizzavano  il  loro 
zelo  e  lo  spirito  pratico  nelle  più  diverse  ambascerie. 
Elisabetta  e  Giacomo  d' Inghilterra,  Giuseppe  di  Porto- 
gallo e  Carlo  III  di  Spagna,  Carlo  V  e  Filippo  II,  gl'im- 
peratori da  Rodolfo  a  Maria  Teresa,  Enrico  IV,  Giovan- 
ni III  e  V  di  Portogallo,  Federico  II  di  Prussia  e  Caterina 
di  Russia,  tutti  i  principi  del  Nord  e  del  Sud  li  favori- 
rono e  ne  seguirono  i  consigli.    Quando   furono  proscritti 
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dalla  Francia  liberale,  gli  Stati  Uniti,  la  Svizzera,  le  Pro- 
vincie inglesi  e  le  repubbliche  del  nuovo  mondo  li  chia- 
marono a  ravvivare  lo  spirito  cristiano.  Il  Pozzi  rappre- 
sentò nella  Chiesa  della  Storta,  dove  S.  Ignazio  ebbe  la 
visione  di  divenire  capitano  di  Cristo,  1'  ardore  del  santo 
nel  propagare  la  religione  cristiana.  Mostra  in  lontananza 
Gesù  con  la  Croce  che  lancia  dal  costato  un  raggio  di  luce 
che  investe  il  petto  di  Ignazio,  si  ripercuote  in  lui,  si  riparti- 
sce in  quattro,  e  questi  colpiscono  l'Asia,  TAfrica,  TAmerica, 
l'Europa,  le  Five  Nations  che  la  Compagnia  ha  signoreg- 
giato per  la  Chiesa  in  un  sogno  sconfinato  e  vittorioso  d'im- 
perialismo trionfante.  La  conquista  è  compiuta;  gl'intelletti, 
i  sensi,  le  anime  sono  signoreggiate  dall'abilità  degl'inse- 
gnamenti, dall'  arte,  dalla  preghiera,  dalla  predicazione  dei 
seguaci  di  Ignazio,  e  la  Compagnia  ch'egli  battezzò  non  sua 
ma  di  Gesù  trionfa  come  la  Croce  suo  simbolo.  Gli  anni  che 
ne  videro  la  maggiore  ascensione  furono  quelli  dalla  metà 
del  Seicento  alla  metà  del  successivo,  quando  essi,  non 
ostante  le  lotte  contro  i  selvaggi,  gli  Ugonotti  e  i  Gianse- 
nisti, erano  signori  delle  corti ,  le  colonne  della  Chiesa,  i 
dominatori  delle  scuole,  gli  apostoli  degl'infedeli,  i  padroni 
dei  pulpiti.  La  sacra  eloquenza  offriva  loro  il  mezzo  di 
mettere  in  più   stretto   rapporto   lo   spirito 

Il  trionfo  del-        ,   ...^    ,.  .   ,  .  •    j   i    ^  t 

la  predicazio-     dell'Ordine  con  1  bisogni  del  tempo  e  Igua- 
ne gresuitica     2Ì0   ne   fece    un   dovere  a'  suoi   compagni. 

nel  Seicento. 

Predicarono  alla  gran  massa  degl'  indotti, 
traendo  dalla  passione  del  momento  argomenti  atti  ad  in- 
fiammare e  a  commuovere,  che  furono  spesso  modello  d'im- 
provvisazione. Ma  l'Ordine  fu  soprattutto  aristocratico  e 
borghese  e  sembra  istituito  a  posta  per  la  conquista  delle 
classi  medie  e  alte  più  che  per  il  popolo  minuto.  In  Ita- 
lia il  gesuita,  se  predica  nelle  missioni  alle  masse,  porta 
anche  la  sua  colta  parola  in  seno  alle  corti,  nei  pulpiti 
delle  metropoli,  dove  gli  uomini,  più  esigenti  del  popoli- 
no, accorrono  per  ascoltare  ora  con  rispettosa  pietà  ora 
con  orecchio  distratto  0  prevenuto.  Là  non  si  poteva  im- 
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provvisare  né  parlare  il  linguaggio  semplice  del  Vangelo, 
ma  era  necessario  fare  appello  all'arte  in  soccorso  della 
fede.  Ci  si  afferrò  dapprima  ai  principi  della  sacra  elo- 
quenza, ad  Agostino,  ad  Ambrogio,  a  Bernardo,  a  Criso- 
stomo, che  ricordarono  con  linguaggio  santo  e  nello  stesso 
tempo  solenne  le  virtù  evangeliche,  si  attinsero  ai  clas- 
sici i  mezzi  e  gli  artifizi  più  adatti  a  commuovere  e  a 
persuadere.  A  ciò  mirarono  i  più  antichi  trattatisti  ge- 
suiti, il  Panigarola,  il  Pallavicini,  il  Bartoli  fra  i  princi- 
pali, come  abbiamo  visto  ;  a  questo  intesero  i  predicatori 
dell'Ordine  nel  primo  secolo,  compreso  il  Segneri.  L'elo- 
quenza sacra  quale  era  voluta  dal  Concilio  tridentino  ebbe 
inizio  da  loro  e  fu  gloria  di  essi  l'averla  creata. 

Ma  i  Gesuiti  non  si  tennero  ligi  a  una  sola  maniera  di 
predicare,  pur  non  discostandosi  dai  canoni  del  Concilio. 
Per  il  sapiente  spirito  di  opportunità  e  di  adattabilità  alle 
tendenze  più  disparate  acconciarono  la  loro  parola  ai  mol- 
teplici gusti  del  tempo  e  delle  regioni.  In  Italia  nell'età 
attorno  al  Concilio  introdussero  nella  predica  il  procedi- 
mento scolastico  strettamente  legato  al  sillogismo;  ma 
tosto  si  lasciarono  andare  ai  deliri  secentisti,  ai  concetti 
predicabili,  ai  bagliori  delle  metafore  strampalate  (prima 
metà  del  Seicento) ,  finché  col  Segneri  e  i  suoi  continua- 
tori frenarono  suU'  esempio  dei  classici  e  dei  grandi  omi- 
letici latini  e  greci  l'andazzo  e  gli  abusi  del  secolo.  Ab- 
biamo fatto  il  nome  di  molti  predicatori  non  secentisti  e 
antisecentisti  appartenenti  nella  maggior  parte  alla  Com- 
pagnia, fioriti  nella  seconda  metà  del  secolo,  quando  il 
Segneri  faceva  sentire  la  sua  efficacia  e  la  bolla  di  Inno- 
cenzo XI  proscriveva  i  fiori  di  belle  lettere. 
Il  classicismo,  appreso  soprattutto  alle  opere  ^^serviie^**^ 
di  Cicerone,  trovò  nell'Ordine  i  più  zelanti 
propugnatori,  come  una  volta  presso  i  Benedettini.  Ma  che 
cosa  potevano  apprendere  dal  mondo  classico  essi  che  vi- 
vevano sotto  la  preoccupazione  religiosa,  subordinando  al 
pensiero  dell'ai  di  là   e   dell'egemonia   ecclesiastica   ogni 


—  138  — 

serena  manifestazione  della  vita  ?  Tutto  lo  spirito  anima- 
tore de'  grandi  antichi  se  n'è  andato  lungi  dalla  tunica 
nera  segnata  dalla  Croce  di  Cristo.  La  sana  concezione 
della  vita,  che  mosse  il  mondo  antico  a  dare  sapiente 
-esplicazione  ad  ogni  facoltà  umana,  subordinando  l'atti- 
vità solo  all'idea  grande  di  Stato  e  di  Patria,  diviene  in 
loro  rinunzia  ad  ogni  volontà  e  ad  ogni  giudizio  perinde 
<ic  cadaver,  È  vero  che  essi  a  differenza  di  altri  Ordini 
davano  larga  parte  al  corpo,  ma  in  quanto  questo  doveva 
servire  all'anima  ;  è  vera  una  certa  mondanità  dell'Ordine, 
ma  questa  è  solo  apparente  ;  è  vero ,  come  diceva  il 
Loyola,  che  le  altre  confraternite  religiose  li  sorpassavano 
nei  digiuni,  nelle  penitenze,  nel  rigore  delle  vesti  e  del 
<5Ìbo,  ma  in  nessuna  di  esse  si  nota  una  rinunzia  così 
stretta  alla  propria  individualità.  Rinunzia  a  tutto,  anche 
ai  sentimenti  più  intimi.  Ignazio  si  è  staccato  per  sem- 
pre dai  suoi  parenti  ed  esige  dai  compagni  la  stessa  ri- 
nunzia fino  alle  estreme  conseguenze.  L' uomo  diviene 
strumento  nelle  mani  del  superiore;  tutto  e  soprattutto  la 
-dote  più  nobile,  il  ragionamento,  deve  essere  offerto  a  Dio. 
Dove  se  ne  va  la  classica  libertà  di  pensiero  ?  Il  loro  classi- 
cismo è  servile,  perchè  a  servizio  della  religione  e  della  mo- 
rale, l'arte  non  è  da  loro  sentita,  altro  che  raramente  ;  ma 
si  lasciano  trascinare  ad  essa  perchè  così  piace  al  secolo, 
ch'essi  vogliono  lusingare  per  attrarlo  a  Dio.  Scrutano  nei 
gusti  del  tempo  con  acume  grande  e  foggiano  per  la  loro 
Chiesa  del  Oesii  un'arte  che,  lontana  dalla  semplicità  del 
Rinascimento,  soddisfi  «  ai  nobili  voluttuosi  e  corrotti,  alle 
dame  appassionate  e  artificiose,  alle  plebi  abbacinate  dai 
grandi   spettacoli  di  lusso  e  di  orgoglio». 

Le  loro  eleganze  sono  troppo  ricercate  e  studiate,  spesso 
non  si   confanno   al   pensiero  che   vogliono   rivestire,  ma 
Plumbee  eie-     risentono  della  preoccupazione  di  voler  pia- 
granze.  qq^q  a  Ogni  costo;  riescono   quindi  fredde, 

non  permettono,  come  le  cappe  di  piombe  alle  anime  dan- 
tesche, il  libero  spandersi  e  gli   slanci  spontanei  del  pen- 
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siero  0  del  sentimento.  Tutto  è  studiato,  compassato  e 
calcolato  così  nella  vita  come  nell'  arte.  Dal  classicismo 
appresero  la  precettistica,  il  tecnicismo,  la  veste  esteriore 
con  cui  seppero  frenare ,  correggere  il  mal  gusto ,  por- 
tando la  misura  là  dove  era  sorpassata  dall'esuberanza  di 
fantasia  o  dal  mal  gusto  imperante.  Per  la  vita  pratica 
tolsero  dal  mondo  classico  quello  che  era  consono  allo 
spirito  dell'  Ordine ,  cioè  il  predominio  dell'  intelletto  sul 
sentimento,  1'  armonia,  1'  equilibrio  che  essi  traducevano 
nel  contemperamento  fra  la  vita  contemplativa  ed  at- 
tiva, e  soprattutto  la  scienza  di  stato ,  1'  arte  di  fondare 
una  monarchia  ecclesiastica  superiore  a  tutte  le  altre 
del  mondo.  Il  classicismo  gesuitico  non  fu  passione  per 
la  bellezza  antica  ma,  e  soprattutto,  un'arte  di  governo, 
come  lo  era  stato  per  il  grande  Machiavelli  ch'essi  insin- 
ceramente combattevano.  Ecco  perchè  nella  sacra  predi- 
cazione toglierà  gli  abusi,  ma  porrà  freni  troppo  stretti 
all'immaginazione  e  più  al  sentimento,  contribuendo  a  se- 
gnare la  morte  di  quell'omelia,  che  vole- 
vano artificiosamente  risollevare  con  l' imi-  '*  ^eiia.^^'**' 
tazione  esteriore  di  Agostino,  di  Ambrogio 
e  di  Crisostomo.  Contro  la  sacra  omelia  di  quei  grandi, 
ch'era  tornata  a  trionfare  con  Bernardino  e  col  Savona- 
rola, cospirò  la  stessa  Chiesa  inconsapevolmente,  quando 
con  i  canoni  tridentini  uccise  la  libertà  da  cui  trasse  la 
vita.  I  gesuiti  ne  ebbero  la  colpa  principale  con  la  poli- 
tica asservita  ai  monarchi  e  alle  classi  dirigenti.  Ignazio 
aveva  scritto  all'imperatore  Claudio  di  Etiopia  per  racco- 
mandargli i  suoi  missionari  :  «  Il  Patriarca  e  i  suoi  com- 
pagni son  decisi  a  rendere  alla  Altezza  Vostra  tutti  gli 
onori  e  tutte  le  sottomissioni  che  le  si  debbono  e  di  avere 
tutte  le  indulgenze  che  la  pietà  potrà  loro  permettere». 
Con  simili  atti  di  sommissione  si  resero  padroni  delle  corti 
europee:  ma  la  loro  predicazione  andò  sem- 

^  .  ^  ManoauEa   di 

pre   più   perdendo  la  vera   popolarità,   non      vera  popoia- 
ostante  gli  sforzi  fatti  per  mantenerla,  coin-  '^**" 
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volgendo  più  tardi  nelle  sorte  deir  omelia  la  loro  stessa 
sorte.  Al  popolo  mirò  il  Segneri  delle  missioni  e  del 
Quaresimale,  forse  perchè  aveva  intuito  il  pericolo  e 
parve  risollevare  la  predicazione  ;  al  popolo  mirarono  i 
suoi  imitatori,  i  pontefici  ;  ma  quello  sfuggiva  sempre 
dalle  loro  mani,  perchè  vedeva  ch'essi  contraddicevano 
nella  pratica  a  quello  che  predicavano  sul  pulpito.  Uno 
de'  mezzi  cui  ricorrevano  per  cattivarsi  l'animo  della 
moltitudine,  dal  momento  che  non  dovevano  parlare  con- 
tro' le  tirannie  straniere  e  nazionali,  che  li  tenevano  ag- 
giogati ai  loro  troni,  fu  nel  secondare  i  loro  gusti  e  nel 
concedere  allo  stile  facile,  piano,  alla  lingua  viva  di  quella 
città  ch'era  la  più  intesa  in  Italia. 

Della  questione  della  lingua  tanto  agitata 
nel  Cinquecento  e  nel  Seicento  i  gesuiti  non 
potevano  disinteressarsi;  troppo  strettamente  era  quella 
connessa  con  la  predicazione.  Difatti  il  Panigarola,  il  Pal- 
lavicini, il  Bartoli  nei  loro  trattati  parlano,  e  distesamente 
quest'ultimo,  a  quale  fra  i  dialetti  d'Italia  dovesse  spettare 
il  primato  e  in  che  lingua  si  dovesse  scrivere  e  parlare  in 
pulpito.  Fra  i  letterati  di  professione  il  campo  era  diviso  ; 
vi  erano  i  sostenitori  dell'  italianità  seguaci  della  teoria 
dantesca  e  i  fieri  propugnatori  della  fiorentinità  o  tosca- 
nità. I  gesuiti  erano  fra  questi  ultimi  ;  guidati  dal  loro 
spirito  pratico,  indotti  dalla  necessità  di  dover  predicare 
nelle  varie  città,  si  erano  subito  accorti  che  una  lingua 
che  risentisse  di  tutti  i  dialetti  senza  fermarsi  su  di  al- 
cuno non  sarebbe  stata  intesa  da  nessun  uditorio  e  che 
quindi  necessità  voleva  che  si  parlasse  e  scrivesse  in  un 
dialetto  che  era  inteso  dai  più,  cioè  nel  fiorentino.  €  Il 
predicatore  italiano»,  afl'erma  il  Panigarola,  e  deve  procu- 
rare di  ragionare  con  quella  lingua  che  fra  tutte  le  altre 
d'Italia  è  la  migliore  e  questa  di  gran  lunga  è  la  fioren- 
tina, non  trovando  una  lingua  comune  o  toscana  o  ita- 
liana. {Il  Predicatore^  Venezia,  1609,  I.  14).  Senonchè  il 
problema  non  era  interamente  risolto.  Di  quale  fiorentino 
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€i  si  doveva  servire  nella  predicazione  ?  dell'antico  o  del 
moderno?  È  logico  ch'essi  dovevano  essere  per  quest'ul- 
timo, contro  il  quale  non  si  poteva  andare,  se  mal,  che 
nella  lingua  scritta  da  servire  ai  soli  dotti.  Perciò  il 
loro  empirismo  e  non  le  ragioni  filologico-storiche  li  gui- 
dava alla  soluzione  più  pratica ,  del  resto  sostenuta  an- 
che da  altri  non  gesuiti.  Ma  questa  soluzione  in  teoria 
non  si  vide  troppo  chiaramente.  Il  Panigarola  afferma  che 
fra  i  vocaboli  e  i  modi  di  dire  fiorentini  il  predicatore 
deve  scegliere  quei  soli  che  «  da  loro  nelle  prose  nobili  e 
nei  poemi  gravi  sono  stati  ammessi  ;  ragionando  col  po- 
polo in  modo  dobbiamo  favellare  che  dal  popolo  siamo  in- 
tesi, ma  non  in  quella  maniera  nella  quale  il  popolo  ra- 
giona con  noi  ».  Siamo  indotti  a  credere  ch'egli  pensasse 
che  la  lingua  della  predica  avesse  dovuto  essere  il  fioren- 
tino non  dell'uso  vivo,  ma  delle  grammatiche  e  dei  voca- 
bolari, sia  pure  libero  da  «  frasi  troppo  antiche  e  disu- 
sate »  {Iviy  9.  5).  Pili  chiaro  vide  nella  questione  il  Pal- 
lavicini che  col  suo  acume  consiglia  a  tenersi  con  discre- 
zione all'uso  parlato,  che  dà  nome  alla  lingua,  e  a  scegliere 
fra  le  voci  moderne  quelle  che  sono  confermate  anche 
dagli  scrittori  sia  trecentisti  che  cinquecentisti.  Più  libero 
dalla  tradizione  letteraria  il  Bartoli  non  vuole  i  vocaboli 
intollerabilmente  latini  che  sono  in  Dante,  Boccaccio  ecc. 
e  che  adoperati  oggidì  sentirebbero  del  pedantesco  {Il  torto 
e  il  dritto  ecc.  in  Opere,  III,  ed.  cit.,  CCXIII,  5),  ma  che 
si  seguano  i  trecentisti  in  questo  in  quanto  essi  scrissero 
nell'  uso  corrente  del  volgo.  «  Mal  per  la  lingua  se  pec- 
cato fosse  ogni  parola  che  non  ha  il  conio  di  Dante,  del 
Boccaccio»,  perchè  questa,  a  difl'erenza  di  quel  che  pen- 
savano la  Crusca  e  i  cruscanti,  «  si  allarga,  restringe,  va- 
ria ad  arbitrio  dell'w«o  che  è  formatore  delle  lingue.  Una 
voce  che  non  accetti  l'uso  è  mutola,  è  come  il  vento  che, 
se  non  si  muove,  è  morte  ;  così  ella,  se  l'uso  non  la  fa 
correre,  perde  l'anima  che  è  il  significato  »  {Ivi,  CCXIII, 
p.  423).  Ma  troppe  sono  le  contraddizioni  e  le  incertezze 
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per  dire  che  i  teorici  gesuiti  abbiano  risolto  chiaramente ^ 
e  sia  pure  alla  loro  maniera,  la  questione  della  lingua; 
né  il  Pallavicini,  tanto  meno  il  Bartoli,  che  lascia  alTar- 
bitrio  dello  scrittore  seguire  ora  le  decisioni  dei  gramma- 
tici, ora  Fuso  del  popolo  o  dei  più  eletti,  ora  gli  scrittori, 
preludendo  aireccletismo  estetico  cesarottiano.  In  pratica 
però  fu  data  una  soluzione  che  non  fu  quella  del  Bartoli, 
ma  invece  del  Pallavicini,  perchè  attuata  da  colui  che  ri- 
mase per  lungo  tempo  il  modello  della  predicazione  ge- 
suitica, cioè  dal  Segneri.  Egli  volle  valersi,  come  sap- 
piamo, delle  voci  «  che  godono  in  uno  il  credito  di  sin- 
cere in  quella  città  che  fatica  tanto  per  coglierne  ad  uso 
pubblico  il  più  bel  fiore  e  che  nelle  altre  non  abbiano 
uopo  di  chi  le  volgarizzi  ».  Il  Segneri  si  servi  della  lin- 
gua viva  fiorentina,  corretta  dall'uso  dei  grandi  scrittori 
soprattutto  del  Trecento.  Non  per  n  uUa  la  Crusca  lo  ac- 
colse fra  gli  autori  esemplari  nel  suo  Vocabolario. 

Dalla  fondazione  alla  soppressione  dell'Ordine  trionfò  in 
Italia  e  fuori  la  predicazione  gesuitica.  Pontefici^  principi, 
alti  ecclesiastici  ricorrevano  alla  loro  eloquenza  in  occa- 
sioni straordinarie  e  nei  tempi  consueti  della  Quaresima 
e  dell'Avvento.  Nella  lista  degli  oratori  chiamati  a  predi- 
care nel  Palazzo  apostolico  dal  1573  al  1660  predicarono 
ben  49  gesuiti,  numero  abbastanza  eloquente  per  dimo- 
strare come  essi  erano  i  preferiti.  All'arte  della  predica- 
zione dettero  le  cure  maggiori,  che  anzi  atteggiarono  la 
ratio  studiorum  de'  loro  Collegi  allo  scopo  di  creare  de' 
valenti  oratori  più  che  dei  profondi  teologi  e  filosofi  ;  lo 
studio  assiduo  di  Cicerone,  preferito  a  ogni  altro  scrittore 
classico,  sta  ad  attestarlo.  Non  solo  nelle  scuole,  ma  an- 
che fuori  di  scuola  guidavano  nei  primi  passi  i  predica- 
tori novelli.  Nei  Giornali  del  Faidoro  (Napoli,  Bibl.  Naz» 
ms.  X,  B.  19,  e.  26r-t),  si  dà  notizia  della  maniera  sin- 
golare che  essi  tenevano  nell'addestrare  i  neofiti  alla  sacra 
predicazione.  «  É  veramente  senza  paragone  alcuno  esem- 
plare lo  stile  che  tengono  i  padri  Gesuiti  nello  sperimen- 
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tare  il  talento  de'  loro  novelli  sacerdoti,  che  ancora  sona 
nello  studio  della  theologia,  distribuendo  uno  per  uno  ogni 
festa  a  predicare  in  giornata  assegnata  per  conoscere  che 
stile  pigliano  per  applicarli  poi  in  proportione  in  detta 
causa».  Il  Fuidoro  ha  assistito  a  un  simile  esperimento 
in  mezzo  alla  folla  di  un  uditorio  scelto.  «  Essendo  questa 
mattina  lunedi  primo  di  maggio  1679  la  predica  assegnata 
al  padre  Geronimo  d'Onofrio  napoletano  giovane  d'anni 
venticinque  d'età,  dopo  la  messa  cantata  ha  recitato  il 
Panegirico  in  lode  delli  Santi  Apostoli  Filippo  e  Giacoma 
assai  erudita  nel  genere  dimostrativo  e  con  scelta  di  eru- 
diti  pensieri  e  così  è  stata  intesa  ed  applaudita  dall'udi- 
torio ivi  in  gran  numero  concorsi  e  fra  essi  molti  preti,, 
secolari,  eruditi,  ministri,  legati  et  nobiltà  facendosi  in 
questa  sua  prima  fatica  in  Napoli  conoscere  da  tutti  quelli 
che  furono  in  quella  Chiesa  del  Gesù  novo  a  sentirlo  per 
soggetto  qualificato  nelle  lettere  umane  e  sacre».  Era 
quello  il  solito  metodo  dei  Gesuiti  per  ben  studiare  e  va- 
gliare le  tendenze  dei  novizi  e  utilizzarne  meglio  le  natu- 
rali virtù.  Con  quel  procedimento  poterono  fornire  alla 
Chiesa  tanti  e  celebri  predicatori  quali  il  Segneri,  il  To- 
let  in  Spagna,  il  Vieira  in  Portogallo,  il  Bourdaloue  in 
Frància  per  ricordare  coloro  ch'ebbero  una  fila  di  seguaci» 
Ad  attestare  il  loro  trionfo  cito  una  sola  testimonianza. 
Verso  la  metà  del  Settecento  la  monarchia  andava  deca- 
dendo in  Francia.  Il  cardinale  di  Fleury,  primo  ministra 
di  Luigi  XIV,  scriveva  il  9  febbraio  1740  al  cardinale  di 
Tencin  :  «  Il  est  fàcheux  que  les  lesuites 
baissent  de  crédit,  par  ce  qu'  il  faut  conve-       L'eloquenza 

'  ^  ^       ,  ,  aresuitica    in 

nir,  qu'  il  n'y   a   presque  qu'eux   qui    de-          Francia, 
fendent  l'Eglise  et  qu'    ils   sont   les   seuls 
prédicateurs  qui  nous  restent  ». 

Egli  vedeva  col  degenerare  della  monarchia  il  decadere 
della  Chiesa  e  proclamava  che  in  tale  decadenza  sempre 
più  minacciosa  non  c'erano  che  i  gesuiti  per  risollevare 
le  due  supreme  autorità  con  l'insegnamento  e  con  la  elo- 
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quenza.  Ai  tempi  di  Enrico  IV  e  di  Luigi  XIV  contribui- 
rono largamente  alla  grandezza  civile  e  religiosa  della 
Francia,  dominando  sui  pulpiti  di  Parigi  e  delle  princi- 
pali   metropoli. 

Sotto  il  regno  di  Luigi  XV  s'introdusse  una  nuova  for- 
ma di  predicazione  ,  che  sacrificò  alla  malattia  del  secolo  la 
semplicità,  la  forza  e  il  pensiero.  Enfasi,  enumerazioni,  reti- 
cenze, forma  epigrammatica  e  sentenziosa,  affettazione,  sen- 
timentalismi eccone  i  caratteri.  Si  vuole  andare  al  cuore, 
esaltando  Timmaginazione  mediante  grandi  quadri  e  fre- 
quente dialogizzare.  Il  secolo  applaudisce  a  quei  nuovi  pre- 
dicatori perchè  rispecchiavano  i  gusti  del  tempo  e  perchè 
i  migliori  di  essi,  il  Beauvais,  l'ab.  Maury,  alimentavano 
senza  saperlo  i  germi  che  prepareranno  la  Rivoluzione, 
quali  le  satire  contro  il  clero ,  il  contrasto  nelle  inegua- 
glianze sociali,  il  cercare  nella  rivoluzione  del  cuore  la  ri- 
voluzione delle  famiglie  e  degl'imperi,  nella  diffusione  del 
cristianesimo  la  causa   del   suo  indebolimento. 

Dopo  la  metà  del  secolo  assunse  un  carattere  spiccata- 
mente apologetico  ed  accademico.  L'uditorio  diviene  sem- 
pre più  esigente  e  trascina  la  predica  verso  il  cattivo  gusto. 
Il  sacro  oratore  non  si  cura  più  di  convertire  gl'increduli 
ma  di  sostenere  i  credenti  nella  fede,  perciò  i  discorsi  non 
sono  più  polemici  ma  apologetici.  Si  vanno  a  cercare  le  prove 
raramente  nella  storia,  anzi  più  spesso  nella  ragione,  nei 
bisogni  del  tempo,  negli  argomenti  di  attualità  che  espon- 
gono con  tutti  i  lenocini  della  forma.  Massillon  è  il  mo- 
dello di  tutti,  eccetto  di  alcuni,  quali  l'abate  Clément  e  il 
padre  Le  Chapelain,  che  non  si  distaccarono,  pur  riuscendo 
originali,  dal  metodo  logico  del  Bourdaloue. 

Quali  sono  i  caratteri   della   predicazione 
Sonr^esuT-      gresuitica  nell'Italia  del  Settecento  ?  Il  Car- 
tica  neii'ita-      ducci  nella  prefazione  alle  Letture  del  Ri- 
^*  cento!   ^'     sorgimsnto  giudicò  i  predicatori   del   Sette- 
cento ,  ed  egli  aveva  di  mira   soprattutto  i 
seguaci  di  S.  Ignazio,  tutti  retori  e  falsi,  che  nella  sudata 
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debolezza  deirenfasi  affannosa  accusavano  «l'etisia  della 
fede  e  il  sormontar  vittorioso  del  diavolo  filosofismo  che 
li  tiene  al  cappuccio  ».  Alla  stregua  dei  fntti  risulta  che 
i  Gesuiti  ambivano  soprattutto  a  continuare 

, .   .  j  La  tradisioue 

la  tradizione  segneriana  e  ad  essere  a  ogni       seg-neriana. 
costo  i  predicatori  del    popolo   più   che  de' 
principi  e  delle  corti.  Questo  è  un  carattere  assai  spiccato 
e  risulta  chiaro  anche  dai  giudizi  espressi  da'  teorici  del- 
l'Ordine, quali  Gian    Battista   Noghera  in  Della  moderna 
eloquenza  sacra  e  del  moderno  stile  profano  e  sacro  (Bas- 
sano,  1792),  trattatela  scritto  nel    '62,    dal  Bettinelli  nel 
Saggio  suW eloquenza  {Opere jYenezìaj  1801,  voi.  23).  Il  No- 
ghera apre  il  suo  trattato,  dicendo  che  «  l'o- 
ratore il  primo  pensiero   e   precipuo   ponga      voiuti^SSo 
a  guadagnarsi    il    popolo  »  (p.  5).  Popolare       stile  Ubero 

dalla  <  xuac- 

per  lui  significa  «  dire  fantastico  senza  con-  china  &. 

fondere  né  svagare  la  fantasia,  pulito  senza 
affettazione,  penetrante  senza  sottigliezze,  grandioso  senza 
gonfiamento,  nuovo  senza  stravaganza,  semplice  senza  bas- 
sezza, sodezza  e  verità  nei  riflessi  e  nelle  ragioni,  viva- 
cità e  scioltezza  nella  elocuzione,  naturalezza  e  varietà 
nelle  figure,  sagacità  e  discrezione  nel  costume,  delica- 
tezza e  veemenza  negli  affetti,  niente  languido,  niente 
intralciato,  niente  oscuro  ».  Volete  guadagnarvi  il  popolo? 
aggiunge.  «  Valetevi  più  che  potete  di  cose  sensibili  per 
rendere  quanto  gli  dite  chiaro  e  palpabile».  In  fondo  sono 
gli  stessi  criteri  seguiti  dal  Segneri  ch'egli  chiama  «  glo- 
rioso restauratore  dell'eloquenza  sacra  *  (p.  68),  Ma  al  suo 
tempo  i  predicatori  non  gesuiti  erano  tutt'altro  che  popo- 
lari e  volevano  seguire  i  modelli  francesi,  valendosi  del- 
l'artifizio noto  col  nome  di  macchina^  q^sia  architettura  del 
ragionamento,  col  quale,  secondo  l'esempio  del  Bourda- 
loue  (p.  43),  essi  dopo  aver  tratto  gli  argomenti  a'  loro 
principi,  progredivano  nella  dimostrazione  «  con  più  stretto 
ordine  e  con  minuta  distinzione  non  che  nelle  parti  pri- 
marie e  secondarie,  ma  nelle  particelle  eziandio  suddivise 

^AViTxm.  —  L'éloquenaa  italiana.  10 
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e  sottilissime  del  ragionamento  > .  Ma  il  Bourdaloue,  nota 
giustamente  il  suo  confratello,  parlava  alla  Corte  e  non 
al  popolo ,  agli  eretici  e  non  ai  fedeli,  sia  pur  tiepidi  e 
peccatori.  Conseguenza  della  macchina  erano  esordi  eterni, 
introduzioni  eterne  e  e  in  cambio  dell'oratoria  discioltura 
e  libertà  un  parlare  spinoso  e  digiuno  e  più  filosofico  che 
oratorio  » .  Non  può  del  resto  l'oratore  «  formar  la  mac- 
china in  capo  suo  e  seguitamente  l'una  cosa  dietro  l'altra 
sviluppare  ?  Qual  necessità  di  voler  in  principio  tutta  spie- 
gar la  tela  e  in  veduta  metterne  l'orditura»?  È  lo  stesso 
consiglio  che  dà  l'ottimo  Mascheroni  nel  sermone  Sulla 
falsa  eloquenza  del  pulpito,  desideroso  anch'egli  dell'elo- 
quenza facile  e  popolare. 

Pur  le  lor  merci  mettono  all'aperto 
Molti  degli  orator  che  i  primi  rostri 
Saigon  per  favor  se  non  per  merto. 
Fate  plauso  alla  nobile  orditura: 
Non  ammirate  voi  di  ramo  in  ramo 
La  bella  division  di  tanta  cura 
E  di  suddivision  l'alto  ricamo  ? 
Logico  al  suo  dir  con  cinga  spoglia, 
E  scarnato  e  anatomico  ragioni 
E  mostri  l'ossa  a  chi  veder  le  voglia. 
Ma  tu  perchè  non  Vesti  i  tuoi  sermoni 
Di  muscoli,  d'arterie  e  d'un  bel  panno 
Che  copra  l'ossatura  che  vi  poni  ? 

Il  Negherà  raccomanda  molto  per  la  popolarità  della  for- 
ma r  uso  del  dialogo  e  per  il  contenuto  di  non  prendere 
sempre  di  mira  i  nobili,  di  non  scagliare  invettive  contro 
il  clero,  contro  i  ministri  di  Dio  e  contro  i  regolari.  Il 
senso  dell'  opportunità,  caratteristico  dell'Ordine,  è  la  ra- 
gione di  tutte  le  raccomandazioni  del  retore  gesuita.  Per 
la  stessa  ragione  mira  al  popolo  il  compagno  suo,  troppo 
più  noto ,  il  Bettinelli.  Ai  ben  parlatori  che  fan  vanto  di 
spregiare  i  missionari  preferisce  invece  la  predicazione  al- 
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Tapostolica,  che  risveglia  la  coscienza,  rimprovera,  strappa 
il  velo  alle  passioni.  Dai  missionari  essi  imparerebbero  a 
parlar  con  frutto  al  popolo,  a  colpirlo,  a  commuoverlo  an- 
che se  talvolta  questo  genere  di  eloquenza  diventi  «  una 
indecente  pantomima  »  (XXV,  p.  32).  La  popolarità  voluta 
sopra  ogni  altra  dote  dai  gesuiti  li  libera  Antiesoti- 
dagli  eccessi  dell'  imitazione  esotica  ,  della  cismo. 

predicazione  teologica,  cattedratica  e  scientifica.  «Non  è 
mancato  chi  ha  presi  ad  esemplari  i  protestanti  inglesi  e 
tedeschi  dopo  che  i  francesi  dominarono  i  nostri  pulpiti 
da  trenta  o  quaranta  anni  in  qua...  per  il  clima  e  per  l'in- 
gegno nostro  non  si  può  adattare  quell'eloquenza  alla  no- 
stra »  (p.  280).  Il  pulpito  dei  francesi  era  cattedra  di  con- 
troversia contro  l'eresia,  ma  in  Italia  non  vi  erano  eretici 
da  combattere  ;  perciò  imitare  il  metodo  polemico  e  rigi- 
damente analitico  fatto  di  divisioni  e  suddivisioni,  di  prove 
e  controprove  per  l'uditorio  diffidente ,  era  inopportuno  e 
retorico.  In  Francia  il  gesto  e  ogni  esteriorità  destava  il 
comico  fra  gli  uditori  esigenti  ;  tutto  doveva  essere  com- 
passato per  non  cadere  nel  fanatismo  o  nella  famigliarità. 
Fecero  a  sé  legge  della  temperanza  e  severità.  Non  vivaci 
figure,  non  tratti  fervidi  di  facondia ,  non  impetuosi  mo- 
vimenti di  affetto.  Notevole  in  loro  era  la  rapidità  ecces- 
siva della  pronunzia,  dovuta  all'eloquenza  razionatrice  che 
fa  a  meno  delle  pause,  opportune  invece  alle  figure  ener- 
giche e  a'  moti  di  affetto.  Ma  tutto  questo  non  andava 
bene  in  Italia  ;  noi  siamo  altra  indole  e  «  dobbiamo  fug- 
gire pertanto  quello  spezzamento  e  minuzzamento  di  par- 
tizione, di  argomentazione  e  d'istruzione  catechistica  e  dog- 
matica » .  Conclude  che  *  gl'Italiani  han  l'obbligo  più  stretto 
d'  essere  per  gli  affetti  e  per  l'assalto  del  cuore  più  elo- 
quenti e  massimamente  nella  predicazione  cristiana  ».  Sia 
modello  Cicerone  che  ha  somiglianze  grandissime  col  vero 
oratore  cristiano,  attinga  il  predicatore  il  linguaggio  alla 
Scrittura,  dove  tutto  si  trova,  «  immagini  maestose  e  gen- 
tili, pensieri  sublimi  e  leggiadri,  allegorie  giuste,  simili- 
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tadini,  afiFetti,  voli,  sentenze,  assiomi,  ogni  ricchezza,  ogni 
tesoro  sin  d'espressioni,  di  frasi,  di  figure  ».  Anche  in  que- 
sti avvertimenti  si  riconosce  facilmente  la  tradizione  clas- 
sicheggiante, mai  smentita  dai  gesuiti,  del  Segneri  di  cui 
il  Bettinelli  riconosce  la  fama  meritata  perfino  nella  Ger- 
mania protestante.  Perciò  popolarità  di  forma,  ricca  d'im- 
magini ma  libera  dalle  architetture  del  ragionamento,  dalla 
freddezza  compassata  esotica  è  la  tendenza  più  spiccata- 
mente voluta  dai  gesuiti  per  il  giusto  senso  di  opportu- 
nità. La  loro  eloquenza  non  cade  certo  nei  difetti  di  quel 
predicatore  che ,  a  detta  del  Noghera  ,  inveiva  contro  il 
lusso  delle  carrozze  in  un  convento  di  monache  o  contro  le 
parrucche  in  un  paese  rurale  dove  nessuno  le  portava  (p.  57). 
^ .  ,  L'uso  delle  missioni,  interamente  italiano, 

li' elog.-aeiiza  ....  ,.    „ 

delle  trovò  nei  gesuiti  i  più  grandi  fautori,  tanto 

missioni.  ^^ìq  anche  a'  nostri  giorni  in  molti  paesi  essi 
sono  più  noti  col  nome  di  missionari.  La  ragione  ce  la  dà 
il  Venini  nella  predica  sulla  parola  divina  {Quaresimale y 
Panegirici  e  discorsi^  Livorno,  1848,  p.  18).  «  Poiché  nelle 
città  alla  Chiesa  si  andava  come  al  teatro  e  per  fare  stra- 
zio del  predicatore  nelle  conversazioni  e  nei  circoli,  i  pre- 
dicatori evangelici  si  portano  le  più  volte  a  predicar  nel 
contado....  Intanto  rimangono  nelle  grandi  città  certi  grandi 
uomini  secondo  il  secolo  più  riputati  che  sembrano  avere 
seminato  al  vento,  perchè  non  raccolgono  che  un  turbine 
passeggero  di  vano  plauso  e  di  sterile  ammirazione  ».  Non 
erano  i  soli  gesuiti  che  preferivano  le  missioni  alla  predi- 
cazione solenne  del  pulpito,  ma  anche  altri,  quali,  ad  esem- 
pio, il  grande  Muratori.  Il  carattere  di  esse  schiettamente 
popolare  soddisfaceva  alla  tendenza  del  secolo,  che  andava 
sempre  più  democratizzandosi.  I  gesuiti  si  accorgevano  che 
dovevano  andare  in  cerca  di  un  nuovo  appoggio ,  facen- 
dosi sempre  più  debole  e  ostile  quello  delle  corti.  Ma  il 
popolo  si  allontanava  da  loro  e  dalle  Chiese  ed  essi  anda- 
vano a  cercarlo  nelle  campagne,  nei  paesi  più  solitari  di 
montagna ,  a  toccargli  il  cuore  con  1'  arte  non  della  per- 


—  149  — 

suasione  ma  degli  affetti  e  dell'  immaginazione.  Conosce- 
vano il  debole  di  nostra  gente  e  quello  colpivano ,  otte- 
nendo risultati  strepitosi  ;  popolarità  non  sincera  perchè 
ricercata  per  calcolo ,  ma  che  intanto  sapeva  mascherare 
abilmente  i  propri  intendimenti  politici  più  che  religiosi. 
Anche  il  buon  Muratori  ne  rimase  colpito. 
Egli  andava  spessissimo  a  predica,  ma  non  iuàior^e*  i. 
era  un  bigotto,  quantunque  fosse  sacerdote.  Antonio  mu- 
Condannava  due  abusi  nel  rito  cattolico, 
quello  di  «  fare  allocuzioni  »  al  Crocefisso ,  ai  Santi ,  ab- 
bracciando 0  dando  in  manifestazioni  di  tenerezza  verso 
queste  «  materiali  figure  » ,  e  l'altro  d'invocare  la  Vergine 
e  i  Santi  non  come  intercessori  presso  Dio ,  ma  come  di- 
spensatori essi  stessi  di  grazie,  quasi  altrettante  Divinità. 
Non  è  questo,  domandava  al  suo  amico  gesuita  il  p.  Paolo 
Segneri  iunior,  un  cadere  nell'idolatria  o  nel  politeismo? 
Il  culto  della   Vergine  e  dei   Santi  è  utile, 

.   11        1  •!•         Influssi  del 

ma  non  necessario  ;  e  non  sono  tollerabili  giansenismo 
certe  manifestazioni  di  esso  quali  il  far  voto  «d  enciciope- 
di  dare  il  sangue  e  la  vita  per  sostenere  l'o-  *  ^  ' 

pione  dell'  Immacolata  Concezione  della  Vergine,  che  al- 
lora non  era  dogma.  Contro  quello  che  egli  disse  «  il  voto 
sanguinario  »  sostenne  una  polemica  che  gli  sollevò  contro 
perfino  la  taccia  di  eretico.  Più  tardi  sostenne  che  fosse 
meglio  beneficare  i  poveri  che  dotar  Chiese  e  monasteri, 
(Della  carità  cristiana  in  quanto  essa  è  amor  del  prossimo, 
Modena,  1723,  p.  78  e  sgg.)  che  i  beni  degli  ecclesiastici 
dovessero  convertirsi  in  elemosine  ai  poveri  (p.  89  e  sgg.), 
che  fosse  meglio  per  suffragare  i  defunti  fare  elemosine 
ai  poveri  che  far  celebrare  messe  (p.  143  e  sgg.). 

Erano  quelle  idee  prettamente  giansenistiche  e  meno 
male  per  lui  che  il  pontefice  di  quel  tempo  fosse  il  dotto 
Benedetto  XIV;  altrimenti  chi  sa  come  se  la  sarebbe  pas- 
sata !  Non  ostante  che  non  si  mettesse  d'accordo  con  l'a- 
mico in  quistioni  così  ostiche,  che  venivano  a  toccare  an- 
che il  modo  stesso  di  predicare  del  missionario,  egli  è  en- 
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tasiasta  di  lui.  Ha  sentito  molti  predicatori  del  tempo.  Ce 
n'  erano  alcuni  i  quali  si  abbassavano ,  si  contorcevano  e 
dimenavano  le  braccia  a  tutto  potere ,  saltellando  di  qua 
e  di  là  sul  pulpito,  stendevano  stoccate  a  tutte  le  parti... 
altri  con  stirature  curiose  di  corpo  imitavano  un  peccator 
disperato,  un  martire  sull'aculeo,  un'anima  dannata  «  (  Dei 
pregi  delV eloquenza  popolare  y  Napoli,  1750,  p.  73).  Altra 
volta  ha  trovato  chi  sul  porgiamo  «  conta  novelle  lepide, 
risposte  e  riflessioni  che  muovono  il  rìso  (p.  76);  chi  ri- 
corre al  gran  Teatro  della  vita  umana  o  ad  altri  zibaldoni 
per  trovar  materiale,  chi  nei  panegirici  cava  fuori  miracoli 
dalle  gazzette  o  da  relazioni  stampate  alla  macchia  ,  di- 
sprezzando i  miracoli  degli  altri,  senza  accorgersi  che  il 
voler  mettere  il  proprio  santo  sugli  altri  è  una  temerità 
e  anche  sopra  Cristo  uno  scandalo  ed  eresia  (p.  89).  Ha  co- 
nosciuto anche  dei  galantuomini  che  ponevano  tutta  la  loro 
cura  €  a  parlare  con  argutezza  ,  essendo  lo  stil  di  Seneca  e 
degli  antichi  declamatori  divenuto  le  loro  delizie  *.  Costoro 
stimavano  senza  sapore  quello  stile  che  non  solleticava  il 
gusto  col  piccante  delle  sentenze  morali ,  delle  metafore, 
dei  pensieri  concisi  e  vibrati  {Della  perfetta  poesia,  Vene- 
zia, 1724,  p.  45  e  sgg.).  Egli  preferisce  che  siano  lasciati 
gli  strani  e  ingegnosi  argomenti  per  i  quali  è  necessario 
sfoderare  ragioni  sofistiche  o  troppo  acute  o  troppo  meta- 
fisiche. Preferisce  la  parola  di  due  predicatori  gesuiti  che 
nel  1701  e  '02  predicarono  nella  cattedrale  di  Modena,  che 
si  allontanavano  dallo  stile  fiorito ,  e  sopra  tutti  gli  altri 
l'eloquenza  del  p.  Segneri  iunior.  «  Io  dopo  aver  ascoltato 
tanti  e  tanti  altri  predicatori  sacri  ed  anche  insigni  nell'arte 
oratoria  e  anche  rinomati  per  la  loro  pietà ,  pure  non  so 
d'aver  udita  giammai  eloquenza  si  efficace  e  vincitrice  de' 
cuori,  come  quella  del  padre  Segneri  iuniore.  Era  in  bocca 
sua  la  parola  di  Dio  la  più  soave  viva  e  penetrante  cosa 
del  mondo  ».  Il  Muratori  fra  i  vari  generi  di  eloquenza 
preferisce  quella  dei  gesuiti  nelle  missioni,  perchè  la  pre- 
dicazione dev'essere  per  il  popolo  indotto  e  quindi  neces- 
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sanamente  popolare  e  non  sublime  e  si  deve  alle  missioni 
se  lo  spirito  religioso  si  è  risollevato  {De'  pregi  dell'  elo- 
quema  popolare,  ed.  cit.  p.  13). 

A  proposito  dell'arte  di  predicare  così  si  esprime  :  «  Al- 
tro non  è  la  buona  e  perfetta  retorica  se  non  un  imitare 
per  quanto  si  può  la  naturale  e  popolare  maniera  di  ra- 
gionar con  altri  e  di  persuadere  con  cercarne  tutto  il  bello 
e  il  forte  e  con  levarne  il  difettoso  e  superfluo.  Quanto  più 
il  ragionamento  del  sacro  oratore  s'accosta  a  questo  natu- 
rale più  perfetto  con  farsi  ben  intendere  al  popolo,  a  cui 
e  non  già  a  soli  pochi  letterati  egli  parla,  tantopiù  egli  è 
valente  oratore.  All'incontro  quei  che  si  perdono  nelle  nu- 
vole con  argomenti  sottili,  pensieri  ingegnosi,  giri  e  lam- 
bicchi di  sentimenti  astratti,  frasi  poetiche  e  parole  pel- 
legrine ,  quanto  più  si  credono  comparire  maestri  d'  elo- 
quenza tantopiù  se  ne  scoprono  ignoranti ,  perchè  più  si 
rendono  inabili  ad  ottenerne  il  fine.  Dirò  di  più  che  l'am- 
bizione di  si  fatti  predicatori ,  i  quali  più  che  altro  ten- 
dono a  persuadere  al  pubblico  ch'eglino  han  grande  inge- 
gno è  una  predica  segreta  contro  le  stesse  prediche  loro  » . 
(La  vita  del  p.  P.  Segneri^  Modena,  1720,  p.  145).  Chi  non 
riconosce  nelle  idee  muratoriane  sulla  predicazione  e  sui 
dubbi  religiosi  l'influsso  diretto  dei  giansenisti  e  nel  culto 
della  popolarità  cercata  ad  ogni  costo  dai  gesuiti  anche 
una  concessione  lodevolissima  non  solo  ai  gusti  del  tempo 
ma  alle  idee  di  Giansenio  e  de'  suoi  seguaci  ? 

Il  p.  Paolo  Segneri  iuniore  (1673-1713)  di  Roma,  gesuita, 
è  il  migliore  continuatore  dell'  opera  dello  zio  nel  Mode- 
nese, dove  acquistò  fama  di  valente  missionario.  Entrò 
nell'Ordine  neir89,  vincendo  le  ostilità  della  madre,  e  dopo 
aver  insegnato  a  Siena  grammatica  e  retorica,  anche  pri- 
ma di  terminare  gli  studi  iniziò  la  sua  carriera  di  predi- 
catore nel  1702  in  Piazza  Navona,  parlando  al  popolo  ro- 
mano lì  raccolto.  Non  era  ancora  sacerdote  e  tuttavia  an- 
che l'  anno  dopo  ebbe  l'  incarico  delle  prediche  a  S.  An- 
gelo di  Pescheria.  Suo  desiderio  maggiore  furono  le  mis- 
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sioni  e  ne  dette  molte  nell'Italia  meridionale,  in  Toscana, 
nel  Modenese,  nelle  Marche.  A  Modena  era  stato  invitato 
dallo  stesso  duca  Rinaldo  1  sin  dal  1711,  ma  non  vi  andò 
che  Tanno  dopo  insieme  con  Antonio  Pinamonti  nipote  di 
Giovan  Pietro,  compagno  indivisibile  del  Segneri  seniore. 
A  Modena  si  fermò  pochissimo  e  preferì  invece  incomin- 
ciare le  missioni  nel  contado  e  a  S.  Felice  ebbe  fra  i  più 
assidui  il  buon  Muratori,  che  così  ne  scrive  :  €  (Sono)  stato 
intento  alle  missioni  che  fa  con  gran  frutto  in  questi 
contorni  il  padre  Paolo  Segneri,  dignissimo  nipote  del  fa- 
moso suo  zio  e  gesuita  anch'esso.  Egli  dee  oggi  venir  qua 
e  incominciarle  in  città.  Voglia  Dio  che  si  faccia  qui  il 
frutto  che  si  fa  tra  1  poveri  contadini  ».  Gli  effetti  non  fu- 
rono minori  all'aspettativa.  A  Modena  sembrava  che  fos- 
sero tornati  i  tempi  di  S.  Francesco  d'Assisi.  Così  ne  scrive 
il  Muratori  stesso  :  «  Consisteva  l'eloquenza  sua  in  ragiona- 
menti familiari  che  nulla  sapevano  di  scuola,  nulla  di  me- 
ditato benché  gli  avesse  prima  ben  bene  pensati  e  dispo- 
sti ;   erano  naturali  e  senza  belletto Predicava  inoltre 

il  suo  volto  spirante  divozione  ed  umiltà ,  predicavano  i 
suoi  occhi.  La  voce  sua  argentina  e  sonora  sul  tuono  di 
corde  dolci  aveva  bensì  del  virile,  ma  insieme  un  non  so 
che  di  verginale».  Loda  il  suo  ragionare  alla  domestica 
e  alla  portata  di  tutti ,  maneggiato  con  figure  vivaci  ma 
naturali  e  col  mischiare  di  quando  in  quando  delle  simi- 
litudini mirabilmente  esprimenti  e  popolari  ed  anche  qual- 
che grazia  e  urbanità  conveniente  :  «  Il  suo  costume  era 
dì  parlare,  come  si  suol  dire,  a  braccia.  Empiva  tutto  il 
suo  ragionamento  di  gran  sugo  di  dottrina ,  ragioni  e  ri- 
flessioni ,  tutte  sempre  adattate  alla  capacità  dell'  infimo 
popolo  e  senza  mai  perdersi  in  quelle  crie  ed  amplifica- 
zioni, con  le  quali  si  parla  bensì  molto,  ma  non  si  fa  molto 
viaggio».  {La  vita  di  P.  Segneri^  l.  cit.). 

Il  p.  Segneri  iunior  rispecchia  la  schietta  tendenza  po- 
polare dei  gesuiti  missionari,  libera  dai  fioretti  rettorici  e 
dagli  abusi  di  erudizione  scientifica,  che  con  l'esagerato 
modo  di  porgere  costituivano  i  difetti  principali  del  secolo, 
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cui  indulgevano  anche  i  compagni  del  Segneri  sui  pulpiti 
delle  cattedrali. 

Mentre  nelle  missioni  i  gesuiti  volevano 
essere  soprattutto  popolari,  per  soddisfare  ai  stile  fiorito 
gusti  differenti  sui  pulpiti  delle  cattedrali 
concessero  assai  allo  stile  fiorito  e  alle  plumbee  elegan- 
ze. Ma  con  esse  soltanto  non  sarebbero  riusciti  nuovi, 
e  il  dire  non  nova  sed  nove  è  stato  sempre  un  bisogno 
degli  oratori  sacri.  Perfino  il  buon  Noghera  lo  riconosce  : 
€  Se  si  mira  agli  argomenti  sacri...  pur  non  di  meno  sono 
sempre  gli  stessi...  e  io  mi  figuro  che  ancor  M.  Tullio... 
si  sentirebbe  impacciar  più  che  poco  a  dover  trovare  un 
nuovo  aspetto  e  imprimere  nuova  energia  »  (op.  cit  p.  232). 
Ora  lo  stile  fiorito  apriva  il  campo  delle  immagini  e  que- 
ste potevano  essere  fonte  ricchissima  di  novità.  Ma  il  Sei- 
cento, come  afferma  Salvator  Rosa,  aveva  consumato  per- 
fino il  Sole  con  le  sue  metafore  ;  per  riuscir  veramente 
nuovi  bisognava  assecondare  i  gusti  nuovi,  allontanandosi 
dall'eloquenza  tradizionale  e  dai  luoghi  comuni.  Il  Sette- 
cento si  distinse  dal  secolo  precedente  soprattutto  per  il 
rinnovamento  delle  idee  filosofiche  e  scientifiche,  giuridi- 
che ed  economiche.  Fu  un  secolo  che  ebbe  fiducia  illimi- 
tata nei  benefizi  della  cultura.  Si  credeva  che  bastasse  com- 
battere il  pregiudizio,  illuminare  Tintelletto 
perchè  la  virtù  e  la  felicità  regnassero  sopra  ^gclentiflca^* 
la  terra.  Perciò  anche  la  scienza  e  la  filo- 
sofia s' intrusero  nella  predicazione.  «  Gli  stessi  sacri  ora- 
tori vanno  presi  air  usanza,  lussureggiano  in  materia  di 
scienza  e  si  fan  belli  della  filosofìa  delle  genti.  Le  loro 
prediche  si  direbbero  per  assai  lunghi  tratti  altrettante 
lezioni  di  fisica  ».  Così  l'Algarotti  ;  e  Carlo  Gozzi  ci  mette 
sott'occhio  un  predicatore  alla  moda. 

Un  fraticel  più  franco  non  fu  visto. 
Usa  argomenti  e  prove  non  più  intese. 
Saltava  dalla  passion  di  Cristo 
Ad  una  descrizion  del  mal  francese. 
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Poiché  dQÌV attrazione  avea  provvisto 
E  parti  eterogenee  il  paese 
E  d'un  trattato  bel  di  notomia 
Faceva  il  crocione  e  andava  via. 

{Mar fisa  bizzarra,  VII,  76). 

Il  Mascheroni  dice  la  stessa  cosa  : 

Sai  tu  che  chiedon  gli  uditori  ?  Poca 
Morale,  e  in  quello  scambio,  intellig^enza 
Di  botanica  è  meglio,  o  notomia. 
Che  fuori  del  Vangel  porti  sovente 
Chi  parla,  e  il  core  all'uditor  sollevi. 

{Scritti  a  cura  di  N.  Tommaseo,  Napoli,  1852,  UI,  25). 

Nel  sermone  Sulla  falsa  eloquenza  scritto  più  tardi  verso 
il  1779  esprime  gli  stessi  giudizi. 

Gaspare  Gozzi  parla  anche  dell'esagerato 
^neu^Ictio*^*      modo  di  porgere  ,  altro  grave  difetto ,   col 
quale  i  predicatori  si  rendevano  ridicoli  : 

Giungavi  l'invettiva,  e  furioso 
Il  santo  legno  su  cui  Cristo  pende 
Con  l'una  mano  veemente  aggrappi, 
Con  l'altra  il  berrettino  sì  scontorca 
Gridi,  singhiozzi,  ed  a  vicenda  mandi 
Fuori  or  voce  di  toro  or  di  zanzara.  {Ivi). 

L'uditorio,  non  potendo  applaudire  con  le  mani  o  gri- 
dare bravo,  mostra  la  sua  soddisfazione,  tossendo,  spur- 
gando e  sputando. 

....  forte  applaude  col  polmone  a  questa 
Eloquenza  di  timpano  e  campane. 

Il  Bettinelli  gesuita  : 

Altri  ne  va  col  digiun  magro  al  fianco 
Con  l'irta  penitenza  e  in  voce  orrenda 
Ululando  spaventa.  Altri  la  guancia 
Polita  sempre  e  sempre  crespo  il  crine, 
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Leggiadramente  in  numero  comparte 
l^'intinte  in  Arno  parolette  accorte 
Che  a  tenor  delle  braccia  e  della  voce 
Or  alta  or  bassa,  di  concerto  fanno 
Agli  occhi  danza  e  musica  agli  orecchi. 
Chi  del  manto  si  fa  strascico  e  ingombro, 
Ed  or  ferreo  la  voce  e  ferreo  il  petto 
Assorda  i  templi  e  furibondo  spuma. 

{Opere  ed.  e  ined.,  Venezia,  1800,  XVII,  249). 

Non  mancano  altre  voci  a  rimproverare  gli  stessi  di- 
fetti alla  sacra  predicazione.  I  gesuiti ,  quantunque  in 
genere  pecchino  meno  neìVactiOj  difetto  proprio  dei  pre- 
dicatori ignoranti  e  tronfi,  non  vanno  immuni  dalle  altre 
mende  volute  dal  tempo.  Gli  argomenti  sono  quasi  sempre 
attinenti  alla  morale,  poco  alle  verità  teologiche.  L'amore 
dei  nemici,  il  rispetto  alle  Chiese,  l'ubbidienza  alle  leggi, 
l'educazione  dei  figli,  la  ricerca  smodata  delle  ricchezze, 
le  cattive  abitudini,  la  calunnia,  la  libertà  eccessiva,  la 
vita  alla  moda,  la  povertà  evangelica,  il  matrimonio,  l'in- 
continenza, il  peccatore  moribondo,  l'abbandono  di  Dio,  li 
perdono  delle  offese,  la  vita  oziosa,  il  timor  di  Dìo,  le  ric- 
chezze, l'elemosina,  lo  scandalo,  la  coscienza,  lo  stato  del 
peccato,  i  diversi  stati  sociali  erano  gli  argomenti  più  co- 
munemente trattati  dai  gesuiti.  Non  manca  la  predica 
sulla  predestinazione  diretta  soprattutto  a  combattere  i 
Giansenisti.  Ma  in  genere  i  gesuiti  non  disputano,  non 
polemizzano  sul  pulpito,  presuppongono,  non  discutono  i 
dogmi  principali  da  cui  deducono  principi  di  morale  pra- 
tica. Qualche  predica  tradisce  nell'  argomento  lo  spirito 
del  tempo  un  po'  cambiato,  quale  quella  sulla  libertà  ec- 
cessiva, la  vita  oziosa  e  la  vita  occupata,  la  pace  dome- 
stica, la  vita  alla  moda.  Il  secolo  delle  parrucche  e  della 
cipria,  dei  libertini  e  degli  spiriti  forti  si  riconosce  spesso 
riprodotto  fedelmente  nelle  vivaci  rappresentazioni  che  se 
ne  danno  nei  loro  Quaresimali,  i  quali  vengono  per  questo 
ad  acquistare  un  valore  storico  importante.  Non  sono  sol- 


—  156  — 

tanto  i  soliti  argomenti  di  morale    trattati  in  ogni  secolo 
per  l'umanità  cbe  non  cambia  mai  nelle  sue  inclinazioni 
più  forti,  ma  a  quelli  si  uniscono  altri  diretti  contro  i  di- 
fetti particolari  del  secolo.    Fra  la   predica 

Zaa  predica  ,  ,         . 

contro  d'indole  polemica  la  più  comune  è  quella 

gli  «piriti  forti,      contro  gli  spiriti  forti. 

Sono  pochi  i  Quaresimali  che  ne  siano  privi  e  chi  ne  fa 
a  meno  è  più  spesso  un  gesuita.  L'ab.  Gian  Battista  Ro- 
berti scrisse  una  lettera  a  un  illustre  prelato  contro  tal  ge- 
nere di  predica,  {Opere ^  Bassano,  1797,  IV,  53  e  segg.) 
facendo  osservazioni  piene  di  buon  senso,  di  quel  buon 
senso  di  cui  abbondano  eccessivamente  i  gesuiti.  Egli  dice 
che  un  tal  genere  di  predicazione,  che  va  diventando 
sempre  più  comune  e  che  è  seguito  da  eccellenti  ingegni, 
non  giova  niente  in  pratica  e  si  risolve  in  un  combatti- 
mento inutile.  €  I  cattolici  che  vanno  alla  predica  non 
furon  mai  spiriti  forti,  non  sono  spiriti  forti,  non  saranno 
mai  spiriti  forti,  e  quelli  che  lo  sono  non  vanno  alla  pre- 
dica ».  Il  diffondere  certe  idee  fra  il  popolo  accresce,  non 
diminuisce  la  miscredenza,  perchè  il  popolo  apprende  Tob- 
biezione  e  non  segue  la  risposta,  che  generalmente  è  meno 
di  quella  intelligibile.  Continua  narrando  di  un  predica- 
tore di  una  piccola  città  che  combatteva  Rousseau  e  Vol- 
taire, mentre  le  loro  opere  non  le  possedeva  che  un  solo 
e  non  le  dava  in  prestito  ed  era  per  di  più  religioso.  Fa- 
ceva peggio  dell'altro  suo  compagno  che  in  un  monastero 
di  benedettine-  predicava  di  non  andare  all'osteria,  di  non 
giuocare  ai  dadi,  di  non  bestemmiare,  di  non  fare  all'a- 
more. Il  pulpito  non  è  fatto  per  trattare  di  controversie. 
Di  fatti  i  migliori ,  quali  il  Tornielli ,  non  hanno  la  pre- 
dica contro  gli  spiriti  forti ,  non  V  ha  il  Venini  che  com- 
batte gl'increduli  in  una  parte  sopra  l'abuso  dello  spirito 
(p.  113).  Tornielli  e  Venini  sono  gesuiti  e  fra  i  più  celebri 
predicatori  del  tempo. 

Questi  ci  dice  in  tono  dimesso  chi  sono  gli  spiriti 
forti. 
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«  I  ridotti,  le  sale,  i  teatri  e  le  più  liete  convenevoli  adu- 
nanze, soventemente  presentanci  questi  pensatori  animosi, 
«he  in  lor  parlare  fan  segno  di  avere  le  idee  stravolte  in 
materia  ed  in  fatto  di  religione  e  di  credenza  ;  e  questi  son 
non  pertanto  che  con  un  più  orrendo  disordine  talenti,  geni 
e  spiriti  forti  si  dicono  con  appellazione  novella,  spiriti  che 
non  sono  abbagliati  dal  falso,  che  non  dan  fede  a  ciance, 
che  pensan  diritto,  che  veggon  profondo  ,  che  la  ragione  e 
il  buon  senso  soperchiar  non  si  lasciano  dai  pregiudizi  vol- 
gari... Spirito  egli  è  di  capriccio,  di  libertinaggio,  spirito  di 
vanità,  spirito  di  stravaganza,  o  ciò  che  torna  allo  stesso, 
abuso  vario  e  molteplice  della  penetrazion  dello  spirito.  (Ve- 
NINI,   Quaresimale^  Livorno,  1848,  pp.  217-8). 

Lo  spirito  forte  era  figlio  legittimo  degli  Enciclope- 
disti, di  Voltaire,  di  Rousseau.  «  Purtroppo  »,  continua  il 
Roberti  malinconicamente,  «  l'ambizione  di  essere  un  ol- 
tremarino ed  un  oltremontano  nella  lettura  è  pervenuta 
a  contaminare  la  innocenza  e  la  semplicità  delle  campa- 
gne ;  e  purtroppo  anziché  vedere  sul  tavolino  di  un  curato 
accanto  il  breviario  //  confessore  istruito  e  il  Parroco  al- 
Vallare  (ecco  l'efficacia  del  Segneri)  mi  è  accaduto  di  ve- 
dere la  Ragione  per  alfabeto  ed  il  Contratto  sociale  ». 
Parole  assai  eloquenti  per  dimostrare  quanta  strada  ave- 
vano fatto  le  nuove  idee  da  giungere  perfino  ai  poveri 
preti  di  campagna.  Se  quindi  qualcuno  di  essi  ne  avesse 
parlato  sull'altare  o  dal  pulpito,  non  sarebbe  poi  riuscito 
troppo  inopportuno,  tantopiù  che  negli  spiriti  forti  si  era 
riconosciuto  i  nemici  veri  di  ogni  religione,  quelli  che 
scalzavano  la  fede  dalle  fondamenta  e  con  essa  anche  i 
troni  e  ogni  autorità  divina  e  umana.  È  il  diavolo  filoso- 
fismo del  Carducci. 

Ecco  i  principali  caratteri  intimi  ed  esteriori  della  pre- 
dicazione gesuitica  nel  Settecento.  Conosciuti  questi,  sarà 
più  facile  apprezzare  ciò  che  vi  è  di  veramente  indivi- 
duale negli  oratori  più  celebri. 
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Padre  Saverio   Vanalesti    (1678  -  1741)  di 
p.  Saverio  _  ^  ' 

Vanalesti  Napoli,  gesuita  sin  dal  1695,  non  è  trai  più 
(1678-1741).  jjQ^j^  quantunque  tutta  la  sua  vita  consumasse 
nella  predicazione.  A  Napoli  predicò  per  quattro  Quaresime, 
tre  volte  a  Roma,  due  a  Venezia,  quindi  a  Genova,  a  Milano, 
a  Lucca,  in  altre  città  toscane  e  nel  1715  a  Vienna.  Postume 
sono  le  Prediche  quaresimali  (Venezia,  1742),  uscite  Panno 
dopo  la  sua  morte,  come  i  Panegirici  (Venezia,  1742),  cui 
tennero  dietro  i  Discorsi  per  le  novene  (Venezia,  1743),  i 
Discorsi  morali  (Venezia,  1744).  Questi  non  hanno  alcuna 
pretesa  letteraria,  quantunque  non  manchino  ricordi  e  ci- 
tazioni classiche  nella  loro  brevità  diretta  a  illustrare 
qualche  passo  del  Vangelo.  Il  carattere  della  vita  tutta 
fatta  di  umiltà  e  di  orazione  si  scorge  anche  nel  tono  di- 
messo dello  stesso  Quaresimale,  ricco  di  qua,dretti  dome- 
stici, di  ritratti  dal  vero,  di  facili  racconti.  Perfino  i  Pa- 
negirici hanno  intonazione  famigliare  nella  forma  libera 
dalle  ampollosità.  Eppure  è  ammanierato,  fiorito  e  com- 
passato. Procede  per  triplici  enumerazioni,  per  triplici 
ripetizioni,  è  lezioso  nella  ricerca  e  nella  politezza  delle 
immagini,  che  taglia  i  nervi  a  una  robusta  eloquenza.  An- 
ch'egli,  come  i  suoi  compagni,  è  nemico  dell'  esoticismo, 
perchè  causa  di  corruzione  non  per  spirito  di  italianità. 
Nella  predica  delle  Conversazioni  così  dice  : 

«Tale  è  l'usanza  di  conversare  alla  libera  con  persone  di 
sesso,  di  parentado,  ma  non  di  genio  diverso.  Proposta  ella 
dal  mondo  di  là  dalle  Alpi,  subito  fu  accettata  e  fatta  moda. 
Indi  volatene  a  noi  le  notizie  e  prevenutene  gli  esemplari, 
l'Italia  che  tempo  fa  dava  leggi  a  tutte  le  nazioni  ed  ora  non 
so  per  quale  rovescio  di  sentimenti,  si  gloria  di  prenderle  da 
tutte,  l'Italia  con  festa  prontamente  l'accolse  ;  e  senza  punto 
riflettere  se  pregiudiziale  al  ben  pubblico  ed  al  privato,  ne 
fé  incontanente  le  copie  e  così  al  vivo  che  agli  stessi  origi- 
nali non  cedono.  Anzi  diramandola  d' uno  in  alto  grado  di 
persone,  d'una  in  altra  maniera  di  tratto,  l'ha  sì   altamente 
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piantata  nel  proprio  fondo,  che  ormai    una   rivoluzione   uni- 
versale  di  cose  vi  vuole  a  sbarbicarla»  {Fred,  XXX,  p.  261). 

Meriti  maggiori  ha  V  ab.  Gerolamo  Tor- 
nielli  (1693-1752)  da  Camerì  (Novara),  en-  ^e?pu?p?t'or 
trato  nell'Ordine  nel  1710  e  predicatore  per  l'ab.  Geroia- 
ben  19  anni.  Fu  detto  il  Metastasio  del  pul-  "^^^^ìJsto" 
pito  e  non  a  torto  perchè  ha  io  comune  con 
lui  molte  qualità,  come  lo  stile  che  solletica  il  gusto  del  se-^ 
colo  col  piccante  e  fiorito  delle  sentenze  morali,  delle  me- 
tafore ornate,  de'  pensieri  concisi  e  vibrati,  V  argutezza, 
la  declamazione,  V  arte  lacrimosa  d' intenerire,  la  facile 
maniera  che  si  adatta  a  tutto  e  a  tutti,  le  semplicette  pa- 
Tolette  brevi,  sempre  proprie  ed  esatte,  che  rendevano  il 
Metastasio  piacevole  a  un  teatro  pieno  di  ogni  ordine  di 
persone,  come  il  Tornielli  a  un  tempio  gremito  dell'  udi-^ 
torio  più  diverso.  Egli  sa  essere  tenero,  toccante,  talvolta 
seriamente  drammatico,  ingegnoso,  robusto,  meraviglioso; 
dialogizza  spesso,  usa  immagini  e  similitudini  facili  ;  un 
po'  monotono  ma  in  tutte  le  prediche  commosso,  procede 
pulito,  armonioso,  elegante  con  qualche  vezzo  di  lingua, 
limpido  e  chiaro.  Di  più  ebbe,  a  detta  del  Muratori,  una 
maravigliosa  e  vivissima  forza  d'azione,  una  gran  cura  di 
persuadere,  I'  arte  di  destare  gli  affetti.  Impersona  a  ca- 
pello i  caratteri  della  predicazione  gesuitica  nel  Settecento  in 
l  quello  che  di  meglio  poteva  uscire  dal  secolo  dell'Arcadia, 
come  accadde  al  Metastasio  per  la  drammatica  :  popolarità 
dello  stile  non  macchinoso^  sentimentalità,  drammaticità 
perfino  nell'acato.  Il  Tornielli,  come  il  Metastasio,  trasse  die- 
tro di  sé  una  schiera  d'imitatori,  che,  come  sempre,  non  ne 
imitarono  che  i  difetti,  cioè  l'acutezza  e  l'ornamento  dello 
stile.  (Muratori,  Della  perfetta  poesia^  Venezia,  1724, 
p.  451).  Siamo  con  l'uno  e  con  l'altro  nel  Bosco  Parrasio. 
Per  convincersi  basterebbero  le  Sette  soavissime  camo- 
nette  in  aria  marinaresca  sopra  le  sette  principali  feste 
di  N.  S.,  scritte  dal  Tornielli  stesso    (Napoli,    1828),    se- 
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condo  l'aria  di  marinai  siciliani  con  rime  alla  francese. 
Sono  versi  popolarissimi,  assai  scorrevoli,  di  semplicità 
puerile,  alcuni  de'  quali  ci  conducono  spesso  nel  bel  mezzo 
delle  pastorellerie.  Sembra  che  fosse  un  Arcade  sincero. 
Il  Roberti,  che  l'ha  saputo  dalla  bocca  del  Tornielli  stesso, 
racconta  eh'  egli  amava  di  stare  in  mezzo  ai  bambini,  a 
insegnar  loro  la  piccola  grammatica,  a  far  sermoncini,  a 
spiegare  il  catechismo.  Andava  facendo  una  serie  d'espe- 
rienze sui  fanciulli  per  la  sua  predicazione.  Egli  parlava 
e  guardava  insieme  fiso  i  moti  de'  loro  occhi  e  i  colori 
delle  loro  guance  per  comprendere  le  impressioni  che  fa- 
ceva la  predichetta  in  quelle  anime  ceree  e  nuove.  Narra 
come  non  solamente  osservava  le  fronti ,  ma  insieme  os- 
servava le  gambe.  «  Sedenti  essi  su  certe  pancacce  al- 
quanto rilevate,  non  arrivavano  a  toccare  coi  piedi  il 
pavimento,  e  però  le  gambe  si  stavano  alte  e  pendule. 
Finché  quel  popolo  di  fanciulli  si  stava  volto  verso  di  lui 
col  viso  piegato,  col  collo  teso  e  colle  gambe  immote  e 
dritte,  faceva  tra  sé  conghiettura  che  dunque  il  suo  ser- 
mone poteva  sopra  i  loro  pensieri  e  i  loro  affetti.  Quando 
poi  vedeva  (e  questo  era  il  primo  segnale)  una  gamba  o 
l'altra  muoversi  e  molto  più  anche  agitarsi  a  dondoloni, 
tosto  diceva  fra  sé  :  «  La  mia  predica  non  ha  più  forza,  bi- 
sogna cangiar  figura,  cangiare  esempio,  cangiare  tono  ». 
Così  faceva  esperienza  per  il  pubblico  adulto,  che  consi- 
derava un  po'  bambino.  Come  egli  amasse  sinceramente 
la  natura,  i  campi  e  come  traesse  diretta  ispirazione  da 
essi  é  detto  anche  dal  Roberti.  Dovendo  far  la  predica  del 
Paradiso ,  quando  era  in  villeggiatura  a  Barbiano ,  an- 
dava spesso  al  levar  del  sole  a  passeggiar  per  i  prati  e 
per  le  colline,  «  e  fra  il  camminare  e  il  posare  s'immaginava, 
saggio  vaneggiatore,  di  essere  nel  terrestre,  per  poi  salire 
col  pensiero  al  celeste  miglior  Paradiso.  Tornato  a  casa 
caldo  e  voglioso  spandeva  sopra  un  foglio  la  letizia  delle 
sue  idee  e  il  fiore  della  sua  anima  ».  Ragazzi,  pratelli  e  col- 
linette erano  le  sue  simpatie  e  non  artifizi  o  conseguenze 
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del  canone  artìstico  di  Arcadia.  Il  Quaresimale  usci  po- 
stumo (Milano,  1753)  per  le  cure  del  suo  confratello,  il 
Negherà,  ed  ebbe  subito  molte  edizioni,  come  postumi 
uscirono  i  Panegirici  e  Discorsi  (Bassano,  1768);  non 
ostante  ciò,  non  gii  mancarono  grimitatori,  anche  lui  vivo, 
e  c'erano  alcuni,  come  il  Peggi,  professore  dell'Università 
bolognese,  che  sapeva  a  memoria  alcune  prediche  recitate 
dal  Tornielli  in  S.  Petronio,  ad  es.  la  predica  dell'amore  di 
Dio.  «  Questa  è  la  predica,  poi  disse,  o  Signore,  |  Che  più 
a  Bologna  fé'  tenero  il  core.  |  V'ha  ancor  chi  tutta  recor- 
dasi a  mente  |  E  fra'  suoi  cari  la  dice  sovente». 

Fu  l'ultima  del  suo  Quaresimale  e  per  essa  fu  preso  da 
un  trabocco  di  sangue  che  lo  condusse  alla  tomba  due 
giorni  dopo.  Chiude  la  predicazione,  lasciando  un  ricordo 
agli  uditori,  riuscendo  nuovo  per  V  affettuosità  dell'  ispi- 
razione. 

«  In  questo  amore  divino  godo  di  chiuder  oggi  le  mie  pre- 
diche e  di  finire  le  mie  parole  j  questo  egli  è  1'  estremo  ri- 
cordo e  l'  ultima  benedizione  che  io  ti  lascio,  o  mia  diletta 
città.  Io  non  ho  trovato  in  cielo  o  in  terra  come  palesar  me 
più  grato  e  render  te  più  felice,  che  in  pregandoti  questo 
santissimo  amore.  0  Gesù  mio,  voi  ben  sapete  quante  volte 
vi  caddi  a'  piedi,  raccomandandovi  le  anime  dì  questa  udienza 
sì  pia,  or  vi  prego  da  ultimo  a  benedirla  del  vostro  amore...» 
(Voi.  II,  295). 

La  predica  dell'educazione  de'  figli  ha  tratti  veramente 
sentiti  di  affetto  paterno,  che  rivelano  la  sua  tenerezza  per 
i  bambini  (p.  226);  quella  sulla  Passione  è  ricca  di  senti- 
mento e  d'immagini  delicate  (p.  244);  l'altra  sul  dolore  dei 
peccati  è  tutta  drammaticità  (p.  323).  Vuole  incutere  spa- 
vento nella  predica  del  giudizio  finale  e  per  questo  ricorre 
ad  immagini  che  ricordano  le  bibliche  (p.  104).  La  dram- 
maticità raggiunge  il  colmo  dell'artifizio  nella  predica  del 
:imor  di  Dio,  dove  descrive  il  dilavio  universale,  con  un 
crescendo  onomatopeico. 

Santini.  —  L'eloquen$a  italiana.  11 
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«  Figuratevi  un  poco  lo  sbigottimento,  la  costernazione,  lo 
scompiglio  di  quelle  genti.  Pensate  in  che  fiere  immagini  do- 
vette lor  presentarsi  da  ognintorno  Pira  di  Dio.  Figurate  qui  i 
pensieri,  raccogliete  la  fantasia,  fingete  che  sia  oggi  il  dì  pe- 
rentorio al  gran  gastigo.  Oggi,  mentre  a  tutt'  altro  badate, 
s'alza  una  notte  improvvisa  d'  oscurissime  nuvole,  fugge  il 
sole,  s'  ottenebra  1'  aria,  e  già  un  lampeggiar  continuo,  un 
tuonar  seguito,  un  diluviar  dirotto  a  nembi,  a  secchi,  a  rove- 
sci. Rotte  le  cateratte  del  cielo,  sfondati  gli  abissi  delle  acque, 
sprigionate  di  sotterra  le  fonti,  tutto  gorgoglia,  strabocca,  al- 
laga. Già  per  le  strade  s'ingrossano  i  rivi,  già  per  le  case 
strepitau  le  correnti,  già  s'alzan  l'acque  a  minacciare  le  vite. 
Altre  vi  assaltan  di  fronte,  altre  v'  incalzan  le  spalle ,  altre 
vi  piglian  di  mezzo  tra  il  ciel  che  diluvia  e  la  terra  che  af- 
foga. Per  giunta  d'orrore  fin  di  qua  fanno  sentirsi  i  torrenti 
che  giù  rovinan  dai  monti,  i  fiumi  che  span  don  si  fra  le  cam- 
pagne, il  mare  che  mugghia,  che  imperversa,  che  rugge  e 
via  ne  viene  alto  e  gonfio  di  un  nuovo  dritto  d'inondar  l'u- 
niverso. Già  collegate  l'acque  domestiche  alle  straniere  vanno 
e  tornano  e  si  dan  mano  ,  ristagnano.  Giù  vi  han  pieni  i 
cortili,  piene  le  scuderie,  pieni  gli  appartamenti  terreni.  Fuggi 
su  per  le  scale  ?  Ti  sieguono  ;  corri  alle  prime  stanze  ?  t'  ar- 
rivano 5  voli  a'  più  alti  piani  ?  sormontano.  Sbocca  per  gli 
usci  la  piena,  rompe  per  le  finestre,  si  riversa  da'  tetti,  tra- 
passa i  volti,  cola  dalle  soffitte  e  da  ogni  lato  s'  affaccia  a 
presentarti  il  naufragio.  Ah  città  mia,  dove  se'  tu  ch'io  più 
non  ti  veggo  ?  Quanta  plebe  di  già  annegata  !  quante  famiglie 
già  spente  !  quante  povere  madri  là  su  le  logge  e  sui  colmi. 
Nelle  lor  cose  già  col  pie  in  acqua,  colle  mani  alte  a  cam- 
parne i  loro  pargoletti  !  Quanti  che  sono  all'ultime  prove  di 
trarsi  a  nuoto,  e  chi  appoggiato  co'  vivi,  chi  abbracciato  co' 
morti  !  Ma  con  qual  prò  !  Tra  il  fendente  dei  fulmini^  tra  lo 
scroscio  de'  tuoni,  tra  il  rovescio  dei  nembi,  l'orror  che  gli 
abbatte,  la  disperazion  che  gli  sfianca,  la  divina  giustizia  che 
balenando  infra  l'acque  preme  dal  pie  sulle  teste  de'  naufra- 
ghi e  gli  sprofonda  !»  (p.  246). 
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Il  Bettinelli,  eh' è  stato  presente  a  quella  predica,  la 
cita  come  esempio  di  vera  actio.  <  Al  crescere  poco  a  poco 
ed  alzarsi  V  acque  del  gran  diluvio  inondatore  ei  pareva 
crescere  colla  persona,  levate  e  stese  ognor  più  le  brac- 
cia, a  fuggir  quasi  e  salvarsi  nell'alto  cogli  uomini  fug- 
giaschi e  da  ogni  parte  inseguiti  dall'  onde  e  via  via 
cercanti  scampo  su  l'erta  dei  colli,  de'  monti,  de'  gioghi 
con  tale  evidenza  che  ognun  per  poco,  direi  quasi,  sen- 
tiasi  spinto  a  levar  piedi  e  vesti  per  non  bagnarle  ». 

Il  banditore  della  parola  di  Dio  è  divenuto  attore  da 
teatro.  Eccolo  anche  nella  predica  del  Paradiso  «quando 
in  quella  del  Paradiso  entrando  l'anima  a  veder  Dio  e 
parlar  volendo  e  non  potendo  per  gran  foga  d'  amor  fa 
silenzio...  va  in  estasi...  in  rapimento  e  pietà...  maravi- 
glia... amore  in  Dio,  Dio,  Dio Nel  che  fatto  maggior 

di  sé  stesso,  le  mani  alzando,  la  fronte,  gli  occhi  al  cielo 
pareva  fuori  di  sé  veramente,  luminosa  la  faccia,  irti  i 
capelli,  ardenti  gli  sguardi  siccome  estatico  e  rapi  vasi  in 
estasi  seco  beatamente  »  (Bettinelli,  Saggio  sull'eloquen- 
za, ed.  cit.  XXIII,  226). 

Non  gli  mancarono  altre  lodi,  né  gl'imitatori  anche  in 
questo.  Ma  a  poco  a  poco  questa  esagerazione  del  porgere 
non  piacque  più  al  pubblico  e  il  Muratori  stesso  che  tanto 
amava  la  predicazione  popolare  delle  missioni  ricca  di  si- 
mili espedienti,  rifugge  da  tali  dicitori  {Della  perfetta  poe- 
aio,  Venezia,  1724,  p.  451). 

Il  Bettinelli  afferma  di  riconoscere  nel  Quaresimale  forza 
grande  di  ragionamento,  rara  dottrina  teologica  ;  ma  é  pro- 
prio l'opposto.  Solo  raramente  rivela  soda  argomentazione; 
egli  ripone  i  pregi  dell'eloquenza  soprattutto  nella  forma 
popolare,  nella  ricerca  della  lingua,  che  è  la  fiorentina  della 
Crusca,  nel  colpire  con  le  descrizioni,  con  le 
immagini,  con  Vactio^  con  gli  espedienti  op-  gYno«r?*d«i 
portuni  alla  predicazione  delle  missioni.  popolo:  ii  p. 

Maggiore  vigoria  e  franchezza  di  parola      (wee'-iTeo)! 
si  scorge  nel   Quaresimale  del  p.    Quirico 
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Rossi  (1696-1760)  di  Lonigo,  gesuita  dal  1713,  predicatore 
celebre  a'  suoi  tempi  e  noto  verseggiatore.  L'abitudine  al 
ritmo  poetico  lo  rendeva  assai  studioso  della  disposizione 
delle  parole.  Durante  la  predicazione  talvolta  incominciava 
da  capo  un  intero  periodo  per  mettere  al  posto  una  parola 
che  nel  calore  del  recitare  aveva  collocato  dove  non  suo- 
nava bene.  Di  piacevole  conversazione,  di  acuto  e  pron- 
to ingegno,  sembrava  sdegnare  gli  ornamenti  che  non 
giovassero  ali*  uditorio  e  voleva  concedere  poco  ai  gusti 
del  tempo.  Nei  Discorsi  quaresimali  tenuti  alla  corte  di 
Parma,  (Napoli,  1833)  parla  contro  la  predestinazione  e 
il  giansenismo  e  attacca  vivamente  i  libertini.  Non  è 
inopportuno  perchè  si  dirige  non  al  popolino  ma  alla 
corte  e  non  fa  disquisizioni  teologiche,  ma  studia  il  vizio 
e  le  cause.  D'ingenua  sincerità  è  nemico  di  ogni  adula- 
zione; anzi  ha  parole  gravi  contro  i  principi  (p.  15).  Sono 
quelli  brevi  discorsi,  non  il  vero  Quaresimale  pubblicato 
postumo  (Parma,  1762),  ristampato  e  tradotto  in  parte, 
come  i  suoi  Panegirici  e  le  Lezioni  sacre  (Parma,  1758-62). 
Esordisce  nel  Quaresimalej  chiedendo  a  Dio  un'eloquenza 
di  apostolo,  un'  eloquenza  cristiana  e  santa,  che  non  lu- 
singhi gli  orecchi,  ma  che  s'insinui  negli  animi  e  stampi 
in  essi  le  massime  salutari  (p.  2).  È  essenzialmente  di 
contenuto  morale.  La  predica  sulla  verità  della  Chiesa 
cattolica  è  diretta  nell'ultima  parte  agli  spiriti  forti  ;  ma 
non  vuole  satireggiare  affatto  perchè  considera  la  satira 
un'irriverenza  al  suo  ministero  (p.  20).  I  ricchi  e  i  superbi 
sono  il  bersaglio  delle  sue  prediche,  che  per  la  franchezza 
di  parola  acquistano  spesso  il  tono  acerbo  e  oratorio  dell» 
vera  omelia.  Questa  è  la  caratteristica  e  questo  il  merita 
del  Quaresimale.  Nella  predica  dell'interesse  parla  libera- 
mente della  vita  corrotta  degli  ecclesiastici.  Dove  acqui- 
sta il  vero  tono  dell'omelia  per  l'irruenza  e  per  il  sincero 
amore  verso  il  popolo  è  nella  predica  della  vita  oziosa, 
opportunissima  in  quel  secolo  eh'  egli  chiama  il  secolo 
dell'ozio. 
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€  Confesso  io  ben  che  secondo  la  falsa  idea,  la  quale  al- 
cuni si  formano  del  vivere  sfaccendato,  se  per  le  piazze  gi- 
rassimo e  per  le  strade  ,  si  scorgerebbono  quivi  vaganti  e 
sparse  molte  persone  dell'infimo  popoletto,  a  cui  dovuta  par- 
rebbe l'aspra  rampogna....  Persone  cbe  ivi  s'aggirano  da  mane 
a  sera  di  ninna  cosa  occupandosi  e  sol  noiando  ogni  gente 
C3'  loro  lai.  Ma  per  dir  vero  costoro,  anziché  oziosi  e  dappoco, 
chiamar  si  debbono  miseri  e  infelici,  che  se  volete  pur  chia- 
marli oziosi,  oziosi  son  perciò  solo  che  la  moderna  mattezza 
di  non  pregiare  né  drappi  né  lavori  se  d'oltremare  non  ven- 
gono e  d'oltremente,  avendo  fatte  in  Italia  decader  l'arti  e 
i  più  lucrosi  mestieri  venire  al  niente ,  trovar  non  sanno  i 
meschini  con  chi  acconciarsi  a  famigli  né  ad  operai.  Oziosi 
son,  ma  di  un  ozio  a  loro  stessi  increscevole  e  di  compassione 
più  degno  che  di  rimprovero.  Oziosi  son,  ma  di  un  ozio  che 
li  soggetta  a'  disagi  d'  una  gravissima  inopia  e  d'  una  non 
sofferibile  mendicità.  Oziosi  son,  ma  d'un  ozio  che  li  costringe 
a  passare  di  porta  in  porta  per  sostentar  le  tapine  lor  fami- 
glinole assiderate  dal  freddo,  languide  per  la  fame,  né  non 
avendo  pur  letto  dove  adagiarsi.  Oziosi  son,  ma  di  un  ozio 
che  per  cattar  onde  vivere  stentatamente  fa  che  si  espongono 
a  mille  ributtamenti  e  che  non  senza  rammarico  del  loro 
cuore  sopportino  d'essere  continuo  svillaneggiati,  quai  vaga- 
bondi, quai  birbi,  quai  paltonieri.  Oziosi  son,  ma  di  un  ozio 
che  li  divelle  assai  volte  dalle  loro  patrie,  cercando  altrove 
maniera  come  adoperare  le  forze  e  gl'ingegni  loro,  dacché  co- 
noscono a  prova  che  infra  di  noi  non  v'ha  né  modo  né  luogo 
dove  impiegarsi.  Oziosi  son,  ma  di  un  ozio  di  che  scolpar  si 
potrebbono  agevolmente  come  a  ragion  si  scolparono  que' 
villanzoni,  cui  vide  il  Padre  Evangelico  star  con  le  mani  rac- 
colte sotto  le  ascelle  e  colle  braccia  appoggiate  su  le  lor  mani  : 
noi  siamo  presti  al  lavoro  ma  niun  ci  chiama  :  nemo  nos 
conduxit  »    (pp.  291-2). 

È  un  quadro  pietoso  delle  dolorose  condizioni  in  cui 
versava  il  popolo  per  la  mollezza  e  alterigia  dei  grandi  e 
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la  prova  che  le  idee  di  democrazia  venate  d'oltralpe  per 
opera  dei  giansenisti  e  degli  enciclopedisti  s'infiltravano 
anche  tra  le  file  dei  gesuiti.  Il  p.  Qairico  Rossi  scrisse 
anche  delle  Lezioni  sacre  tradotte  in  francese.  Di  un  tal 
genere  di  eloquenza,  ritenuto  nuovo  dal  Bettinelli,  fu  re- 
Xie  L  i  ni  di  stauratore  il  p.  Giovanni  Granelli  (1703-70j 
sacra  Scrit-  di  Genova ,  anch'  esso  gesuita.  Sembra  al 
*^Giovanni^"  Bettinelli  che  questo  nuovo  genere  di  pre- 
Graneiu  dicare,  avendo  del  leggere  solo  il  nome,  di- 
mandi insieme  con  l'eloquenza  del  pergamo 
fine  critica ,  vasta  erudizione,  grande  studio  e  maggior 
discernimento,  che  unisca  la  storia  sacra  alla  profana,  la 
teologia  alla  filosofia,  lo  stile  oratorio  allo  storico.  Ma  egli, 
continua  il  Bettinelli,  era  nato  con  anima  creatrice  e  ar- 
dente, gusto  squisito ,  perfezionato  dalla  lettura  e  dalla 
educazione  ^  con  l' immaginazione  più  fervida  e  versatile 
gli  bastò  meditare  per  ordinare  le  verità  che  trattava,  indi 
sicuro  lasciava  il  suo  corso  a  una  penna  felice  e  ubbidiente. 
Le  Lezioni  l'obbligarono  ad  occuparsi  dell'antichità,  della 
geografia  antica,  tentò  nuove  scoperte,  conciliazioni  diffi- 
cili òella  Scrittura  ;  non  fu  però  né  pesante  commentatore 
né  compilatore ,  sempre  zelante  nella  riverenza  del  testo 
divino.  Le  Lezioni  morali,  pittoriche,  critiche  e  cronolO' 
giche  (Parma,  1765),  V Istoria  santa  dell'Antico  Testamento 
spiegata  in  Lezioni  morali  (Parma,  1765)  si  riconnettono 
strettamente  agli  studi  di  esegesi  biblica  iniziati  attorno  al 
Concilio  tridentino  per  opera  soprattutto  di  S.  Filippo  Neri 
e  degli  Oratoriani,  come  abbiamo  visto.  Mai  interrotti  du- 
rante il  Seicento,  divennero  argomento  di  predicazione, 
assumendo  un'  intonazione  più  oratoria  soprattutto  per 
opera  del  Granelli,  da  sembrare  un  nuovo  genere  di  elo- 
quenza. Degli  studi  sulla  Sacra  Scrittura  informò  tutta 
la  sua  produzione  letteraria,  anche  quella  teatrale,  nella 
quale  insieme  con  altri  del  suo  Ordine  tentò  di  restaurare 
una  nuova  arte,  per  riparare  i  cittadini  dalle  massime  filo- 
sofiche che  s'insinuavano  per  ogni  dove,  compagno  di  let- 
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tere  e  di  fede  del  Bettinelli  e  del  Gravina.  Perciò  anche  le 
Prediche  quaresimali  e  panegiriche  (Modena,  1772)  stese, 
«  senza  mala  copia  sulla  carta  bianca  senza  cancellature  » 
eppure  in  lingua  spurgata,  risentono  della  cultura  biblica. 
Il  Quaresimale  ha  piuttosto  l'intonazione  della  lezione,  non 
s'innalza,  ma  spazia  signorilmente  nel  campo  della  morale, 
descrivendo  gli  abusi  del  tempo  e  subito  presentando  al- 
l'uditorio esempi  di  punizione  tratti  dalla  Bibbia.  Questo 
è  il  procedimento  suo  caratteristico,  dal  quale  raramente 
si  distacca,  riuscendo  perciò  compassato,  monotono  e  freddo. 
Talvolta  la  predica  è  illustrazione  di  passi  dei  S.  Padri  in 
forma  quasi  catechistica. 

Dei  Panegirici  scritti  in  istile  più  solenne  il  migliore  è 
quello  della  S,  Madre  Giovanna  Francesca  Fremiot  di 
Chantal  (III,  157  e  sgg.). 

Esordi  nella  predicazione  a  Modena  nel  '37  e  fu* accom- 
pagnato da  applausi  in  tutte  le  città.  Una  principessa  di 
Savoia  lo  chiama  a  predicare  a  Savignano,  il  doge  Gri- 
mani  a  Venezia,  i  reali  Infanti  a  Parma,  il  pontefice  Be- 
nedetto XIV,  allora  vescovo,  a  Bologna,  nel  '61  a  Vienna 
Maria  Teresa,  che  voleva  ripristinare  l'uso  interrotto  della 
predicazione  italiana.  Ebbe,  dice  il  Bettinelli,  tutte  le  doti 
estrinseche  dell'oratore,  azione,  compostezza,  grazia,  forza, 
gravità,  voce  forte  e  sonora,  avvenente  persona.  Si  ammi- 
rava l'arte  con  la  quale  sapeva  riprendere  il  filo  del  di- 
scorso interrotto  per  l'entrata  di  qualche  personaggio  il- 
lustre. Gli  ultimi  venti  anni  della  vita  li  divise  fra  la 
predicazione  e  l'insegnamento  della  teologia,  di  cui  era 
professore  a  Modena  e  nello  stesso  tempo  bibliotecario  e 
teologo  del  duca  Francesco  III. 

La   predicazione    del    p.    Ignazio  Venini        ^^    erfetto 
(1711-78)  comasco,  è  forse  più  di  ogni  altra       reUgrioso  e 
del  tempo  ricca  di  elementi  realistici,  ripro-     Joz^^i^m.»?© 
ducendo  al  vivo  i  costumi  e  i  vizi  del  secolo  venini. 

della  cipria.   Gesuita  del  '28,   visse  predi-         (i7ii-78). 
cando  per  ben  25  anni,  finché  nel  '69  fu  eletto  rettore  del 
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Collegio  di  Brera  e  confermato  più  tardi  neirincarico  dal 
governo  austriaco.  A  Milano  nel  '56  aveva  predicato  il 
Quaresimale  {Prediche  quaresimali^  Milano,  1780),  nel  '67 
a  Bologna  ;  numerose  città  italiane  udirono  i  suoi  Panegi- 
rici e  discorsi  (Venezia,  1782).  Alla  pubblicazione  del  Qua- 
resimale egli  non  potè  dedicarsi^  af&dando  invece  ad  altri 
l'incarico.  Aveva  incominciato  il  lavoro  sapiente  di  lima, 
ma  la  malattia  non  glielo  permise  e  a  questo  si  deve  se 
lo  stile  è  spesso  oscuro.  Nella  solennità  della  forma  spesso 
immaginosa  e  sforzata  descrive  i  costumi  familiari,  le 
usanze  di  società,  i  vizi  del  tempo  con  una  fedeltà  che 
ricorda  il  Gozzi  e  il  Parini.  Ecco  come  passavano  il  giorno 
le  donne  e  gli  uomini  deiraristocrazìa  : 

«  Levarvi  da  letto  a  già  inoltrato  mattino,  passare  appresso 
la  noia  in  novellamenti  e  in  ciance,  poi  disporvi  alle  mense 
con  una  svogliata  incertezza,  poi  abbigliarvi  a  tutt'  agio,  poi 
uscir  alle  visite,  poi  condurvi  da  ultimo  a  trattBnimenti  not- 
turni, al  giuoco,  alla  conversazione,  al  teatro  :  questa  è  l'im- 
magine delle  più  vostre  giornate  »   (p.  391). 

Nella  predica  del  matrimonio  parla  vivacemente  della  vi- 
ta coniugale  corrotta  (p.  435),  dei  cicisbei  e  degl'indulgenti 
mariti,  degli  onorati  corteggi,  delle  geniali  conversazioni 
fatte  di  brio,  di  baie ,  di  disdicevoli  scherni,  di  equivoci 
scandalosi.  Egli  è  il  perfetto  religioso  e  uomo  di  mondo, 
direbbe  il  Manzoni ,  amante  della  vita,  anche  se  è  stata 
detta  una  valle  di  lacrime. 

«  Per  quanto  la  terra  che  abitiamo  un  carcere  comunemente 
8i  appelli,  un  luogo  di  esilio  ed  una  valle  di  pianto,  conviene 
però  confessare  eh'  ella  abbonda  di  assaissimi  beni,  i  quali 
servono  mirabilmente  non  alla  necessità  solamente,  ma  ai 
piacere  ben  anco  ed  al  rallegramento  dell'uomo  che  li  gioisce. 
Imperocché  a  nulla  dire  de'  tanti  comodi  infiniti  e  delle  di- 
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verse  bellezze  che  a  noi  fornisce  il  teatro  ammirabile  delFu- 
niverso,  i  cieli,  il  sole,  la  luna,  le  stelle,  la  terra,  i  mari,  i 
monti,  i  piani  ed  in  essi  e  per  essi  la  temperatura  degli  ele- 
menti, il  periodo  delle  stagioni,  la  varietà  dei  colori,  la  copia 
de'  frutti,  la  soavità  dei  sapori  e  le  altre  così  varie  oppor- 
tunità e  delizie  della  natura  ;  quant'  altre  maniere  di  piìi 
squisiti  piaceri  e  di  vaghezze  più  allettevoli  si  hanno  poi  pro- 
cacciato gli  uomini  a  contentamento  dell'appetito,  i  teatri,  1^ 
ville,  i  suoQÌ,  i  canti,  le  danze,  i  giuochi,  i  conviti,  le  tant» 
fogge  diverse  di  vivere,  di  conversare ,  di  vestire,  di  tratte- 
nersi, di  pascersi,  di  sollazzarsi  »   (II,  237). 

Nella  predica  dell'  educazione  de*  figli  condanna  Taso 
di  far  preti  e  monache  i  non  primogeniti  (II,  171).  Sa  come 
si  occupano  le  cariche  pubbliche  e  conosce  tutti  i  mezzi 
di  corruzione  usati  (I,  453).  Di  tante  fedeli  pitture  e  di 
profonda  conoscenza  del  secolo  è  materiato  il  suo  Quare- 
simale. Poco  invece  concede  alla  mozione  degli  affetti  e 
molto  agli  artifizi  retorici,  specialmente  nei  Panegirici  e 
discorsi  (Napoli ,  1824),  anche  perchè  in  essi  fece  le  sue 
prime  prove  oratorie.  Sappiamo  che  per  il-  panegirico  del 
B.  Alessandro  Sauli  tenuto  a  Milano,  detto  Tesordio,  notò 
nel  volto  e  negli  atti  dell'uditorio  un'aria  di  apprensione, 
di  curiosità  e  d' incertezza,  e  E  dove  mira  egli  mai  ?  pa- 
rean  dire,  vien  forse  a  ferire  sotto  il  mantello  della  lode  ? 
Lodò  e  siffattamente  il  novello  beato  che  si  meritò  il  vanta 
dell'oratore  ».  Si  era  servito  di  un  paradosso,  artifizio  reto- 
rico assai  comune  nel  Seicento,  di  e  considerare  quelle 
azioni  che  sembravano  le  meno  lodevoli  se  lion  anche  di- 
fettose » .  Altri  artifizi  non  mancano,  come  i  chiasmi,  le 
ripetizioni  e  tutte  le  false  gemme  della  retorica.  Il  predi- 
care all'apostolica  all'uso  delle  missioni  era  considerato, 
egli  ci  dice,  uno  dei  più  gravi  difetti  e  sinonimo  di  pic- 
colezza di  mente,  di  semplicità,  d'idiotaggine,  d'ignoranza 
da  quella  società  che  domandava  invece  le  maniere  più 
colte,  più  artificiose,  più    nobili. 
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Non  ostante   queste  esigenze  vi  fu   un   predicatore   di 

nobile  famiglia  padovana,  il  conte   ab.    Girolamo   Trento 

(1713-84) ,  gesuita   dal  '49,    che    portò   sui   pulpiti   delle 

cattedrali   T  eloquenza   delle   missioni.    La  sua   origine  e 

la  sua  erudizione  gli   permettevano   di  sfi- 

"Un  ^naresi-  , 

mausta  mis-  dare  le  critiche  deiruditorio,  che  non  avreb- 
*^mroiamo^'  ^®  potuto  accusarlo  d'ignoranza  e  d'idiotag- 
Trento  (1713-     giue.  Sa  csserc  popolare  e  sostenuto,   sem- 

1784) 

plico  e  studiato,  veemente  e  calmo,  pieno 
di  ardore  divino  e  profondamente  commosso  di  quello 
che  dice.  Era  stato  nelle  missioni  per  ben  trenta  anni 
insieme  col  p.  Tolomeo  Marsigli  bolognese,  cui  dobbia- 
mo i  suoi  scritti  dal  titolo  Prediche  quaresimali  (Vene- 
zia, 1785),  Panegirici  e  discorsi  morali  (Venezia,  1786). 
Nel  '60  aveva  dato  missioni  a  Scandiano ,  a  Bibbiano, 
a  Querelale ,  nel  '61  a  Reggio,  nell'84  a  Venezia,  dove 
aveva  esordito  nel  '45  e  dove  mori.  Là  fu  sepolto  con 
l'inscrizione  «  concionator  vere  evangelicus  >.  Sembra  rie- 
vocare il  tono  minaccioso  e  irruente  dei  profeti  del  Vec- 
chio Testamento.  Parla  delle  verità  più  terribili  del  cri- 
stianesimo e  le  presenta  all'uditorio  in  quadri  spaventosi. 
Energia,  concisione,  rapidità  sono  qualità  del  suo  stile. 
Conosce  l'arte  di  fare  impressione  sul  pubblico.  Non  man- 
cano quadri  macabri  conidB  nella  predica  del  peccatore  mo- 
ribondo (p.  70),  o  della  passione  di  G.  Cristo  (p.  223). 
Delle  missioni  conserva  anche  il  carattere  nella  mancanza 
di  ogni  polemica  e  di  dimostrazione.  Nei  discorsi  peniten- 
ziali segue  e  spiega  i  Sette  salmi  nella  forma  della  lezione^ 
come  il  Rossi  e  il  Granelli. 

Loro  discepolo  si  professa  l'ab.  Giuseppe 

tYr''eluam\".      ^uigi  Pellegrini  (1718-99),  conte  di  Verona, 

nieraforen-      che  afferma  nell'introduzione  alle  Prediche 

Sniffi  p^eue-*      (Parma,    1796)  di  aver  tratto  a  modello  il 

grilli  (1718-      Bassani,    il    Tornielli,  il   Trento.   Più  tardi 

1799).  ' 

segui  il  Granelli  per  «  svolgere  le  pieghe  del 
cuore  >,  ma  tiene  a  far  sapere  che  sono  sue  le  massime  e 
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gli  affetti  che  espone.  Pubblica  le  sue  prediche  anche  per 
soddisfare  airamor  proprio,  dedicandole  a  Maria  Beatrice 
d'  Este ,  arciduchessa  d'  Austria.  Erano  state  recitate  a 
Vienna  davanti  a  Maria  Teresa ,  cogliendo  trionfi  da  per 
tutto.  Egli  pensa  che  Teloquenza  delle  Chiese  debba  essere 
come  quella  del  foro,  cioè  debba  contenere  l'arringare 
veemente  di  Roma,  svolgendo  gli  argomenti  «  con  oggetti 
visibili,  rafiForzando  questi  con  la  dottrina  dogmatica  e 
morale,  mescendo  lo  snodamento  delle  materie  alla  com- 
mozione delle  passioni  » .  Simile  fantasia  gli  venne  quando 
stava  scrivendo  la  predica  del  peccatore  e  subito  passò  ad 
applicarla  neir  ultima  parte  di  essa.  La  maniera  non  è 
nuova.  Anche  nei  trattati  di  retorica  si  parla  dell'analogia 
fra  la  predicazione  sacra  e  la  forense  per  legittimare  Timi- 
tazione  di  Cicerone  introdottasi  col  Concilio  di  Trento  nella 
predicazione.  Il  Segneri  anche,  lo  dice  il  Pellegrini  stesso, 
^dette  al  concetto  un'  aria  foranea,  colorando  le  parti  con 
tinte  retoriche ,  imitando  Cicerone.  Cosi  giustifica  il  suo 
astile  fiorito  assecondando  anche  1  gusti  del  tempo,  schiva 
le  sottili  divisioni  e  suddivisioni,  il  pensar  filosofico,  e  lo 
ifitile  geometrico  •  che  non  si  confanno  al  gusto  degr  Ita- 
liani. Due  vantaggi  vi  sono  nel  predicare  alla  maniera 
forense,  Tuna  di  e  diversificare  le  prediche  più  facilmen- 
te», Taltra  di  «diversificare  più  dilettevolmente  lo  stile», 
L' ascoltare  ogni  giorno  per  un'intera  quaresima  argo- 
menti triti  e  ritriti  genera,  egli  dice,  noia  e  sazietà.  È 
vero  ;  ma  lo  spirito  evangelico  dove  se  n'  è  andato  ? 
Nulla  c'è  del  calore  e  dell'  affretto  cristiano.  Egli  va  in 
cerca  d'immagini  sbalorditole,  di  descrizioni,  di  fioretti, 
di  antitesi,  apostrofi,  ripetizioni  e  non  sa  innalzarsi  nò 
commuovere  o  persuadere.  Egli  arcade  e  verseggiatore 
in  Arcadia  ritorna  al  Seicento ,  fenomeno  non  nuovo  nel 
bosco  Parrasio. 

Questi  gli  oratori  gesuiti  più  noti,  cui 
tenne  dietro  una  larga  schiera  di  minori. 
Anton  Siro  Vanlnl  (1721-96)  di  Verona,  autore  di  Prediche 
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e  Panegirici  (Venezia,  1798)  talvolta  polemiche,  più  spesso 
alla  buona,  Giacomo  Antonio  Bassani  (1686-1747)  di  Vi- 
cenza, il  cui  vero  cognome  era  Cagliari;  autore  fiorito  di 
Prediche  (Bologna,  1752)  dedicate  a  Benedetto  XIV,  Pro- 
spero Maria  Gibellini  (1690-1763)  milanese,  Francesco  Gran- 
di (1653-1715)  modenese,  Giuseppe  Antonio  Bordoni  (1682- 
1742)  di  Torino,  Giovanni  Umberto  di  Cocconato  (1681-1748), 
Cesare  Ranzoli  (1627-1706)  di  Finale,  Carlo  Maria  Audi- 
berti  (1643-1717)  di  Nizza,  Iacopo  Antonio  Rossi  (1686-1733) 
di  Cremona,  Francesco  Tauro  (1669-1746)  di  Terlizzi,  Fran* 
Cesco  Paterno  (1672-1716),  G.  Battista  Conti  d'Ascoli  (1648- 
1723),  Enrico  Capra  (1666-1744)  di  Vicenza,  Giovanni  Ber- 
lendis  (  ?  -1745)  di  Bari,  Anton  Francesco  Bellati  (1665- 
1742)  di  Camporeggiano,  Niccola  Vulcano  (1664-1735)  di 
Napoli,  Sigismondo  Nigrelli  (1655-1715)  di  Ferrara,  Cesare 
Francesco  Bottalini  (1675-1743)  di  Brescia,  Liborio  Sini- 
scalchi (1674-1742)  di  Napoli,  Simone  Bagnati  (1651-1727) 
di  Napoli,  Carlo  Giacinto  Ferrerò  (1648-1730),  Alessandra 
Sagramoso  (1690-1760),  Benedetto  Chiarelli  (1658-1727)  di 
Messina,  Domenico  Maria  Antinori  (  ?  -1734)  di  Napoli, 
Carlo  Lobelli  (1666-1728)  di  Lecce,  Francesco  Antonia 
Barracco  (  ?  -1732)  di  Cosenza,  Gian  Battista  Arrighi  (1667- 
1736)  di  Bagni  della  Porretta,  Tommaso  Carli  (1681-1752) 
di  Cesena,  Bartolomeo  Vio  (1708-89)  di  Venezia,  Alfonsa 
Niccolai  (1706-84)  di  Lucca. 
Decadenza  H  Carducci  li  giudicò  tutti  retori  e  falsi, 

della  predi-       q  ^q^  ^  torto.  Non  v'ha  dubbio  che  ai  se- 

cazione  gè-  ^ 

snitica  nel  suiti  nocque  Sempre  l'aver  troppo  concessa 
Settecento.  ^j  gusti  del  tempo,  la  preoccupazione  di  pia- 
cere a  ogni  costo  per  trarre  maggior  numero  di  anime  a 
Dio.  Figli  della  Controriforma  ne  continuarono  in  ogni  se- 
colo l'opera,  valendosi  dell'arte  come  mezzo  per  raggiun- 
gere i  loro  fini  politico-religiosi.  La  sincerità  artistica  è 
perciò  rarissima,  più  frequente  è  in  loro  la  sincerità  reli- 
giosa, la  quale  però  si  coglie  più  spesso  sulla  bocca  de^ 
suoi  missionari  che  non  su  quella  degli  oratori  solenni  del 
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pulpito,  quasi  tutti  retori  e  falsi.  Come  in  Ispagna  e  in 
Francia,  l'eloquenza  dei  gesuiti  trionfò  nel  '600  col  Tolet, 
col  Bourdaloue,  col  Segneri,  quando  l'Ordine  era  in  auge. 
Foco  dopo  subì  la  sorte  della  loro  fortuna,  diventando  ac- 
cademia 0  riparandosi  nelle  missioni  rurali.  È  notevole 
che,  mentre  per  tutto  il  Seicento  e  anche  prima  l'eloquenza 
gesuitica  assunse  in  gran  parte  il  tono  polemico,  difen- 
dendo valorosamente  la  causa  della  Chiesa  contro  gli  as- 
salti dell'eresia,  durante  il  Settecento  in  Francia,  in  Ita- 
lia e  altrove  sembra  ritrarsi  dalla  lotta,  ammantandosi  sem- 
pre più  di  grazia  verso  il  pubblico.  Il  grande  movimento 
filosofico  e  rivoluzionario  che  si  effettuò  nel  secolo  dei  lumi 
trovò  scarsa  eco  nei  Quaresimali  dei  figli  di  S.  Ignazio. 
Quali  le  cause?  L'Ordine  andava  perdendo  ogni  giorno  la 
fiducia  dei  monarchi  e  il  prestigio  finché  lo  stesso  ponte- 
fice non  fu  indotto  dai  principi  regnanti  a  sopprimerlo  e 
la  soppressione  fu  proprio  il  primo  segno  della  rivoluzione. 
Non  sorretti  neppure  dall'autorità  ecclesiastica,  i  gesuiti  si 
sentirono  privi  della  loro  forza  più  necessaria,  della  poli- 
tica, e  con  essa  venne  a  mancare  quasi  ogni  efficacia  reli- 
giosa. La  loro  cultura  poi  era  andata  a  mano  a  mano  ab- 
bassandosi. Dov'  era  più  nel  Settecento  quel  fervore  di 
studi  religiosi  proprio  dell'  Ordine  nel  secolo  della  nostra 
generale  decadenza  letteraria  ?  Troppo  afifaccendati  in  fac- 
cende politiche,  trascurarono  lo  studio  della  teologia  e  delle 
altre  scienze.  I  suoi  predicatori,  anche  il  Tornielli,  il  Ve- 
nini,  il  Trento,  il  Pellegrini,  non  hanno  affatto  la  cultura 
teologica  e  la  vasta  erudizione  del  Panigarola,  del  Bar- 
toli,  del  Segneri,  del  Casini  e  degli  altri  numerosi  fioriti 
nel  secolo  precedente,  mentre  di  essa  si  sentiva  più  forte 
il  bisogno  per  combattere  le  nuove  eresie  e  lo  spirito  di 
miscredenza  che  si  allargava  col  progressivo  diffondersi 
della  cultura.  I  più  colti,  ma  meno  religiosi,  rimasero  nei 
palpiti  delle  cattedrali  a  carpire  con  le  blandizie  della 
retorica  gli  applausi  e  le  poetiche  raccolte  tanto  diffu- 
se al  termine   dei   quaresimali.    Gli   altri,  cioè   general- 
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mente  i  meno  dotti,  preferirono  ammaestrare  le  turbe  lon- 
tano dai  centri  e  ripetere,  talvolta  con  santo  zelo,  la  di- 
sadorna parola  dei  primitivi  discepoli  di  Cristo,  ma  piti 
spesso  le  prediche  altrui,  conservate  nelle  biblioteche  delle 
loro  case  professe. 


CAPITOLO  V. 

Caratteri  della  sacra  oratoria 

presso  gli  altri  Ordini  religiosi  nel  Settecento» 

Indizi  di  un  moderno  rinnovamento. 

Miscredenza  e  scetticismo  dilaganti  nel  Settecento.  —  Condizioni  poli- 
tiche dell'Italia  dopo  il  trattato  di  Aquisgrana  (1748).  —  Gianseni- 
smo e  volterianismo  alleati  contro  la  Chiesa. —  Un  nuovo  campione 
a  difesa  della  Chiesa.  S.  Alfonso  Maria  de'  Liguori.  —  Il  proba- 
bilismo gesuitico  e  la  morale  liguorìana. —  La  predicazione  del  Li- 
guori e  le  sue  idee  intorno  ad  essa.  —  Influenza  del  Segneri  nella 
sua  predicazione.  —  Carattere  della  predicazione  domenicana:  la 
polemica  e  l'erudizione  storico-tomistica  in  forma  popolare.  —  Scar- 
sità di  quella  produzione.  —  Il  p.  Antonino  Valsecchi.  ■—  I  minori 
predicatori  domenicani.  —  Il  Monti  del  pulpito  :  B.  Maria  Giacco.— 
Carattere  della  predicazione   francescana:  l'amore  del  panegirico^ 

10  spirito  evangelico  dei  Quaresimali  in  forma  familiare  e  corretta. — 
La  predicazione  degli  altri  Ordini  religiosi  alla  maniera  domeni- 
cana o  francescana.  —  Il  p.  Sebastiano  Paoli  dei  Chierici  regolari. — 

11  p.  Emanuele  Lucchesi.  —  Il  p.  Luigi  Grossi  carmelitano.— Carat- 
tere della  predicazione  comune  ad  ogni  Ordine  :  popolarità  pur^ 
mente  esteriore  e  non  intimamente  sentita.  —  Indizi  di  vero  rin- 
novamento. —  Il  p.  Adeodato  Turchi.  —  Influssi  della  predica- 
zione francese.  —  Larga  fama  di  Massillon  in  Italia.  —  Cause  pro- 
pizie al  risorgere  dell'  Omelia  alla  maniera  del  Massillon.  —  In» 
fluenze  di  essa  nella  predicazione  del  Turchi.  —  Importanza  storica,, 
politica  e  religiosa  delle  sue  Omelie.  —  Il  Turchi  e  il  movimento 
giansenistico— Sua  ortodossia  dogmatica.— Originalità  e  zelo  evan- 
gelico della  sua  predicazione  omiletica. 

Il  p.  Ignazio  Venini  dà  nel  suo  Quaresimale  (Livorno, 
1848,  pp.  14-16)  un  ritratto  fedele  delle  condizioni  non  liete 
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in  cui  versava  la  sacra  predicazione  nel 
«  scetticismo  Settecento.  I  predicatori  veramente  religiosi 
dilaganti  nel      er<tno   costretti   a    lasciare    i    pulpiti    delle 

Settecento.  .        ,,  r-     r 

Città  per  recarsi  nelle  campagne  a  difiFondere 
la  parola  dì  Dio.  L'uditorio  delle  metropoli  era  costituito 
da  gente  attratta  dalla  vaghezza  degli  apparati,  dall'  ar- 
monia dei  concerti ,  o  usa  alla  Chiesa  per  letteraria  con- 
versazione e  «  per  un  certo  rabbioso  spirito  di  malignità 
e  di  critica».  «  Siamo  oggimai  riguardati  quasi  attori  da 
scena  e  musici  da  teatro,  sopra  i  quali  veggonsi  spesso  a 
formar  le  divisioni  e  i  partiti...  Tant'oltre  è  andata  la  stra- 
vaganza, il  disordine,  la  libertà  del  pensare  che,  dove 
^Ua  parola  divina  il  giudizio  si  spetta  e  la  censura  del 
mondo,  il  mondo  arditamente  presume  di  chiamare  lei  ad 
esame  e  notarla  e  capirla  e  condannarla..,  » 

Le  parole  contro  la  mancanza  di  devozione  alla  predica 
sono  un  luogo  comune  nei  Quaresimali  ;  ve  ne  sono  in 
quello  del  Segneri  (ed.  cit.,  pp.  240  e  segg.)  dirette  contro 
i  profanatori  del  tempio  che  «  ponuntur  ofiFendicuia  in  domo 
Domini  ut  poUuatur  ».  Ma  il  Venini  mette  a  nudo  un  nuovo 
disordine,  lo  spirito  di  critica  maligna,  figlio  dello  scettici- 
smo beffardo  dilagante  nel  secolo  XVIII  e  ignoto  nel  pre- 
cedente. 

In  Italia  la  pace  di  Aquisgrana  (1748)  portò  fine  alle 
guerre  di  successione,  aprì  le  porte  al  giu- 

JoiitS>he*de*i-  ^^^°  ^^^  °^^  P^^  ^^®  ^^^  ^®  nazioni  dell'Eu- 
r  ztaUa  dopo  ropa  intera.  Il  Piemonte  si  era  accresciuto  di 
*i^nisgrana.^  territorio  6  di  ricchezza  ,  la  Lombardia  dal 
governo  di  Spagna  era  passata  sotto  quello 
assai  migliore  di  Vienna ,  la  Toscana  vegetava  sotto  il 
mite  governò  dei  Lorena ,  Napoli  fioriva  sotto  Carlo  di  Bor- 
bone o  meglio  di  Bernardo  Tanucci ,  Roma  sotto  i  ponte- 
fici Benedetto  XIV  e  Clemente  XIV  riviveva  dello  splen- 
dore di  Leone  X ,  Venezia  consumava  i  suoi  giorni  fra  le 
mollezze  d'un'aristocrazia  corrotta.  La  prima  metà  del  se- 
.colo  era  trascorsa  in  mezzo  allo  scompiglio  delle  armi,  la 
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seconda  si  svolgeva  fra  le  gioie  di  ima  pace  apparente, 
ma  feconda  di  profondi  rivolgimenti  morali  e  civili.  Tutta 
una  vita  nuova  andava  germinando  per  la  vecchia  Europa 
in  quella  seconda  metà  del  secolo.  L'aristocrazia  dei  prin- 
cipi e  de'  monarchi  è  sapientemente  scalzata  con  le  armi 
della  filosofia  e  della  scienza,  dello  scherno  e  dell'ironia 
letteraria,  finché  lo  spaventoso  uragano  della  Rivoluzione 
verrà  a  spazzarne  gli  ultimi  avanzi.  Tornerà  il  sole  a  sor- 
ridere nel  cielo,  ma  non  sarà  più  quello  di  Luigi  XIV, 
sibbene  delle  novelle  democrazie. 

Il  moto  fu  essenzialmente  laico,  e  se  qual- 
che corrente  religiosa  aiutò  lo  spirito  al  rin-       ^  gianseni* 

^  ^  smo  e  xi  voi- 

novamento,  fu  travolta  anch'essa  sotto  l'im-  terianismo 
pero  della  dea  Ragione.  Gli  uomini  dimen-  tro^i^  chiesa, 
ticano  Dio,  quando  l' istinto  o  la  ragione  li 
spinge  alla  ricerca  della  felicità.  Di  piti  la  Chiesa  aveva 
servito  sino  allora  da  puntello  ai  troni,  divenendo  anch'essa 
strumento  di  oppressione  politica  e  morale.  Era  naturale 
quindi  che  la  reazione  dovesse  rivelarsi  al  di  fuori  e  contro 
di  essa. 

Fra  le  tendenze  riformatrici  che  prepararono  la  Rivolu- 
zione e  che  dapprima  ebbero  carattere  esclusivamente  reli- 
gioso fu  il  giansenismo.  Nella  prima  metà  del  Settecento 
non  si  parlava  piìi  delle  antiche  proposizioni  di  Giansenio  e 
dei  seguaci  di  Port-Royal  e  poco  anche  della  dottrina  della 
grazia  e  della  predestinazione,  ma  s'insisteva  sulla  neces- 
sità di  una  riforma  veramente  evangelica,  libera  da  ogni 
superstizione  e  quasi  anche  da  ogni  forma  di  culto  este- 
i  iore.  I  dubbi  rilevati  da  Ludovico'  Antonio  Muratori  al 
tSegneri  iunior  sono  l'esponente  di  quello  che  fosse  il  gian^ 
senismo  fra  di  noi.  Si  critica  la  morale  rilassata  dei  con- 
venti e  del  clero,  il  culto  delle  immagini,  la  nuova  latria 
del  Cuore  di  Gesti ,  riconosciuta  nel  1763  dalla  Chiesa  uffi- 
ciale. Non  mancano  anche  le  dispute  puramente  teologiche; 
ma  queste  interessano  solo  agostiniani  e  gesuiti,  mentre  le 
teorie  giansenistiche  acquistano  carattere  preponderante  di 

STiNi.  —  L'eloQuema  italiana.  12 
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questioni  politiche  ed  anche  economiche.  In  questo  campo 
i  giansenisti  trovarono  subito  alleati  nei  principi  riforma- 
tori e  nei  razionalisti  e  affrontarono  con  essi  la  soluzloae 
dei  più  alti  problemi  religioso-politici.  Così,  mentre  la  Ri- 
forma protestante  non  ebbe  fra  di  noi  un  successo,  perchè 
le  mancò  anche  quel  substrato  politico  di  cui  era  tutta  ma- 
teriata in  Germania,  il  giansenismo,  divenuto  da  moto  re- 
ligioso tendenza  riformatrice  nel  campo  pratico  giurisdi- 
zionale, coatribui  grandemente  al  trionfo  della  Rivoluzione. 
Giuseppe  II,  Pietro  Leopoldo,  Carlo  III  e  Ferdinando  IV 
furono  tutti  compresi  di  quel  moto,  propugnando  anch'essi 
la  rinnovazione  della  Chiesa  ab  imis  fundamentis  e  soste- 
nendo il  libero  sviluppo  delle  singole  Chiese  nazionali  sotto 
la  direzione  dei  Vescovi  e  de'  sovrani. 

Scipione  de'  Ricci  fu  il  campione  più  attivo  del  gianse- 
nismo in  Italia,  proibendo  nella  sua  diocesi  il  culto  del 
Sacro  Cuore,  combattendo  il  molinismo  e  il  probabilismo, 
sostenendo  la  tolleranza  religiosa,  diminuendo  col  Sinodo 
diocesano  l'autorità  pontificia.  Non  v'ha  dubbio  che  i  gian- 
senisti col  rigido  ritorno  al  Vangelo,  con  l'eccessiva  logica 
erano  privi,  specialmente  nel  primitivo  sorgere,  di  senso 
storico  e  di  buon  senso  ;  ma  è  loro  merito  l'aver  ripreso 
contro  i  principi  teocratici  del  cardinale  Bellarmino  le  idee 
machiavelliche  della  sovranità  dello  Stato.  Quel  principio 
e  l'altro  conseguente  di  conciliabilità  fra  l'idea  di  libertà 
e  di  religione  rimarranno  a  porre  fine  al  dispotismo  e  al 
potere  temporale  dei  papi ,  anche  molti  decenni  dopo  eh© 
i  giansenisti  saranno  costretti  a  cedere  davanti  alle  ariUi 
della  Santa  Alleanza. 

Ma  come  il  giansenismo  potè  far  causa  comune  con  la 
corrente  enciclopedica  e  volteriana  in  molti  punti  antite- 
tica ?  Il  volterianismo  fu  materiato  di  scetticismo  o  di  atei- 
smo ;  quindi  i  seguaci  suoi  erano  lontano  le  mille  miglia 
dai  giansenisti  in  quistione  di  fede.  Ma  in  fondo  essi  tra- 
ducevano  il  loro  ateismo  nel  sorriso  beffardo  contro  la 
Chiesa,  il  cu.to  e  il  Clero.    Venivano  così  a  trovarsi  di 
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accordo  con  i  giansenisti  nel  combattere  l*autorità  pontifl- 
eia,  la  quale,  priva  anche  delle  fedeli  milizie  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  sembrò  impotente  a  riparare  i  colpi  di 
tanti  avversari. 

Contro  il  dilagare  di  tanta  irreligiosità,  quali  forze  op- 
pose la  Chiesa? 

Verso  la  fine  del  Seicento  i  Gesuiti,  sempre  all'  avan- 
guardia per  la  difesa  della  cattolicità,  presero  a  combat- 
tere il  cartesianismo,  del  quale  riconobbero  i  gravi  peri- 
coli, mettendo  a  nudo  i  germi  deirirreligione.  Ma,  intral- 
ciati nella  loro  opera  da  altri  religiosi,  gli  Scolopi,  amici 
dei  rinnovatori,  e  cresciute  intorno  a  loro  le  animosità  delle 
principali  corti,  poterono  trionfare  facilmente  fra  i  laici  e 
gli  stessi  ecclesiastici,  sia  pure  in  materie  scientifiche,  i 
diritti  della  ragione.  Ben  presto  si  passò  nel  campo  della 
fede  e  si  fecero  più  frequenti  i  segni  di  ribellione  alle  dot- 
trine spirituali.  La  Chiesa  allora  tentò  di  tenere  più  che 
possibile  strette  a  sé  le  masse  intensificando  le  forme  de^ 
culto  esteriore,  soprattutto  quello  della  Vergine  e  del  Sacro 
Cuore,  accrescendo  il  numero  delle  missioni,  e  affidò  non 
più  ai  gesuiti,  troppo  invisi  e  in  decadenza,  ma  a  un  altro 
valoroso  campione  la  difesa  della  sua  teologia  e  della  sua 
morale. 

Alfonso  Maria  de'  Liguori  (1696-1787)  di        ^^  ^^^vo 
Mariauella  presso  Napoli,  nobile  di  famierlia,       campione  in 

X   •        •     •    •  .•        11,^     .     •     J        difssa  della 

ricevè  i  primi  insegnamenti  neirOratorio  di         chiesa: 

S.   Giuseppe.   D' ingrogno  vivo,  fece  rapidi      Alfonso  Ma- 
.        ,.        ,/  .  .  ,,  ria  de'  Li- 

progressi  negli  studi,  specialmente  nella  mu-  guori 

sica,  nella  poesia  e  nel  diritto,  nel  quale  a       (isss-its?). 

soli  sedici  anni  conseguì  la  laurea  dottorale.   Non  ostante 

le  opposizioni  del  padre,  abbracciò   la   vita   ecclesiastica 

nell'Ordine  di  S.  Filippo  Neri,  dedicandosi  ben  presto  alla 

predicazione.  Esordì  nelle  missioni  e   la  gente  accorreva 

numerosissima  ad  ascoltare  la  sua  parola  facile,   calda  ed 

efficace,  avvezza  agli  arringhi  del  foro,  esperta  dell'  arte 

del  persuadere    e   commuovere.    Consumò  il   primo  anno 
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tlel  sacerdozio  tutto  nelle  missioni,  quindi  si  recò  nelle 
Puglie.  Fondò  la  Congregazione  del  SS.  Redentore.  Nel  '62 
fa  eletto  vescovo  di  S.  Agata  suo  malgrado,  e  novello  S.  Carlo 
Borromeo,  uno  de'  suoi  primi  atti  fu  quello  di  riformare 
il  seminario,  introducendo  riforme  ispirate  alla  pietà  e  alla 
rigida  morale.  Quando  i  Gesuiti  sono  cacciati  da  Napoli, 
soffre  per  la  loro  condanna.  Fa  assiduo  nelle  visite  pasto- 
rali, esempio  al  suo  popolo  di  umiltà,  di  purezza  e  di  ca- 
rità. Per  la  mal  andata  salute  rinunzia  nel  '75  al  vesco- 
vado, dedicandosi  tutto  alla  sua  Congregazione,  alla  pre- 
dicazione e  agli  studi.  Neil  '87  venne  a  morte  dopo  molti 
anni  di  dolore  e  la  Chiesa  ben  tosto  Io  annoverò  fra  i  suoi 
santi  e  dottori,  quando  la  Congregazione  de'  Liguorini  era 
sparsa  di  già  per  tutto  il  mondo. 

Nel  1779  era  uscita  l' ottava  edizione  della 

Il    probabili-  ,.,     .      .  ,         , 

sino  g-esuiti-  sua  Teologia  morale  ;  la  prima  era  apparsa 
co  e  la  morale      j^qi  '43.  A  poclie  altre  Opere  fu  riserbato 

ligruoriana.  ,.«,     .  -r 

l'onore  di  tanta  larga  diffusione.  In  essa  il 
L ignori  prese  a  difendere  l'idea  del  probabilismo  gesuitico, 
sostenuta  anche  dal  padre  Segneri ,  ed  elevò  contro  di  sé 
tante  fiere  opposizioni  nel  rigorismo  giansenistico.  Era 
quella  una  teoria  morale  basata  sul  principio  che  la  legge 
dubbia  non  obbliga.  Nelle  nostre  azioni ,  egli  affermò  in 
un  primo  momento,  possiamo  seguire  invece  della  legge 
un'opinione  probabile  sostenuta  e  affermata  da  qualche 
grande  autorità.  L'  opinione  probabile  si  può  seguire  an- 
che se  è  contro  la  legge  e  se  si  è  persuasi  della  sua  falsità 
intrinseca.  Più  tardi  si  corresse  ammettendo  che  l'opinione 
probabile  doveva  avere  eguale  peso  della  legge  (equipro- 
babilismo)  e  non  essere  contraria  a  quella.  Come  conse- 
guenza di  questo ,  se  equi  motivi  lo  permettono  e  se  può 
essere  compreso  da  coloro  ai  quali  si  parla ,  è  ammesso 
l'uso  della  restrizione  mentale,  cioè  di  queir  atto  con  cui 
il  senso  letterale  di  una  proposizione  è  limitato  e  ristretto 
da  un  significato  sottinteso  nell'intenzione  di  chi  l'esprime. 
La  teoria  liguoriana  in  pratica  generò  molti  abusi ,  per- 
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rìdo  la  giustificazione  della  menzogna ,  dello  spergiuro, 
della  immoralità,  contro  i  quali ,  e  giustamente ,  innalze- 
ranno i  giansenisti  le  loro  fiere  rampogne.  Ma  in  S.  Alfonso 
quella  teoria  era  ispirata  dalla  smisurata  carità  che  ardeva 
in  lui  e  dal  bisogno  che  sentiva  di  codificare  tutto  quanto 
bì  era  andato  accumulando  dal  Concilio  di  Trento  in  poi 
nel  campo  della  teologia  morale.  L'opera  sua,  di  organicità' 
davvero  classica,  contiene  quanto  di  meglio  potè  opporre 
la  Chiesa  ai  colpi  degli  eretici  e  degli  atei  del  Settecento. 
Mentre  con  acuta  penetrazione  distrigava  i 
labirinti  aggrovigliati  della  casistica  catto-  zi^ne^derLi- 
lica,  off'rendo  la  sua  Teologia  ai  dotti  eccle-      arbori  e  sue 

'  idee  oratorie. 

siastici  e  laici,  non  tralasciava  di  occuparsi 
con  lo  stesso  ardore  delle  masso  indotte  travolte  o  minac- 
ciate dall'  incredulità.  Dinanzi  a  loro  deponeva  il  pondo 
deir  erudizione  per  parlare  una  parola  facile ,  ma  calda, 
fatta  di  persuasione  e  di  commozione  secondo  la  tradizione 
di  S.  Filippo  Neri,  di  cui  era  figlio  e  discepolo.  «  Nel  pre- 
dicaro  >,  dice  ottimamente  il  suo  illustre  biografo,  il  car- 
dinale Capecelatro  {La  Vita  di  8.  A.  M.  de'  Liguoriy  Ro- 
ma, 1893,  I,  100)  «  voleva  che  s'intendesse  a  promuovere 
soprattutto  la  penitenza  e  la  vita  morale  dei  popoli  e  che 
per  ottenere  ciò  si  eccitasse  una  pietà  sana  e  calorosa  nei 
loro  animi».  Con  quali  mezzi?  Scegliendo  gli  argomenti 
che  maggiormente  muovono  ad  aborrire  il  peccato ,  quali 
i  Novissimi,  il  pensiero  della  morte,  l'amore  che  ci  porta 
Cristo ,  la  confidenza  in  lui  e  la  Divozione  alla  Vergine, 
raccomandando  di  fuggire  le  cattive  occasioni,  di  frequen- 
tare i  Sacramenti,  di  rivolgersi  a  Dio  e  alla  Madonna.  Si 
deve  parlare  contro  l'odio,  contro  l'impudicizia,  la  bestem- 
mia, le  cattive  compagnie,  contro  i  padri  che  permettono 
le  conversazioni  con  persone  di  diverso  sesso ,  nelle  loro 
case  e  fuori ,  contro  i  libri  cattivi ,  i  giuochi  di  fortuna, 
ma  tutto  questo  nella  forma  dell'eloquenza  popolare,  sia 
che  si  parli  ai  grandi  che  ai  piccoli,  nelle  città  o  nelle  cam- 
pagne, nelle  prediche  e  nei  panegirici.  Questo  è  detto  nei 
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Discorsi  sacri  morali  ovvero  sermoni  compendiati  per  tutte 
le  domeniche  dell'  anno  (Napoli ,  1838).  Altri  ammaestra- 
menti non  mancano,  sparsi  qua  e  là  in  letture  dirette  a  re- 
ligiosi specialmente  nella  Selva  predicabile,  nelle  Istruzioni^ 
negli  Avvertimenti.  Pone  a  fondamento  della  predicazione 
la  dottrina ,  la  bontà  del  predicatore  e  T  arte  del  dire. 
«  Anche  neireloquenza  popolare  entra  l'arte  oratoria ,  en- 
trano le  figure ,  la  distribuzione  delle  ragioni ,  la  perora- 
zione, ma  tutto  alla  semplice  e  senza  farlo  apparire  a  fin 
di  non  ricavare  plausi  ma  frutti  ».  —  «  Ho  inteso  che  alcuni 
hanno  incominciato  a  predicare  con  istile  pulito  (intendi 
ricercato).  Torno  a  dire  che  lo  stile  famigliare  è  quello 
che  fa  riuscire  le  nostre  missioni,  le  novene  e  gli  esercizi. 
In  tutte  le  prediche,  anche  dei  Santi,  io  voglio  che  si  parli 
alla  famigliare  senza  tuono  e  senza  parole  scelte.  Quando 
poi  si  predica  ai  preti  e  ai  galantuomini  (intendi  gentiluo- 
mini) non  si  parli  con  frasi  così  popolari ,  come  quando 
si  parla  al  popolo  che  è  composto  d'illetterati  e  d'ignoranti, 
ma  sempre  s'  ha  da  parlare  alla  famigliare.  Ed  io  prego 
G.  Cristo  che  castighi  con  castigo  notabile  chi  vuole  in- 
trodurre lo  stile  pulito». 

S.  Alfonso  è  seguace  dello  stile  facile,  piano  degli  Ora- 
toriani ,  del  Segneri  e  delle  idee  espresse  nel  suo  tempo 
dal  buon  Muratori,  il  cui  libretto  Dell'eloquenza  popolare 
egli  ebbe  a  chiamare  un  libro  d'oro.  Niente  e  macchina  », 
niente  fioretti  retorici ,  lungi  la  predicazione  forense ,  di 
cui  egli ,  un  giorno  avvocato ,  era  espertissimo.  «  Quanto 
più  il  discorso  sarà  fiorito,  tanto  minore  sarà  il  frutto  ». — 
«  All'uscire  della  tua  predica  non  vorrei  che  si  dicesse  :  Oh 
questi  è  un  grande  oratore,  ha  una  gran  memoria,  è  dotto 
assai,  ha  detto  molto  bene,  ma  vorrei  sentir  dire  :  Quanto 
è  bella  e  necessaria  la  penitenza ,  mio  Dio  !  e  quanto  sei 
buono  e  giusto  !  Oltre  che  un  predicatore  che  sta  attaccato 
ài  bel  dire  spera  egli  forse  per  quanto  studio  vi  metta  di 
esser  lodato  da  tutti?  Se  lo  tolga  di  mente ,  molti  lo  lo- 
deranno e  molti  lo  criticheranno  ;  chi  censurerà  una  cosa 
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e  chi  un'altra.  E  questa  è  la  pazzia  di  tali  oratori,  1  quali 
predicano  sé  stessi  e  non  Gesù  Cristo  ».  Così  dice  nella 
prima  Istruzione  diretta  a  un  relig^ioso,  il  quale  gli  obietta 
che  il  predicatore  deve  dilettare  gli  ascoltatori  e  ha  da  pro- 
curare il  diletto  con  uno  stile  colto  e  ornato  e  con  altri 
artifizi  retorici.  Sembrerebbe  un  gesuita  il  contraddi- 
tore ,  e  a  lui  egli  risponde  :  «  Certo  il  predicatore  ha  da 
procurare  sì  il  diletto  degli  ascoltatori,  ma  solo  con  un  ra- 
gionar chiaro ,  facile,  proporzionato  alP  intendimento  di 
ognuno  che  ascolta.  Qual  cosa  mai  è  più  desiderabile  e  de- 
siderata all'  anima  umana  della  verità  ?  Il  diletto  che  la 
verità  procura  non  è  forse  più  nobile,  bello  e  durevole 
d'ogni  altro  diletto  ?  »   Sono  tutti  principi 


appresi  alla  scuola  del  Segneri,  di  cui  con-      ^^^ne^rUna!*" 
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K   sigila  le  prediche  anche  nelle  missioni.  Da 
■p    lui  imparò  a    preferire  queste   ai   Quaresimali.    «  È   vero 
BL  che  per  tutte  o  quasi   tutte  le  terre   cattoliche  vi  sono  i 
^■quaresimali  ;  ma  è  molto  maggiore  il  frutto  che  si  ricava 
^H  dalle  prediche  delle  missioni,  d^  quello  che  si  ha  dalle  pre- 
^B-diche  dei  quaresimali  ,   poiché  da  tali  predicatori  ordina- 
^H  riamente  anche  nei  villaggi  si  predica  con  istile  alto  e  fio- 
rito 0  almeno  ncftì   adatto  alla  scarsa  capacità  dei  poveri 
villani».  (Discorsi  sacri  morali  ecc.  Napoli,  1838,  pp. 578-9). 
Non  allontanandosi  dal  Segneri  nella  teoria,  si  atteneva 
nella  pratica  a  seguire  la  forma  voluta  dal  Neri,  che  aveva 
raccomandato   facilità ,  popolarità ,  chiarezza  e  carità  cri- 
stiana. L'efficacia  della  sua  parola  fu  grandissima,  ma,  af- 
\  fidata  ai  cuori  dei  fedeli  non  ai  torchi,  nulla  resta  di  essa 
salvo  i  precetti  citati. 

Non  molto  rimane  neppure  della  predica- 

*  ^  ^  Carattere 

zione  domenicana.    Dopo  la  fondazione  del-      deuapredica- 
ì'  Ordine  dei  Gesuiti  sembra  che  i  seguaci     'i^L''**^^ '''^" 

^  cana  :   la  po- 

di S.  Domenico  si  siano  ritratti  un  po'  dai     lemica  e  v  e- 

pulpiti  per  dedicare  la  loro  maggiore  atti-      storuf^tomi- 
vita  agli  studi  teologici,  filosofici  e  storici,      stica  in  for* 

o-  -11,.  j   iif  1  ™^a  popolare» 

Si  sentiva  meno  il  bisogno  dell  opera  loro 
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nella  predicazione  annuale.  Ad  essi  il  Concilio  tridentino 
aveva  affidato  soprattutto  il  compito  dell'Inquisizione;  per- 
ciò combattevano  Teresia  con  mezzi  ben  diversi  dall'opera 
persuasiva  della  parola  di  Dio.  Di  più  non  sembra  che  sen- 
tissero cosi  vivo  come  i  Gesuiti  il  bisogno  di  tramandare 
ai  posteri  i  quaresimali  e  i  panegirici ,  tanto  che  in  nu- 
mero assai  ristretto  giunsero  sino  a  noi  dal  Seicento  e  dal 
Settecento.  Quei  pochi  presentano  delle  caratteristiche,  che 
non  si  scorgono  nella  predicazione  gesuitica.  E  in  loro  spic- 
catissima la  tendenza  polemica  ed  apologetica  contro  gli 
eretici  o  i  miscredenti,  considerata  inopportuna  dai  predi- 
catori gesuiti  e  rimproverata  dai  loro  teorici.  Si  ha  in  essi 
per  conseguenza  un'  erudizione  assai  più.  profonda ,  fatta 
di  scienza  teologica  e  storico  -  tomistica  ,  non  inopportuna 
quando  si  ammetta  la  polemica  nel  pulpito ,  neppure  pe- 
sante, perchè  rivestita  quasi  sempre  della  forma  popolare. 
Non  mancano  le  citazioni  classiche,  le  prove  e  gli  esempi 
tolti  soprattutto  dalla  storia  dei  primi  anni  della  repub- 
blica romana,  quando  la  rigidità  nei  costumi  poteva  trarsi 
a  modello  contro  la  corruzione  del  tempo.  Ben  poco  si  con- 
cede alla  scienza  profana,  all'erudizione  fisico-matematica 
tanto  diffusa  e  tratta  a  profitto  da  altri  predicatori.  Tal 
genere  di  predicazione  non  piaceva  ai  gesuiti  che  la  con- 
siderarono d'importazione  inglese  o  tedesca,  fatta  di  fredde 
dissertazioni  e  commenti  alla  Sacra  Scrittura.  Il  Bettinelli 
infatti  nel  Saggio  suWeloquenzaj  parlando  de'  vari  metodi 
del  predicare,  dice;  «Questo  nuovo  metodo  fu  introdotto 
in  Italia...  quello  dei  predicatori  teologici  e  cattedratici 
i  quali  trent'anni  fa  introlus-^oro  in  pulpito  colla  più  stretta 
morale  (Valsecchi,  Pattuzzi,  Migliovacca  ed  altri)  una  più 
stretta  eloquenza ,  cioè  di  trattati  scolastici ,  d'  istruzione 
e  dottrine  e  di  speculative  m  iterie  con  sol  qualche  più 
calda  invettiva  contro  la  moral  lassa  ,  il  probabilismo  e 
sopra  il  digiuno  e  sopra  la  grazia....  Ma  in  tutto  il  resto! 
esclusero  dalle  loro  prediche  non  sol  l'eloquenza  delle  fi-t 
gure,  delle  immagini,  dello  stile,  ma  quella  ancor  degli' 
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affetti  che  abbandonavano  ai  ciurmadori  ed  impostori  del 
pulpito  e  di  volgo ,  siccome  dicevano  alludendo  ad  altri 
oratori»  (p.  280  e  Bgg.). 

Il  p.  Antonino  Valsecchi  (1708  91)  rispec- 
chia assai   bene  i  caratteri  di  quella  predi-      ^©ninoVaS* 
cazione.  Nato  a  Verona,  entrò   nelP  Ordine  s«cciii 

fl708  -  SI) 

domenicano  a  18  anni.  Compiuti  i  suoi  studi, 
insegnò  filosofia  e  più  tardi  teologia  neirUniversità  di  Pa- 
dova, dove  resse  per  ben  33  anni  la  cattedra  di  professore 
ufficiale.  Conobbe  e  studiò  le  scienze  profane  e  le  lettera- 
ture straniere,  fu  amico  affezionato  di  Apostolo  Zeno,  del 
quale  tessè  gli  elogi  in  un  discorso  funebre.  Mosse  contro 
l'ateismo  invadente  con  trattati  e  con  la  predicazione.  Com- 
battè gli  atei  e  i  libertini ,  confutando  gli  argomenti  dei 
difensori  della  religione  naturale  espressi  nel  libro  //  «i- 
stema  della  natura  di  M.  Mirabaud  e  II  sistema  sociale, 
uscito  da  poco  a  Londra.  La  stessa  intonazione  polemica 
portò  sui  pulpiti  delle  principali  città  italiane ,  quali  Pa- 
dova, Verona,  Milano,  Torino ,  Napoli  ,  Roma  ,  ottenendo 
onori  da  principi  e  pontefici.  Non  pubblicò  le  sue  Prediche 
quaresimali  perchè  non  limate  quanto  desiderava,  ma  usci- 
rono postume  l'anno  dopo  la  sua  morte  a  Venezia  (1792). 
Incomincia  dicendo  di  voler  predicare  «  con  ardore  di  af- 
fetto, con  verità  di  pensieri ,  con  proprietà,  di  parole,  eoa 
rettitudine  d'intenzione  pura  ed  illibata  »  (p.  2).  Parlando 
dell'eloquenza  del  suo  tempo,  afferma  di  seguire  una  strada 
diversa  dalla  comune.  «  La  più  robusta  eloquenza  de'  sacri 
oratori,  persuasa  di  disposizione  sì  avversa  negli  ascoltanti, 
par  che  paventi  l'arringo  e  del  successo  dubbiosa  anziché 
investire  il  vizio  di  fronte,  si  volge  non  rade  fiate,  come 
fece  già  verso  Cesare  a  favor  di  Ligario  il  Dicitore  romano, 
alle  soavi  e  dolci  maniere,  contentandosi  quasi  di  ottenere 
per  grazia  ciò  che  in  istato  sarebba  di  chiedere  per  diritto. 
Lo  credereste,  signori  miei  ?  Io  che  l'infimo  sono  tra  i  bandi- 
tori di  Cristo  tutto  altramente  ne  penso  »  (p.  29).  È  il  nuovo 
indirizzo  polemico  caratteristico  dell'Ordine  domenicano > 
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<5he  abbiamo  rivelato.  Si  sente  d'  aver  davanti  un  uomo, 
che  ha  consapevolezza  del  metodo  tutto  suo.  Né  sono  vane 
promesse.  Mostra  spesso  forza  e  gravità  di  argomenti,  soda 
dottrina,  spirito  battagliero  e  non  compiacente  ai  gusti 
del  tempo.  Prende  a  combattere  il  Machiavelli  nella  pre- 
dica Della  politica  del  mondo  (p.  102),  Hobbes  nel  trattato 
De  Cive  y  Pietro  Bayle,  l'avvocato  degli  spiriti  forti,  del 
deismo,  dell'ateismo.  Anche  nelle  prediche  più  strettamente 
morali  tuona  contro  l'uso  del  servir  dama  (p.  232),  il  traf- 
fico e  le  usure  dogli  ebrei  (p.  283),  la  falsa  educazione  dei 
figli ,  la  mala  usanza  di  dare  ad  allattare  i  bambini  alle 
nutrici  (p.  307),  il  monachesimo  forzato. 

«  Ci  sono  in  quell'altra  casa  più  figlie,  le  meno  avvenenti 
o  in  qualche  membro  deformi;  aspettar  altro  non  possono  che 
un  monastero....  Ma  sapete  voi  che  dir  voglia  chiudersi  per 
tutta  la  vita  tra  quattro  mura,  vincolarsi  col  legame  orribile 
di  tre  voti  1...  Eh  padre  !  Esaminate  le  abbiamo  e  ci  van  an- 
<ihe  contente.  Sì  eh  !  ma  e  che  volete  che  dican  le  tapinolle, 
«e  tutto  dì  altro  non  fate  che  tormentarle  ?  or  intuonandole 
che,  atteso  la  loro  disavvenenza,  capaci  non  son  di  marito  j 
ora  che  se  pensieri  avessero  d'  accasarsi  coli'  estrazion  della 
dote  in  rovina  manderebbesi  la  famiglia  ,  ora  che  se  disfar 
vorranno  suo  genio  ,  voi  non  le  mirerete  più  ,per  figliuole, 
or  finalmente  colle  dolci,  or  colle  acerbe  le  porrete  a  tale  tor- 
tura, che  per  liberarsene  le  poverelle  chinano  il  collo  ;  e  dopo 
aver  pianta  colla  figliuola  a  lefte  per  alquanti  giorni  la  loro 
verginità,  vanno  cinte  di  fiori  al  durissimo  sacrifizio,  non  di 
Dio  che  non  vuol  vittime  che  volontarie,  ma  della  vostra  bar- 
barie dinanzi  a  cui  cadono  e  forse  tal  fiata  muoiono  dispe- 
rate »   (p.  313). 

La  forma,  alquanto  sostenuta  in  genere,  si  lascia  andare 
3.  movenze  e  parole  popolari.  Sono  frequenti  i  racconti  tolti 
dalla  Scrittura,  dai  classici  e  dalla  storia  romana. 

Poca  stima  fece  del  suo  Qit  ir  esìmile,  tanto  che  fu  restio 


—  187  — 

«Ha  pubblicazione  di  esso,  mentre  teneva  ai  Panegìrici  e 
Discorsi  (Napoli,  1834),  per  i  quali  conseguì  maggior  fama. 
In  essi  lo  stile  è  solenne  ,  con  lunghi  periodi ,  con  inver- 
sioni alla  latina  e  frequenti  conciossiachè.  Anche  in  essi 
si  rivela  il  carattere  polemico  del  Quaresimale.  Chiama 
empi  i  sistemi  di  Machiavelli ,  Hobbes  ,  Spinoza  ;  ha  pa- 
role di  fuoco  contro  gli  eretici,  i  libertini,  gli  spiriti  forti. 
È  ricco  di  colorito  drammatico  e  di  belle  similitudini,  co- 
me nel  panegirico  di  S.  Agnese  (II,  122),  del  venerdì  di 
Passione  (I,  92)  ,  di  S.  Filippo  Neri  (II  ,  164).  In  genere 
nei  panegirici  ricorda  dei  santi  quelle  azioni  «  di  carat- 
tere più  distinto  onde  servir  possa  come  di  centro  a  cui 
l'altre  tutte  riduconsi  ed  intorno  a  cui  s'  aggiri  il  lavoro 
tutto  d'un  elogio  non  men  magnifico  che  singolare  ».  Cosi 
nel  panegirico  del  beato  Pietro  da  Pisa  parla  di  un  solo 
argomento,  cioè  della  vita  nascosta  in  Dio  con  parole  che 
hanno  una  certa  importanza  per  riconoscere  i  suoi  gusti 
letterari  contrari  a  quelli  del  secolo  : 

«  Folli  poeti  !  voi  che  1'  aure  innocenti  delle  selve  e  de' 
poggi  contaminate  con  gì'  infiniti  sospiri  de'  vostri  eroi,  cui 
di  frale  beltà  teneva  invaghiti,  erranti  ci  dipignete  per  le  fo- 
reste, risonar  facendo  gli  antri  e  le  cupe  valli  de'  sognati  loro 
lamenti  ;  e  della  purezza  de'  fonti ,  della  verdura  de'  prati, 
della  vaghezza  de'  fiori  abusando  per  intrecciar  corone  o  per 
apprestar  teatro  ad  un  amore  plebeo,  d'ozio  e  di  lascivia  im- 
puro germe  e  vile  (II,  10)  ». 

In  genere  nei  Panegirici  vi  è  novità  di  esposizione,  ma 
si  sente  spesso  il  manierato   nella   solennità  della  forma. 

Di  gran  lunga  inferiori  al  Valsecchi  sono 
s\\  altri  domenicani  a  lui   contemporanei,      ^  predicatori 

^  T,.         ry  ...,.-  minori  donie- 

<juali  Cesare  Lodovico  Sammmiati  di  Lucca,  uicaai. 

Ambrogio  Capello  da  Udine,  Tommaso  Bo- 
relli,   Giuseppe  Tommaso   Biotta  da  Trapani ,   Cherubino 
Verci  lombardo,  Cherubino  Panzera  da  Napoli,   Raimonda 
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Bonflg-lio  siciliano,  Giacomo  Gualtieri  da  Perugia,  Giova» 
Maria  Muti  di  Venezia,  Vincenzo  Maria  Orsini,  Francesco- 
Vincenzo  Maria  Zaretti  di  Senise  (Basilicata).  Questi  s'in- 
dusse per  le  insistenti  preghiere  di  altri  a  pubblicare  le 
sue  Prediche  quaresimali ^  panegirici  e  sermoni  (Napoli^ 
1794).  Sono  dedicate  a  S.  Tommaso  d'Aquino,  di  cui  studiò 
le  opere  sin  da'  teneri  anni  e  l'erudizione  tomistica  si  scorge 
chiaramente  nella  sua  raccolta.  Le  prediche  sono  tutte  tri- 
partite come  se  fossero  disquisizioni  teologiche  o  filosofiche^ 
Ad  es.,  la  seconda  predica  dimostra  che  pochi  sono  i  veri 
fedeli ,  perchè  solo  pochi  ne  hanno  la  santità ,  la  giocon- 
dità, la  prosperità  ;  la  sesta  :  Vive  poco  chi  vive  nelle  tre 
vite,  naturale,  civile,  morale.  Frequenti  divagazioni,  scar- 
sità di  sentimento ,  forma  trascurata,  abuso  di  aggettivi,, 
enumerazioni  prolisse,  enfasi  oratoria  sono  le  caratteristi- 
che della  sua  eloquenza. 

Il  p.  Bernardo  Maria  Giacco  (1672-1744) 
n  Monti  del  (ii  Napoli  volle  e  seppe  accoppiare  la  ric- 
Bernardo  M.  chezza  uon  comuue  delle  immagini  con  la 
n.6'^^-°i744)  popolarità  della  forma ,  seguendo  una  via 
che  ha  molto  del  nuovo  e  del  personale.  Aveva 
fatto  gli  studi  presso  1  gesuiti  con  1'  intenzione  di  appli- 
carsi alle  leggi.  A  quindici  anni  entrò  nell'Ordine  dei  cap- 
puccini e  nominato  predicatore  si  confinò  nel  convento  di 
Nocera  a  studiare  la  Sacra  Scrittura.  A  26  anni  esordì  pre- 
dicando l'Avvento  nella  città  di  Piedimonte,  e  avrebbe  an- 
che recitato  il  Quaresimale,  se  la  sua  natura  gracile  non  la 
avesse  indotto  a  ritirarsi  nel  convento  di  Cava  per  respi- 
rare l'aria  dei  campi  e  più  tardi  in  quello  di  Arienzo,  dove 
con  umiltà  francescana  trascorse  27  anni  della  sua  vita, 
intento  a  scrivere  le  migliori  orazioni  e  ad  arricchire  il 
convento  della  Chiesa  e  della  biblioteca.  Dal  suo  ritiro  si 
allontanava  spesso  per  recarsi  a  Napoli  a  recitare  a  una 
'folla  immensa  i  suoi  panegirici.  Di  vasta  e  svariata  eru- 
dizione  educò  il  suo  gusto  sui  classici  latini  e  sai  grandi 
toscani.  Conobbe  il  Gravina,  il  Porcellio,  il  Vico  e  da  loro 
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fu  largamente  stimato.  Meridionale  per  natura,  considerò  il 
panegirico  come,  «  una  specie  di  poema  in  sermone  sciolto ^. 
Le  Orazioni  sacre  sono  «  trasporti  di  fantasia  da  credula 
pietà  riscaldata»  (p.  44).  Le  immagini  non  sono  eccessive 
e  lo  stile  non  è  fiorito.  Colpisce  la  fantasia  con  il  colore 
e  la  ingenuità.  Sa  con  efficacia  rara  descrivere  il  ritirarsi 
in  solitudine  di  S.  Giovanni  : 

€  Colà  appunto....  con  bocca  odorosa  di  latte,  né  bene  al 
cani  minare  fermate  ancora  le  piante,  involandosi  al  paterno 
tetto,  alle  tenerezze  dei  genitori,  al  commercio  degli  uomini, 
ratto  sen  fugge,  s'inselva,  si  rinserra  il  bambino  eroe....  Così 
densa  e  gravosa  nube  anclie  surta  dal  mare  e  per  virtù  del 
pianeta  tratto  tratto  dal  natio  peso  alleggerita,  presta  e  spe- 
dita verso  il  cielo  innalzandosi,  si  dirada,  si  inargenta,  s'in- 
dora e  tanto  col  gir  fuso  e  di  nuova  e  più  chiara  luce  si 
veste  e  pompeggia  che  le  vie  dei  venti  e  procelle  sormontate 
e  tutti  nella  immensa  raggiante  sfera  le  vampe  e  gli  splen- 
dori in  suo  seno  accolti  non  pur  essa  nel  sole  che  anzi  il 
sole  istesso  in  lei  trasformato  vieppiù  bello  e  grazioso  agli 
occhi  nostri  rassembra  (pp.  1.9-20)  ». 

Trae  le  immagini  dai  fenomeni  della  natura,  dai  fatti 
del  tempo,  da  riferimenti  geografici  non  dai  libri.  L'eru- 
dizione è  come  celata,  i  ricordi  scientifici  nascosti,  pochis- 
sime le  citazioni  latine,  varietà  di  cose  ammirevoli,  feli- 
cità nell'esposizione  forbita. 

Sembra  che  il  panegirico  sia  stata  la  forma  caratteri  dei- 
di  predicazione  preferita  dai  seguaci  di  S.  la  predicazio- 
ne fraucesca- 

Francesco  nel  secolo  XVIII.  Eloquenti  ed  na:  l'amore  ai 
elaborate  furono  ritenute  anche  le  Orazioni     panegririco.io 

spirito  evan- 
sacre  di  p.   Felice    Maria    da   Napoli,    cap-        g-eiico  dei 

puccino  (Napoli,  1747),  per  quel  che  ne  ri-      i^^for^^r^^l 

feriscono  le  Novelle  letterarie  dell'anno.  Al-      miliare  e  cor. 

tri  numerosi  panegirici  figurano  nella  Rac-  retta. 

colta  di  vari  soggetti  più   celebri  dell'Ordine   de'    Minori 
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cappuccini  (Venezia,  1751),  il  cui  carattere  è  la  forma 
elaborata,  mentre  quella  dei  Quaresimali  è  la  semplice  e 
piana  delle  missioni.  Così  le  Prediche  quaresimali  (As- 
sisi, 1806)  del  B.  Leonardo  da  P.  Maurizio  (1676-1751). 
Alunno  del  Collegio  romano,  donde  uscì  lettore  di  filoso- 
fia, preferì  darsi  alla  predit^azione,  desideroso  di  recarsi 
in  missione  in  Cina  o  a  Lucerna.  Ma  il  card.  Colloreda 
gPindicò  r Italia  ed  egli  predicò  specialmente  in  Toscana 
gli  Esercizi  spirituali  alla  maniera  di  S.  Ignazio,  cui  in- 
tervenne un  numero  infinito  di  uditori,  fra  i  quali  all'Im- 
pruneta  lo  stesso  granduca.  Il  suo  Quaresimale  fu  assomi- 
gliato perfino  al  Vangelo  per  la  semplicità  e  chiarezza.  Pro- 
pone la  materia  che  vuol  trattare,  ne  distingue  i  punti  & 
ne  adduce  le  prove  dai  sacri  testi  con  intonazione  fami- 
liare, fin  troppo  familiare. 

«  Venite  meco  di  grazia  j  mirate  là  in  quella  contrada 
quella  fanciulla  che  amoreggia  e  civetta  tutto  giorno  or  su 
l'uscio  di  casa  or  su  le  finestre  :  osservatela  con  che  libertà 
tratta  con  quel  zazzerutello,  che  passeggia  su  e  giù  per  quella 
via  con  gli  occhi  sempre  all'aria  meditando  opera  tenebrammo 
Eh  via.,  padre,  non  mormorate,  perchè  si  fa  ogni  cosa  con 
un  santo  fine,  col  fine  del  santo  matrimonio....  Bene,  ma 
intanto  prima  che  il  parroco  intervenga  ai  matrimoni,  ammi- 
nistra battesimi.  »  (p.  121) 

Piene  di  spirito  evangelico  sono  anche  le  Prediche  qua- 
resimalij  i  panegirici  e  sermoni  del  p.  F.  Pier  Maria  da 
Pederobba  (1703-85),  detto  il  Pietrarossa,  pubblicate  a  Vi- 
cenza nell'anno  stesso  della  sua  morte.  Predicò  a  Pisa,  a 
Torino,  alla  presenza  di  V.  Amedeo  III,  cui  furono  de- 
dicate, a  Roma  nel  '50^  nel  '70  alla  corte  di  Toscana  e 
nel  '74  a  Milano.  Furono  ridotte  in  sonetti  da  Giuseppe  For- 
nari.  Il  contenuto  è  essenzialmente  morale,  la  forma  so- 
bria, popolare  e  corretta.  L'autore  conosce  la  corruzione 
del  secolo,  di  tutte  le  classi,  anche  degli  ecclesiastici,  che 
non  manca  di  richiamare  al  Vangelo. 
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€  Quautlo  si  è  mai  veduta  come  al  presente  una  maniera- 
di  vivere  oziosa,  molle,  scioperata  e  sensuale  ?  Che  strano 
jabomiuevole  intreccio  di  crocchi,  di  ciance,  di  spettacoli,  di 
conviti,  di  ricreazioni  ?  Perdesi  la  mattina  in  meridiani  riposi  ' 
ed  effeminati  ornamenti,  la  giornata  in  visite,  passeggi  e  no- 
velle, la  sera  in  giuochi,  balli  e  teatri,  la  notte  in  amore^ 
conversazioni  e  stravizzi.  Che  ingorda  furiosa  brama  di  mor- 
bidezze, di  compagnie,  di  corteggi  !....  Si  passa  da  soffici 
molli  piume  a  splendide  laute  mense,  dalle  visite  familiari  a 
pubbliche  radunanze,  dalle  veglie  a'  teatri,  dai  ridotti  ai  fe- 
stini.,.. E  la  promiscua  familiarità  di  trattare,  la  libertà  delle 
visite,  le  servitù  appassionate,  le  geniali  conversazioni,  le 
assidue  galanterie  sono  pure  invenzioni  di  questo  secolo...» 
que'  galanti  giovani  attillati  che  per  adescare  il  molle  sesso* 
i  lisci  ne  affettano,  la  mollezza,  la  vanità  e  gli  andamenti  f 
che  appena  tocca  l'adolescenza  e  nelle  scuole  imbevuta  una 
tintura  di  lettere,  scuotono  la  soggezione  a'  maggiori  e  sban- 
dita ogni  seria,  studiosa  ed  utile  applicazione,  si  mettono  in 
libertà  ed  in  possesso  di  vivere  a  loro  capriccio,  che  in  ozio 
vile  marciscono  e  salvo  il  tempo  che  gittano  malamente  in 
giuochi,  teatri,  corteggi,  ridotti,  empi  libri,  disonestà,  ro- 
manzi, la  più  bella  porzione  de'  loro  giorni  scioperatamente 
consumano.  E  quelli  poi  che  avendo  preso  il  partito  della^ 
Chiesa,  ma  senza  di  avere  preso  la  disciplina,  lo  spirito  ed 
i  costumi,  ne  disfigurano  con  abbigliamenti  profani,  secola- 
reschi andamenti  e  feminili  galanterie  la  divisa,  pensate  voi 
se  fra  gli  specchi  e  le  gonne,  teatri  e  le  scene,  i  tavolieri  e 
le  veglie,  idonei  si  rendono  a  sostenere  il  decoro  del  sacer- 
dozio >  (II,  6Q). 


Raramente  però  s'innalza  al  di  sopra  del  discorso  fa- 
miliare, come  in  genere  tutti  i  suoi  confratelli,  anche  se 
Il  più  spesso  erano  spinti  da  vero  amore  cristiano. 

Negli  altri  Ordini  religiosi  è  difficile  trovare  tanta  fa- 
miliarità di  forma. 
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i.a   redioa-  ^^^^  CoD^re^azione   dei    Chierici  regolari 

zione  degrii  della   Madre   di   Dio  appartiene  il  p.  Seba- 

teìiffio^faua  stiano   PhoIì  (1684-1751)  di   Lucca,    erudito 

maniera  do-  ed  Oratore  celebre.  Studiò  nella  sua  città  e 

f^n^es^ana:  ^  Napoli  lettere,  filosofia,   teologia  e  diritto 

p.  Sebastiano  e  la  vasta  cultura  addimostrò  in   numerosi 

Paoli  deiChie  •       ,  .     ,.  .  .  , 

rici  reg-oiari  lavori  di  carattere  storico,  letterario  e  ar- 
(1684-1751).  cheologico.  Fu  amico  del  Mafifei,  dello  Zeno, 
del  Muratori,  da  cui  apprese  Tamore  per  la  ricerca  dei 
codici,  delle  pergamene  e  delle  antichità.  Ne  arricchì  il 
collegio  di  S.  Brigida  a  Napoli  per  acquisti  fatti  in  gran 
parte  a  Vienna,  quando  era  predicatore  presso  Carlo  VI. 
Del  suo  amore  da  antiquario  si  narra  che  in  una  recita 
data  in  corte  gli  attori  dicessero  che  non  trovavasi  a  Vienna 
più  un  venditore  di  libri,  perchè  «è  capitato  qua  un  ita- 
liano che  li  piglia  dove  li  trova.  Ma  all'ultimo  ce  ne  av- 
vedremo. Se  li  vuol  pagar  tutti,  se  n'andrà  carico  d'an- 
ticaglie e  leggero  assai  di  quattrini  ». 

Nonostante  l'amore  al  passato,  dette  gran  parte  della 
sua  attività  alla  sacra  predicazione.  Predicò  nelle  prin- 
cipali città  italiane,  due  volte  a  Vienna,  donde  riportò 
un'annua  pensione  e  una  collana  d'oro  datagli  dall'Im- 
peratore per  il  buon  Muratori.  Fu  socio  dell'  Arcadia, 
superiore  di  S.  Brigida  a  Napoli  ed  ebbe  altri  onori.  Non 
evii  sua  intenzione  pubblicare  le  prediche  perchè  ricono- 
sceva la  fiacchezza  di  alcune  ;  ma  per  la  preghiera  degli 
amici  s'indusse  all'opera  che  non  vide  compiuta.  Della  sua 
morte  parlarono  anche  le  Novelle  della  repubblica  lettera- 
ria di  Venezia  (a.  1751)  e  le  Novelle  letterarie  di  Firenze, 
nelle  quali  si  elogiava  l'elegante  vena  poetica,  l'oratoria 
plausibile  e  il  suo  amore  per  l'antiquaria.  Le  prediche  sacro- 
politiche videro  la  luce  a  Venezia  nel  1754,  cui  tenne  dietro 
nell'SS  la  pubblicazione  di  tutte  le  Opere  oratorie  a  Na- 
poli. Nel  Quaresimale  si  notano  scioltezza  e  franchezza  di 
linguaggio,  fini  osservazioni  tratte  dalla  realtà  non  comu- 
nemente osservata,  raccontini  frequenti  tolti  dalla  Bibbia, 
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e  Quella  necessità  indispeosabìle  della  natura,  con  cai  siamo 
obbligati  ad  amar  noi  medesimi,  è  il  primo  capo  di  quella 
gravosa  catena  che  soventi  fiate  ci  fa  schiavi  in  amare  gli 
altri.  Imperciocché  non  trovandoci  mai  sazi  di  amarci,  an- 
diamo cercando  chi  ci  ami  e  chi  insieme  con  noi  ci  voglia 
bene.  E  sapendo  quanto  sia  utile  per  farsi  amare  il  portare 
amore,  amiamo  gli  altri  aftinché  gli  altri  per  legge  di  corri- 
spondenza e  dì  gratitudine  amino  noi.  AfQne  poi  di  palesare 
altrui  questa  nostra  benevolenza  interessata,  si  rinvennero 
alcune  maniere  di  favellare  comunemente  chiamate  compli- 
menti e  cerimonie,  colle  quali  ogni  uomo  ben  costumato  s'in- 
gegna d'aprire  le  disposizioni  dell'animo  suo  al  superiore  ed 
all'amico.  Alle  parole  s'accompagnarono  i  fatti,  e  si  desti- 
narono i  saluti,  le  visite,  i  corteggi  per  operazioni  determi- 
nate, colle  quali  palesassimo  agli  uomini  e  la  soggezione  e 
l'affetto  nostro.  E  queste  parole,  e  queste  azioni  costituiscono 
nel  mondo  il  capitale  geloso  delle  convenienze»   (p.  30). 

Si  compiace  delle  descrizioni  macabre,  com'era  nel  gusto 
deirArcadia  lugubre  e  sepolcrale  (p.  235).  Nelle  Prediche 
sacro-politiche  recitate  dinanzi  a  Carlo  VI  tratta  argomenti 
opportuni  quali  il  principe  esaminato  dal  divino  giudice, 
la  servitù  del  principe,  il  principe  invigili  da  sé  sopra  i 
vizi,  la  verità  disgraziata  nelle  Corti,  l'elezione  dei  mi- 
nistri, 1  grandi  non  si  fidino  sempre  di  essi.  La  franchezza 
del  dire  è  un'altra  sua  caratteristica. 

Una  nota  polemica  più  ardita  si  scorge  nella  predica- 
zione del  p.  Emanuele  Lucchesi  (1720-66)  p  Emanuela 
di  Lucca  (Quaresimale  e  Panegirici,  Vene-  lucchesi 
zia,  1767).  Predicò  alla  corte  di  Carlo  Eraa-  <"20.86). 
nuele  di  Savoia,  di  Napoli,  davanti  al  Senato  veneziano, 
a  Torino,  a  Palermo.  Di  flsonomia  dolce,  taciturno  e  ma- 
linconico, umile  e  zelante  cristiano,  d'intelletto  profondo, 
verseggiatore  e  imitatore  di  Dante  e  del  Petrarca,  erudito 
nelle  lingue  straniere,  che  apprese  fuori  d'Italia,  in  Ger- 
mania e  in  Polonia,  prese  a  trattare  argomenti  morali  op- 
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portunissimi.  Assale  soprattutto  Montesquieu,  Puffendorf, 
Rabeirac  con  tono  apologretico,  ricorrendo  frequentemente 
ft  Tertulliano.  Mostra  tendenza  spiccata  a  esaminare  le 
cause  del  peccato  e  quindi  a  scrutare  nel  cuore  umano. 
Il  Quaresimale  però  non  è  completo  né  ripulito  nella 
forma.  Nei  manoscritti  si  scorgono  infinite  cancellature  ; 
il  che  dimostra  quanto  fosse  incontentabile,  tantoché  di- 
ceva che  per  perfezionarlo  gli  sarebbero  abbisognati  al- 
meno dieci  anni.  A  Venezia  alla  presenza  della  Serenissima 
nella  Chiesa  di  S.  Marco  tenne  per  la  Pasqua  un  discorso 
che  é  tutto  un  elogio  alla  repubblica  veneziana  (p.  304 
e  sgg.).  Dice  che  il  governo  di  S.  Marco  assomiglia  a 
quello  di  Dio  :  «  Voi,  Signore,  che  in  questo  giorno  comin- 
ciaste a  regnare  sopra  tutte  le  Nazioni,  rendete  eterno 
nell'eccelsa  repubblica  il  gran  modello  che  ci  lasciaste 
della  vostra  sovranità.  Ella  è  l'unico  avanzo  che  ci  è  ri- 
masto deirantico  splendore  d'Italia.  D'Italia  in  lei  tutte 
si  adunano  le  delizie»  (pp.  311-2). 

A  detta  del  Bettinelli  la  sua  predicazione  era  troppo 
stretta  alla  maniera  germanica  ed  anglica,  quantunque 
non  comparisca  nel  suo  Quaresimale  a  stampa.  Gli  rico- 
nosce un  raro  talento  nonostante  le  imitazioni  dal  Tor- 
niellì,  dal  Rossi,  dagli  oratori  e  filosofi  enciclopedisti,  coi 
quali  però  non  ha  nulla  in  comune  nelle  prediche  pub- 
blicate {Saggio  sull'eloquenza,  p.  296). 
p  luiffi  Gros-  All'Ordine  dei  Carmelitani  scalzi  appar- 
si oarmeiita-  tenne  il  p.  Pier  Luigi  Grossi  (1741-1812)  di 
no (1741-1812).  Bj.egQia,  verseggiatore  giocoso  estemporaneo. 
Il  Quaresimale  e  Panegirici  (Napoli,  1842)  presentano 
pregi  di  chiarezza  e  forza  descrittiva  in  forma  facile  ed 
elaborata.  Con  otto  orazioni  polemiche  cerca  di  mostrare 
lo  fonti  della  miscredenza  e  la  debolezza  degli  spiriti  for- 
ti, provando  invece  la  verità  della  fede  cattolica.  Passa 
quindi  ad  esortare  la  riforma  dei  costumi  e  la  salutare 
penitenza,  ritraendo  il  suo  secolo,  con  i  vizi,  le  mode,  il 
lusso.  Tenta  di  atterrire  col   ricordo  di  tante  morti  im- 
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provvise,  divenute  così  frequenti,  col  ritratto  della  morte 
del  peccatore,  del  giudizio  universale,  deirinferno.  Non 
vi  si  leggono  concetti  profondi  ;  manca  a  lui  come  in  ge- 
nere ai  predicatori  del  Settecento  la  forza  di  alzarsi  ;  egli 
tiene  soprattutto  che  le  sue  prediche  non  siano  «  alla  toa- 
letta,  imbellettate  con  frasi  affettate  e  con  stile  profumato 
e  cascante  di  vezzi  »  (p.  15),  perchè  non  cerca  gli  encomi, 
ma  le  anime  (p.  17),  anche  se  il  suo  pubblico  è  la  metà 
di  quello  «  che  stassi  sì  sovente  affollato  a  bocca  aperta  e 
tesi  orecchi  colà  sulla  piazza  stupido  ascoltatore  di  quel 
ciarlatano  affamato  che  le  tante  volte  prodotte  sue  fila- 
strocche gli  ricanta  »  (p.  19).  Il  cicisbeismo,  la  scostuma- 
tezza del  secolo,  l'incredulità  dei  seguaci  di  Lucrezio 
(causalisti),  di  Bayle  (pirronisti),  d'Hobbes  (fatalisti),  d'El- 
vezio  (deisti),  di  Spinoza  (panteisti),  di  Voltaire  (materia- 
listi), di  Rousseau  (naturalisti),  di  Mirabeau  (ateisti).  Il 
lusso  del  secolo  è  bellamente  descritto  nella  pred.  Ui*, 
dove  si  notano  reminiscenze  del  Giorno  del  Parini. 

«  Dopo  le  lunghe  sollazzevoli  notti  tradotte  tra  le  armonìe 
di  luminoso  teatro  al  fianco  sempre  della  idolatrata  altrui 
sposa,  o  tra  le  gaie  danze,  o  ad  un  tavoliere  di  gioco,  ecco 
che  spunta  sull'orizzonte  già  Talba  foriera  del  bel  mattino,  e 
questo  è  la  sera  del  grande  j  lo  invitano  allora  le  soffici 
piume  al  riposo  ed  al  sonno,  né  indiscreta  cura  o  villan 
servo  fia  mai  che  lo  turbi,  finché  il  sole,  sferzando  i  focosi 
destrieri,  non  oltrepassi  il  meriggio,  che  vuol  essere  l'aurora 
del  suo  mattino.  Al  propagato  squillo  del  fido  metallo  1  val- 
letti son  pronti  ;  chi  alza  le  cortine  e  schiude  imposte  alla 
luce,  chi  serica  zimarra  gl'indossa,  o  se  stagione  il  richiegga 
tiepide  pelli  di  Danzica,  e  chi  ad  un  cenno  gli  appresta  o 
l'indica  bevanda  o  l'arabo  pregiato  legume  di  Mocha.  L'ac- 
conciatura del  crine  e  le  lavazioni  odorose  e  i  molti  rifiuti  e 
le  ambigue  scelte  delle  ricche  vesti  che  assume  all'onor  di 
quel  giorno,  tanta  parte  gli  usurpano  del  prezioso  suo  tempo 
che  prima  della  protratta   mensa   appena    strozzar   può   egli 
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una  breve  furtiva  visita  al  dolce  oggetto  delle  inviolabili  sue 
attenzioni.  Imbandita  è  la  mensa  j  lungi  gli  schietti  cibi  e 
nativi,  o  si  appresti  pur  anche  qualche  innocente  vivanda, 
purché  dipingasi  e  si  travesta  in  ghiotte  forme  non  sue,  ma 
compre  d'oltralpe  e  sia  tale  che  bei  di  soave  diletto  il  pa- 
lato», (p.  82) 

La  grande  proprietà  di  lingua,  la  forma  elaborata  non 
vanno  a  detrimento  della  popolarità  e  familiarità  del  Qua- 
resimale,  composto  fra  il  '93  e  il  '96. 

Anche  altri  si  possono  ricordare  quali  Paolo  M.  Pa- 
ciaudi  (1710-85)  di  Torino,  della  Congregazione  dei  tea- 
tini, cui  l'Alfieri  leggeva  le  sue  prime  composizioni  poe- 
tiche e  con  il  quale  aveva  in  comune  lo  spirito  irruente 
ed  aggressivo;  Francesco  Frassen  (1725-92)  di  Castelfranco 
Veneto,  dei  minori  osservanti,  artifizioso  e  accademico. 
Predicatori  di  Lezioni  morali  sono  Giov.  Battista  Sandi, 
Pompeo  Sarnelli,  P.  Cesare  Calino,  p.  Vincenzo  M.  dei 
Nobili;  catechisti  Pier  Luigi  Veggi,  Giuseppe  Musocco, 
Giov.  Battista  Guidi,  Francesco  Andrea  Boschis,  Ildefonso 
da  Bressanvido,  Serafino  Petrobelli  ecc.  In  quasi  tutti 
sembra  spirare' un  sincero  spirito  di  religione  nel  volersi 
opporre  alla  incredulità  e  alla  corruzione  con  amorevo- 
lezza evangelica  alla  maniera  della  predicazione  france- 
scana, 0  con  intonazione  polemica,  alla  domenicana,  senza 
concedere  ai  lenocini  della  forma,  a  differenza  di  quanto 
accadeva  fra  i  gesuiti,  anzi  ostentando  un  certo  disprezzo 
per  lo  stile  fiorito,  per  l'abuso  dell'erudizione  scientifica, 
per  la  solennità  accademica.  La  lingua  è  in  generale  la 
^orentina  con  frequenti  francesismi  e  latinismi.  La  for- 
oarattere  co-  ^^^  ^  ^^  *^^^^  popolare,  facilmente  acces- 
muneadog-ni      sibile  alla  gran  massa  degli  ascoltatori.  La 

Ordine  :  popò- 

larità  pura-      popolarità   è   la  caratteristica   più   comune 
mente  este-      della   predicazione  del  Settecento  e  in  essa 

riore  e  non  ,,  ,  ,       . 

intimament»      erano  d'accordo  anche  i  gesuiti  ;  ma  non  e 
sentita.         quella  dei  romantici.  È  amore  alla   forma 
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facile  is  piana  e  non  stimolo  a  trattare  ciò  che  toccava  al 
vivo  quelle  folle  che  in  un'età  così  pregna  di  rivolgimenti 
sociali  andavano  preparandosi  a  proclamare  i  diritti  del- 
l'uomo e  del  cittadino. 

Una  figura  rappresentativa  che  riassume  mdizidivero 
in  sé  ciò  che  di  meglio  seppe  darci  nella  rinnovaraen- 
predicazione  il  Settecento  è  il  p.  Adeodato  dato  Turchi 
Turchi  (1724-1803).  Nacque  a  Parma  il  4  ago-  (i724-iso3). 
sto,  fu  istruito  nelle  scuole  dei  gesuiti  nella  stessa  sua 
città  e  a  diciassette  anni  vestì  l'abito  francescano  dei  Cap- 
puccini. Fu  lettore  di  teologia  a  Modena  e  guardiano  a 
Parma,  definitore  teologico,  padre  provinciale  e  precettore 
dell'Infante  Luigi  principe  di  Parma. 

Oratore  sui  pulpiti  di  molte  città  italiane,  fu  eletto  da 
D.  Ferdinando  predicatore  perpetuo  di  corte,  dove  rimase 
per  sette  anni.  Nell'SS  fu  nominato  vescovo  di  Parma  suo 
malgrado  e  dette  la  sua  migliore  attività  alle  cure  del 
Seminario  e  alla  sacra  omelia.  Gli  ultimi  anni  villeggiò  nel 
convento  della  Badia  di  Fontevivo ,  dove  morì.  Un  suo 
biografo ,  Antonio  Cerati ,  dice  di  lui  che ,  sollecito  nei 
paradossi  della  filosofia  e  nelle  maligne  sottigliezze  del 
diritto  pubblico ,  indagò  le  ragioni  di  tanto  disordine,  e 
analizzandone  i  progressi  e  i  traviamenti,  ne  penetrò  lo 
spirito  per  illuminare  gì'  ingannati  e  combattere  i  sedut- 
tori. Non  meno  abile  teolo^;©  che  giurisperito  divenne  uno 
fra  i  primi  oratori  del  secolo.  Nei  suoi  sermoni  si  riuni- 
vano il  Vangelo,  la  filosofia,  la  ragionevole  politica  cemen- 
tati dal  suo  sentimento  religioso.  Di  statura  mediocre,  di 
corpo  largo  e  grosso,  di  fisonomia  piacevole  e  delicata,  di 
agile  portamento  ,  ebbe  occhi  vivacissimi ,  voce  sonora  e 
bella,  azione  e  pronunzia  adatte.  Il  sentimento,  l'evidenza, 
l'energia,  la  dottrina,  il  calore  e  l'ordine  lo  fecero  ritenere 
originale.  Le  sue  prediche,  che  comprendono  il  Quaresi- 
maley  i  Panegirici y  le  Orazioni  funebri ^  le  Omelie ^  gV In- 
dulti, le  Prediche  alla  Corte  ,  furono  da  lui  date  in  con- 
segna al  padre  Fortunato  da  Modena,  ex  provinciale  cap- 
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paccino ,   e   videro  la  luce  in  elegante  edizione  a  Roma 
nel  1805.  Furono  ristampate  sotto  il  titolo  di  Opere  a  Mi- 
lano nel  1836. 
Nel  Quaresimale  si  sente  subito  l'intonazione  polemica  : 

<  Poche  sono  le  coaversazìoni  mondane,  dove  tosto  o  tardi 
non  si  metta  la  religione  sai  tappeto  :  e  poche  sono  le  con- 
versazioni mondane  dove  alla  fine  la  religione  non  perda  di 
sua  grandezza  e  decoro....  Perfin  le  donne  con  la  conocchia 
al  fianco  e  coll'ago  in  mano,  trinciar  sentenze,  sputare  ora- 
coli, sopra  materie  di  religione  >   (I,  6). 

Gli  argomenti  sono  in  gran  parte  nuovi,  come:  Il  solo 
Vangelo  può  formare  i  veri  filosofi,  amore  delle  novità,  le 
impressioni ,  impegni ,  clemenza  dei  grandi ,  lodi  false, 
custodire  i  segreti,  la  curiosità,  doni  dell'intelletto,  tran- 
quillità vera  e  falsa,  la  causa  dei  poveri,  le  ricchezze,  la 
santità  del  giuramento,  contro  gli  oziosi,  antigeni,  la  falsa 
gloria  ecc.  Meno  di  controversia  e  più  morale ,  egli  pen- 
sava, e  difatti  gli  argomenti  sono  tratti  tutti  dalla  vita 
pratica.  Si  vale  spesso  dell'ironia,  dell'erudizione  profana, 
dell'  osservazione  e  del  ragionamento,  citando  pochissimi 
testi  sacri.  Sa  cogliere  le  caratteristiche  del  suo  secolo,  il 
desiderio  di  novità  che  lo  contraddistingue  ,  ,novità  nelle 
leggi ,  nei  governi ,  nelle  mode ,  nei  costumi ,  nella  reli- 
gione. Ed  egli  non  è  un  retrogrado,  che  anzi  dà  ai  prin- 
cipi consigli  per  introdurre  nuove  riforme;  perciò  il  Qua- 
resimale acquista  importanza  storica  maggiore  di  quelli 
esaminati  : 

«Io  so  deve  essere  riputata  difficilissima  cosa  assegnare 
i  giusti  confini  del  sacerdozio  e  dell'impero»....  «  Viaggiane 
alcuni  ai  più  colti  lidi  di  Europa  e  non  portano  seco  nella  lor 
patria  che  le  sole  debolezze  dei  popoli  che  visitarono.... 
S'adattano  1  lor  costami,  il  lor  linguaggio  ,  la  loro  maniera 
di  conversare  ,  emular  si  vogliono  le  loro  opere  ,  si  ha  ros 
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fiore  di  essere  italiano  in  Italia  e  si  affretta  di  vivere  da  fo- 
restiere fin  presso  il  domestico  focolare  ^  (p.  45). 

Ha  parole  fiere  contro  la  corte  : 

€  Manca  il  pane  ai  pupilli ,  ma  non  manca  alla  corte  di 
che  profondere  e  deliziarsi.  Si  piange  nelle  campagne,  e  nella 
corte  si  ride  j  si  piange  nelle  città  e  non  si  pensa  alla  corte 
che  a  ricercar  sempre  nuovi  divertimenti....  Nel  centro  dell» 
pulizia  e  del  garbo  (la  corte)  si  mormora  con  gentilezza  e  eoa 
grazia  »  (p.  151). 

Nel  suo  Quaresimale  sono  molte  le  prediche  dirette  ai 
grandi,  contro  la  loro  ambizione,  contro  i  servitori  che  la 
fan  da  padroni  e  suggerisce  mezzi  per  ben  governare  : 
<  Interessa  lo  stato  che  i  popoli  non  siano  ignoranti.  Deb- 
bono i  grandi  conoscere  sé  medesimi  per  essere  umili. 
Debbono  i  grandi  conoscere  i  galantuomini  per  fidarsene». 

Si  sente  nella  sua  predicazione  la  parola  franca  e  calda 
dell'Omelia. 

€  Io  parlo  ai  grandi  e  al  popolo  j  ma  non  so  dirvi  altra 
fuorché  i  vostri  doveri  con  quella  stessa  semplicità  con  cui 
li  trovo  nelle  divine  Scritture  e  nella  tradizion  della  Chiesa. 
Ma  è  egli  necessario  sfoggiare  con  grande  eloquenza  per  farvi 
conoscere  i  vostri  errori  ?  E  parvi  egli  che  convenga  seminare 
di  fiori  massime  sì  lugubri  e  severe  ?  cercare  gli  ornamenti 
nella  cenere  e  nel  cilicio?  É  ella  questa  un'accademia  profana 
oppure  una  scuola  di  verità  t  II  belletto  delle  parole  che 
rapisce  lo  spirito  è  egli  molto  capace  di  commuovere  il  cuore!... 
non  cerchiamo  nella  stessa  parola  che  le  puerili  bellezze  di 
una  vana  eloquenza  e  dove  queste  ritrovansi,  lodiamo  il  pre- 
dicatore e  la  predica ,  senza  punto  pensare  ad  uscir  dal  pe- 
ricolo che  ci  sovrasta....  Quando  vi  sì  parla  dal  pulpito  col 
Vangelo  alla  mano ,  non  è  più  1'  uomo  che  vi  parla ,  egli  è 
Dio  stesso.  Siamo  poveri ,  siamo  indotti ,  siamo  di  nascita 
oscura,  non  sappiamo  le  etichette  della  Corte,  ma  siamo  am- 
basciatori di  a.  Cristo»  (VII,  187-9). 
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Egli  va  a  colpire  le  falsità  del  secolo.  Eccolo  nelle 
prediche  sul  punto  di  onore.  «  Perde  il  nome  d'impudicizia 
per  assumere  quello  di  galanteria,  di  cicisbeato,  di  servitù 
alla  moda....  Qual'è  quel  vizio,  o  signori,  che  maneggiato 
e  imbellettato  dal  mondo  non  diventi  punto  d'  onore  ?  » 
(Vili,  309).  Prende  a  mascherare  il  secolo  e  a  svelarne  la 
corruzione  non  in  una  sola  predica ,  ma  nel  ciclo  di  due 
o  tre.  Ad  es.,  insiste  per  due  prediche  sulla  giustizia, 
per  tre  sulla  ricchezza,  per  tre  sugli  spiriti  forti.  Que- 
sta maniera,  rara  allora  nella  predicazione  italiana,  egli 
ha  appreso  dal  Quaresimale  del  Massillon ,  di  cui  non 
poche  sono  le  tracce. 

Influssi  della         L'imitazione  della  predicazione  francese 
predicazione      SÌ  era  introdotta  nei  pulpiti  italiani  insieme 

francese.  ^^^  j^  moda  e  cou  la  cultura.  A  detta  del 
Bettinelli,  che  scriveva  dopo  la  metà  del  secolo,  i  francesi 
dominarono  i  nostri  pulpiti  da  trenta  o  quaranta  anni  in 
qua.  Bossuet,  Bourdaloue,  Massillon,  Cheminais,  La  Rue 
e  Fléchier  ebbero  larga  diffusione  in  Italia,  tanto  da  creare 
un  vero  nuovo  indirizzo.  All'  imitazione  francese  si  deve 
r  introduzione  della  •  macchina  »,  ossia  l'architettura  del 
ragionamento,  e  Questa  mercanzia  »,  dice  un  altro  gesuita, 
il  Negherà,  «è  venuta  non  è  gran  tempo  di  Francia».  {Della 
moderna  eloquenza^  Bassano,  1790,  p.  43).  Egli  scriveva 
nel  1752  j  perciò  si  è  sicuri  che  qualche  decennio  prima 
della  metà  del  secolo  quella  maniera  di  predicare  era  già 
diffusa  tra  noi.  Gl'Italiani  l'appresero  dal  Bourdaloue  che 
fu  noto  prima  degli  altri.  Ma  ben  presto  si  diffuse  più 
largamente  la  fama  del  Massillon,  il  quale,  come  dice  il 
p.  Luigi  Pellegrini  nell'  Introduzione  alle  sue  Prediche 
citate ,  cominciava  a  mostrarsi  con  plauso ,  quando  il 
Bourdaloue  l'aveva  conseguito. 

i.arffa  lama  ^^   Massillou   attirava  gli   ascoltatori  e  i 

éi  MassiUoa      lettori  con  qualità  che  si  coafacevano  a  noi 

in  itaUa.         p.^  ^.  q^QUQ  ^j^j  Bourdaloue.  Di  questo  non 

era  consentanea  alla  nostra  natura,  dice  il  Noofhera ,  €  1?» 
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maniera  temperata  e  gfrave ,  quel  progredire  con  stretta 
ordine  e  con  marcata  distinzione  non  che  nelle  parti  pri- 
marie e  secondarie,  ma  nelle  particelle  eziandio  suddivise 
e  sottilissime  del  ragionamento,  lo  sminuzzare  sottilmente 
le  proposte  e  cento  volte  e  cento  ti  fa  ritornare  sotto  gli 
occhi  le  medesime  verità  *.  Il  Massillon  invece  nasconde 
il  sottile  dividere  e  suddividere.  Predomina  in  lui  la  sen- 
sibilità ,  come  in  Bourdaloue  la  ragione.  Abile  conquista- 
tore sa  insinuarsi  nel  cuore  e  nelle  coscienze,  soggiogando 
l'uditorio  come  l'altro  dominando  la  ragione.  I/amore  per 
le  parabole  evangeliche,  ch'egli  frequentemente  assumeva 
a  tema ,  quali  il  ricco  epulone  ,  la  peccatrice ,  la  samari- 
tana, il  figliuol  prodigo,  riusciva  opportunissimo  fra  noi, 
quando  era  di  moda  scrivere  per  il  popolo  e  tutti,  perfini> 
i  gesuiti,  predicavano  che  l'eloquenza  dovesse  essere  popo- 
lare. Di  più  il  tono  minaccioso  che  chiude  la  porta  alla 
speranza  ,  il  parlare  di  delitti  e  di  supplizi  contro  tuttì^ 
specialmente  se  grandi,  che  troveranno  in  un'altra  vita 
la  punizione  alle  loro  malvagità,  la  compassione  sentimen- 
tale verso  il  povero  e  il  derelitto,  che  sarà  invece  larga- 
mente ricompensato  della  sua  rassegnazione  nell'ai  di  là, 
hanno  trovato  in  ogni  secolo  un'eco  profonda  e  larga  nel 
nostro  popolo.  Erano  quelle  voci  udite  nella  predicazione 
omiletica  medievale,  in  quella  di  S.  Bernardino  da  Siena 
e  del  Savonarola  ,  soffocata  troppo  presto  dalla  tirannia 
della  reazione  cattolica  e  dal  classicismo  interessato  della 
predicazione  gesuitica.  Ma  ormai  le  condizioni  religiose^ 
morali  e  politiche  erano  molto  cambiate 
dall'età  del  Concilio  tridentino.  Gli  strumenti  propizie 
più  validi    di  esso  erano   stati  squalificati       *i  risorg-er© 

«  .      ,        ,,    ,  dell'Omelia 

dallo   stesso   pontefice ,  sicché   r  eloquenza 

gesuitica  era    caduta   assai   in    basso ,    sfilinguellando  in 

Arcadia  o  ritirandosi  fra  le  masse  rurali. 

La  Chiesa  aveva  perduto  ^1'  autorità  dispotica  dell'  età 
della  Controriforma.  Aure  di  libertà  spiravano  da  un  pezza 
d'oltralpe,  penetrando  perfino  nei  conventi  e  nelle  chiesuole 
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di  campagna.  «  Il  diavolo  filosofismo  ^  aveva  dato  da  un 
pezzo  segno  di  sé  e  sua  manifestazione  pratica  fu  la  Mas- 
soneria, diffusasi  rapidamente  per  la  penisola,  soprattutto 
a  Napoli ,  dove  nel  1750  si  pubblicavano  Le  costituzioni 
dei  liberi  muratori»  Di  fronte  a  tanta  irreligiosità  dila- 
gante la  Chiesa  si  riconobbe  debole  e  cercò  di  porre  un 
riparo  con  la  parola  non  più  dei  gesuiti  soppressi,  ma  de' 
più  zelanti  predicatori  del  clero  regolare  e  secolare ,  che 
doveva  alla  sua  volta  difendere  1  propri  interessi  forte- 
mente minacciati  come  quelli  di  Roma  papale.  E  al  clero 
dovevano  ricorrere  anche  1  principi  e  1  nobili,  che  per 
essere  stati  sino  allora  in  istretta  alleanza  con  la  Chiesa 
vedevano  vacillare  il  loro  trono  sotto  i  colpi  degli  stessi 
nemici,  ai  quali  non  sapevano  opporre  che  la  politica  delle 
concessioni,  delle  riforme  a  malincuore  lanciate.  C'era  poi 
la  plebe,  «  vile  di  nascimento  e  di  spirito  »,  come  la  dice 
il  Tassoni ,  la  quale  in  tutto  quello  spirito  di  novità ,  in 
quelle  riforme  concesse  senza  essere  state  da  lei  richieste 
presagiva  qualche  cataclisma  a  suo  danno  e  surebbe  tor- 
nata volentieri,  come  ai  tempi  del  Savonarola,  nelle  Chiese, 
se  avesse  ricevuto  aiuto  e  conforto  o  ascoltato  una  parola 
che  tuonasse  vendetta  contro  i  suoi  oppressori.  C  erano  i 
predicatori  che  andavano  incontro  alle  folle  per  rifarsi 
della  forza  che  avevano  perduto  fra  le  classi,  che  ora  in- 
sorgevano contro  di  loro,  contro  la  Chiesa  e  ti  principato. 
Ma  bisognava  concedere  a  ciò  che  volevano ,  bisognava 
farsi  eco  dei  loro  bisogni,  che  non  erano  certo  il  desiderio 
dl^frasi  retoriche,  di  fioretti  letterari  o  di  vuote  disserta- 
zioni da  scuola.  D' altra  parte  nessuno  più  proibiva  di 
farlo  ;  non  la  Chiesa,  che  non  aveva  più  forza  di  lanciare 
fulmini  0  d'innalzare  roghi,  non  i  principi  che  lasciarono 
dire ,  sperando  anche  per  questa  via  di  salvare  il  trono. 
Fu  il  Settecento  della  seconda  metà  l'età  delle  libertà, 
e  la  libertà  di  parola,  come  quella  di  pensiero  e  di  stampa, 
trionfava  per  ogni  dove.  Chi  poteva  più  impedire  che 
trionfasse  sui  pulpiti  delle  Chiese  e  delle  corti,  alla  pre- 
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senza  di  porporati  e  di  principi?  L'omelia  avrebbe  potato 
tornare  a  rifiorire  come  ai  tempi  dei  nostri  Comuni  o  di 
Firenze  del  Savonarola. 

Ma  dov'  era  più  il  sincero  spirito  religioso  dei  grandi 
omiletici  ?  del  Crisostomo ,  di  S.  Bernardino ,  del  grande 
domenicano  fiorentino  ?  Non  c*era  in  fondo  da  tutelare  più 
i  propri  interessi,  che  difendere  le  grandi  verità  evangeli- 
che ?  Ma  le  folle  non  andavano  a  cercare  se  fosse  sincero 
quello  spirito  religioso,  non  richiedevano  i  sublimi  slanci, 
fatti  di  ingenuità  e  generosità,  ma  parole  grosse  contro  i 
grandi,  terribili  castighi  contro  l'ingiustizia,  voci  di  ven- 
detta, minacce,  punizioni  dirette  anche  a  loro  stessi,  che  si 
sentivano  di  meritarle  nei  momenti  di  sincera  compunzione. 
Era  quello  il  pubblico  adatto  a  coglierò  le  ^^^ 

omelie  del  Massillon,  ed  ecco  spiegata  la  maniera  dei 
larghissima  diffusione  in  Francia  ed  in  Italia  "«assiiion. 
di  lui  e  della  predicazione  omiletica  alla  sua  maniera. 
L'  omelia  tornò  dunque  a  rifiorire  tra  di  noi  non  come 
riesuraazione  di  un  genere  nostro ,  ma  come  forma  im- 
portata dalla  Francia.  Il  p.  Adeodato  Turchi 

X   •  I      •  V  j  ^  ^  j    1  Influente  di 

no  è  il  più  grande  restauratore  ed  è  senza  essa  neua 
dubbio  anche  il  migliore  predicatore  del  *J*5m*'^^* 
Settecento.  Egli ,  pur  avendo  pregi  di  ori- 
ginalità, negli  espedienti  estrinseci,  nella  maniera  di  svol- 
gere lo  stesso  assunto  in  un  ciclo  di  prediche,  di  dividerle 
e  suddividerle  in  parti,  nelle  argomentazioni  e  negli  esempi 
ci  ricorda  di  frequente  il  Massillon.  Ad  esempio,  il  Turchi 
ha  la  predica  sull'Orazione  (Opere,  VI,  135),  dove  si  legge 
V  esempio  della  donna  di  Cananea ,  che  prega  Cristo  di 
far  guarire  la  figlia  dalla  malattia.  Il  Massillon  ha  trat- 
tato lo  stesso  tema  in  due  prediche  e  in  una  si  trova  lo 
stesso  esempio  con  la  stessa  spiegazione  e  applicazione. 
Piace  però  riconoscere  nel  nostro  maggior  concisione  ed 
efficacia.  La  predica  sui  mezzi  che  debbono  adoperare  i 
Grandi  per  mantenere  florida  nei  loro  stati  la  religione, 
(VII,  25)  riecheggia  di  pensieri  espressi  dal  Massillon  ia 
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quella  sul  rispetto  dei  Grandi  alla  religione.  Quella  del 
Turchi  intitolata  II  buon  esempio  de'  Grandi  è  la  salute 
dei  popoli  (Vili,  323),  fa  riscontro  e  trae  argomenti  dal- 
l' altra  di  Massillon  dal  titolo  :  Esempi  de'  Grandi.  Il 
Turchi  ha  la  predica  sopra  la  morale  dei  Grandi  e  Mas- 
sillon sopra  i  vizi  dei  Grandi.  La  predica  sulla  falsa  gloria 
corrisponde  anche  per  identità  di  pensiero  alla  stessa  di 
Massillon,  quantunque  non  abbia  quella  solennità.  La  pre- 
dica del  perdono  delle  ingiurie  ha  molto  in  comune  con 
la  stessa  del  Massillon.  Il  Turchi  prende  generalmente  a 
modello  la  seconda  parte  delle  prediche  del  Massillon;  ma, 
non  c'è  dubbio,  sa  ravvivare  e  riplasmare  gli  altrui  pen- 
sieri, rivestendoli  spesso  di  maggior  ricchezza  d'immagini 
e  dando  ad  essi  nuova  forza  drammatica.  Lo  folle  accor- 
revano in  massa  al  suo  Quaresimale. 

«  Dopo  il  giro  di  sette  anni,  chi  non  rimane  sorpreso  al 
vedere  la  stessa  frequenza  di  divoto  concorso,  la  stessa  gara 
nel  prevenire  ad  impossessarsi  dei  posti,  la  stessa  folla  del 
popolo,  che  s'  urta  e  contende  per  aver  luogo  nell'  uditorio, 
la  stessa  inalterabile  tolleranza  nell 'aspettare  molte  volte  delle 
ore  intiere  la  mia  comparsa?»  (IV,  223).  ^ 

Dopo  il  novembre  del  1783  il  Tarchi  non  era  piti  il 
predicatore  di  Corte,  ma  era  stato  chiamato  a  reggere  le 
sorti  di  una  delle  più  importanti  diocesi  d'Italia.  Vescovo 
di  Parma,  può  con  maggiore  autorità  dare  sfogo  ai  suoi 
sentimenti  per  la  difesa  delle  pecorelle  affidate  alia  sua 
custodia. 

Le  Omelie  durante  il  suo  episcopato  hanno  difatti  mag- 
giore originalità,  maggior  calore  e  forza  evangelica.  Tuona 
Importanza  come  uu  novello  Savonarola  contro  lo  spirito 
storica,  pou-     ^i  ribellione,  di  novità,  di  uguaglianza,  che 

ticaereUgrio-  ....  •      •    ^    ì?      2-      i       ? 

sa  delle  sue     sono  i  Sintomi  prossimi  della  Rivoluzione» 
Omelie.  ^^  j^j.^  importanza  storica  ò  grande.  Cosi 

parla  nel  solenne  ingresso  all'episcopato  il  5  novembre  1788 
con  parola  vibrante  di  commozione. 


€  Già  mi  credevo  Bicuro  sotto  il  ginepro  di  Elia ,  alla  cui 
ombra  prendea  riposo  ,  quando  un  Angelo  (oh  Angelo  ,  An- 
gelo del  Signore  !)  mi  percosse  il  fianco  e  gridò  :  Sorgi,  cliè 
ti  rimane  ancora  un  gran  cammino  da  percorrere.  Ma  dove 
andremo ,  mio  Dio  t  A  pascere  il  parmense  popolo  eletto, 
parmense  popolo  che  mi  è  caro.  Ma  voi  mi  conoscete,  o  Si- 
gnore. Se  mai  vescovo  fa  trascelto  pieno  d' infermità  e  di 
debolezza  ,  io  certamente  son  quello.  Ho  presenti  gli  errori 
della  mia  passata  vita,  sento  il  peso  degli  anni  che  mi  pre- 
mono il  dorso  e  gl'incerti  passi  che  mi  vacillan  per  via.  — 
Tant' è  sorgi  e  cammina....  Voi  esaltate  ed  io  piango.... 
Amantissimi  miei ,  siamo  in  tempi  cattivi.  Debbo  pure  ripe- 
terlo. Siamo  in  tempi  cattivi.  Un'indocile  e  superba  filosofia 
pretende  di  dominare  e  correggere  la  religione  j  la  filosofia 
che  rifiata  di  credere  tutto  ciò  che  non  sente,  che,  rovesciando 
le  idee  della  venerabile  antichità,  cerca  di  sostituire  all'umile 
pentimento  l'orgoglio,  alla  penitenza  evangelica  la  mollezza, 
alla  fede  robusta  dei  nostri  padri  una  criminosa  tolleranza  ed 
una  rea  indifferenza  che  si  riduce  al  deismo.  Ah  figli  bugiardi! 
Levatevi  una  volta  la  maschera,  soffriremo  le  vostre  perse- 
cuzioni, pregheremo  per  voi,  ma  almeno  non  sarete  riputati 
dai  nostri ,  e  non  avremo  nella  stessa  casa  con  noi  nemici 
domestici  e  traditori  >   (I,  21). 

Le  ultime  parole  erano  dirette  contro  i  giansenisti,  contro 
<  certi  novatori  moderni  »  che  nel  cuore  stesso  della  Chiesa 
volevano   sostenere   massime  e   regole  con- 
dannate da  essa.   L*  omelia  fu  stampata  e     u  movimento 
dette  occasione  a  svariati  commenti  :  alcuni        sriauseai- 

'  stico. 

giornalisti  ne  fecero  larghe  lodi.  A  Livorno 
fu  stampata  per  i  tipi  del  Lami  e  accompagnata  da  lungo 
commento,  in  cui  si  voleva  fraintendere  il  senso  di  certe 
«spressioni  per  far  passare  il  neoeletto  vescovo  come  un 
giansenista.  Ormai  era  quella  la  fama  che  il  Turchi  si  era 
acquistato  e  che  ha  tuttora  (N.  Rodo  Lieo,  Oli  amici  e  i 
tempi  di  Scipione  de'  Riccia  Firenze,  1920,  p.  32)  per  aver 
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sostenuto  i  diritti  dello  Stato  di  fronte  alla  Chiesa.  Ma 
può  a  buon  ragione  difendersi  dall'accusa,  e  ora  che  è  ve- 
scovo sente  il  dovere  di  farlo  :  «  Il  Santo  Padre  per  sua 
semplice  benignità  mi  elesse  al  vescovado  di  Parma  cosi 
pregato  dal  R.  Infante;  e  feci  di  tutto  e  sinceramente  e 
di  cuore  per  non  essere  vescovo,  mal  confacendosi  un  tal 
peso  e  colla  mia  età  e  colle  mie  circostanze.  Fui  obbligato  ad 
accettare  ».  —  Le  accuse  dicevano  che  egli  volesse  ammet- 
tere nei  vescovi  pienezza  di  podestà  e  che  per  conseguenza 
li  ritenesse  uguali  al  pontefice,  che  condannasse  Tlnqui- 
sizione  e  che  facesse  i  preti  uguali  ai  vescovi.  Risponde 
che  «  la  sua  religione  e  la  stut  dottrina  non  sono  di  moda  »^ 
e  che  la  Chiesa  ha  diritto  d'inquisire  come  gli  altri  principi. 

€  Io  sono,  è  vero,  alla  mansuetudine  e  alla  dolcezza  in- 
clinato. Iddio  per  sua  bontà  mi  ha  dato  un  cuore  buono 
e  compassionevole,  e  posso  dire  senza  iattanza,  la  divina 
grazia  assistendomi,  di  aver  condotte  più  anime  al  buon 
sentiero  colle  dolci  e  patetiche  esortazioni,  che  non  avrei 
fatto  colle  brusche  e  acerbe  parole.  »  Ma  egli  condanna  e 
approva  le  leggi  che  puniscono  quei  delitti.  «  Lo  spirito 
della  disputa  non  è  mai  stato  la  mia  passione.  Piuttosto 
che  disputare  amo  meglio  di  agire  in  conformità  ai  sani 
principi  della  religione  e  della  morale,  sempre  ugualmente 
nemico  e  del  rigorismo  e  del  lassismo...  La  mia  dottrina  è 
quella  della  cattolica  romana  Chiesa.... e  sarò  tutto  fuoco  in 
difenderla  con  sempre  nuove  e  sempre  più  forti  istruzioni 
al  mio  popolo.  Libri  di  disputa  sono  letti  da  pochi  ;  brevi 
e  chiare  omelie  si  leggeranno  più  facilmente  da  molti  ». 

Insiste  contro  le  novità  :  «  Vogliono  la  rigida  disciplina 
dei  primi  tempi;  e  sono  persuasi  nel  tempo  stesso  che  in 
un  secolo  qual'è  il  nostro,  sì  delicato  e  sì  molle,  quella 
rigida  disciplina  non  può  far  fortuna.  Quei  predicatori 
che  la  predicano  sono  ben  lontani  dal  praticarla.  Perchè 
dunque  tanto  rumore  ?  Pel  solo  spirito  di  spacciar  cose 
nuove.  Il  popolo  intanto  da  questo  scisma  agitato  e  scon- 
volto non  sa  più  cosa  credere,  è  capace  di  tutto.  Se  mai 
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fu  interesse  delle  secolari  potenze  il  sostener  la  Chiesa  e 
non  ammettere  le  più  piccole  novità  religiose,  egli  è  cer- 
tamente oggi  in  cui  si  cerca  di  scuotere  ogni  giogo  e  si 
passa  dal  non  ascoltare  la  Chiesa  ad  alzare  la  testa  contro 
tutte  le  legittime  podestà,  in  un  secolo  che  parla  di  li- 
bertà e  non  vuole  che  licenza,  in  un  secolo  che  amante 
di  cose  nuove  è  come  un  infermo  che  non  trova  riposo, 
si  dibatte  e  si  aggira  dal  santuario  al  trono  e  non  ha 
altro  in  vista  che  di  tutto  confondere  e  rovesciare.  Ed 
ecco  il  frutto  delle  novità  religiose  e  delle  millantate  ri- 
forme. Mi  si  perdoni  questo  tratto,  uscito  più  dal  cuore, 
che  dalla  penna  ». 

Nell'Omelia  per  l'Assunzione   del    1789  si  esprime  con 
sincero  spirito  evangelico.  «  Oh  secolo  per  cui  correggere 
e  migliorare  altro  più  non  vi  vuole  che  un  miracolo  della 
grazia!  Questo   è   che   mi   fa   tremare  per 
voi  »  !  Neiromelia  a  S.  Bernardo  dello  stesso       sia  dogrma- 
anno  dimentica  le  lodi  del  santo  per  dire:  ^^^^' 

€  Siamo  nati  in  tempi  peggiori...  tutto  è  rimescolato  e  con- 
fuso. I  lupi  colle  pelli  d'agnello  sono  in  mezzo  alla  greggia... 
Si  fanno  i  vescovi  uguali  ai  papi  e  poi  si  abbassano  i  vescovi 
per  uguagliarli  al  clero  inferiore  e  a  solo  oggetto  di  mettere 
in  fine  e  vescovi  e  clero  sotto  i  piedi  del  popolo  ».  (I,  56). 

Riferiva  quelle  parole  a  Scipione  de'  Ricci,  che  con 
l'aiuto  del  granduca  di  Toscana  si  era  messo  a  riformare 
conventi  e  parrocchie,  a  bandire  certe  forme  di  culto 
esteriore,  a  togliere  abusi  in  aperta  ribellione  contro  la 
Chiesa  ufficiale. 

Siamo  alla  vigilia  della  Rivoluzione  e  se  ne  ha  il  sen- 
tore dalle  parole  del  presule  di  Parma. 

€  Quali  agitazioni,  qnal  disordine,  qual  errore  e  rovescia- 
mento nei  governi,  dove  si  crede  colla  moderna  filosofia  che 
anche  dopo  lo  stabilimento  dei  patti  sociali  tutti  gli  nomini 
e  debbano  e  possano  essere  uguali,  tutti  i  beni  comuni,  dove 
sì  cerca  di  persuadere  che  la  moltitudine  basta   a   so   stessa 
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€  non  ha  bisogno  di  alcuno  che  la  governi,  dove  si  predica 
<he  ogni  proprietà  è  un'usurpazione,  ogni  padrone  un  tiran- 
no, ogni  comando  un  giogo  di  ferro  da  non  soffrirsi  »  (I,  76). 

Assale  renciclopedismo,  causa  delia  falsa  scienza  dif- 
fusa. «  Non  abbiamo  og^gi  tutte  le  scienze  a  semplici  di- 
zionari ridotte?»  (I,  104). 

Ma  eccoci  alla  Rivoluzione.  È  stato  dato  Tassalto  alla 
Bastiglia  e  Teco  si  ripercuote  in  tutto  il  mondo. 

«  Lo  scosse  terribili  che  sentiamo  sì  frequenti  in  alcune 
parti  di  Europa,  la  smania  che  pare  in  oggi  agitar  1'  uman 
genere  per  sottrarsi  anche  al  giogo  più  necessario  e  più  dolce, 
il  sistema  chimerico  di  eguaglianza  che  si  tenta  introdurre 
nelle  politiche  società,  i  diritti  dell'uomo  e  male  spiegati  e 
peggio  intesi,  di  cui  si  fa  abuso  per  aprire  le  porte  ad  una 
anarchia,  i  troni  o  rovesciati  o  vacillanti,  popoli  senza  freno 
che  si  divorano  come  fiere  e  si  distruggono  a  vicenda  collo 
specioso  pretesto  di  rigenerarsi  a  stato  migliore,  una  libertà 
ideale  che  si  risolve  nella  crudeltà  e  nella  licenza  sono  i  frutti 
amarissimi  di  quei  tanti  libri  che  si  lasciarono  impunemente 
passare  per  le  mani  di  tutti....  Uno  spirito  di  vertigine  oc- 
cupò i  gran  politici  che  avevano  in  mano  il  destino  de'  re- 
gni j  in  una  luce  di  mezzogiorno  si  trovarono  ciechi  ed  a 
furia  di  contraddizione  fabbricarono  le  rovine  e  de'  popoli  e 
4e'  regnanti  »  (pp.  109-10). 

Neiroraelia  del  '93  parla  della  libertà  cristiana. 

«Oh  uomini  che  volete  esser  liberi  di  una  libertà  disgra- 
ziata, portate  la  vostra  libertà  nei  deserti  e  nei  boschi,  in 
mezzo  ai  leoni  e  alle  tigri  !  Queste  forse  v'insegneranno  che 
le  tigri  in  mezzo  alle  tigri,  i  leoni  in  mezzo  ai  leoni  almeno 
vivono  sicuri»   (p,  189). 

Ecco  la  Francia  del  '94. 

€  Bravi  una  nazione  che  per  le  gentili  maniere,  pel  dolce 
tratto  e  cortese,  per  una  lingua  seducente  e  graziosa,  per  ri- 
petuti vocaboli  d'umanità,  di  sensibilità,    di   amor   de'    suoi 
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simili,  per  uu  giro  di  mode  sempre  nuove  e  sempre  allettanti 
«?ra  divenuta  l'esemplare  d'Europa....  Ed  eccovi  questa  na- 
zione medesima  in  un  istante  precipitata  nella  crudeltà,  nella 
barbarie  e  nell'abisso  delle  più  stravaganti  scelleratezze,  senza 
leggi,  senza^  costume,  senza  umanità,  senza  religione,  senza 
Iddio,  fino  a  rendere  tutti  spaventati  e  attoniti  tutti  gli  abi- 
'tatori  del  globo....  Ivi  erau  uomini...  in  oggi  sembrano  tante 
tigri  che,  spezzate  le  loro  catene,  altro  più  non  anelano  che 
a  bere  il  saugue  di  tutto  il  genere  umano»   (pp.  253-4). 

Il  pastore  delle  anime  non  vede  fuorché  nel  Vangelo 
altra  saggia  direzione  politica.  Nelle  Omelie  a  onore  di 
qualche  santo  prende  sempre  occasione  di  dare  con  af- 
fetto di  padre  consigli  evangelici,  di  parlare  della  lettura 
de'  libri  moderni,  del  rispetto  dovuto  alla  Chiesa,  dei  beni 
temporali,  delle  libertà  cristiane,  dell'uguaglianza  evan- 
gelica, della  pace,  dell'amore  di  novità,  delle  autorità  ab- 
battute. Sono  ricche  di  drammaticità,  di  opportunità  e  di 
profondo  senso  religioso,  Nell'Omelia  sopra  il  secolo  XVIII 
del  1796  si  sente  tutta  l'amarezza  dell'uomo  che  vede  di- 
strutta la  tradizione  di  cui  è  vissuto  e  presente  una  nuova 
era  di  spaventosa  ruina  : 

«  Il  mondo  ò  pieno  di  libri  che  esaltano  il  nostro  secolo, 
come  il  secolo  della  luce.  I  nostri  posteri  lo  crederanno  su 
loro  testimonianza.  Chi  può  saperlo  che  ritrovandosi  un 
giorno  questa  mia  omelia  in  qualche  angolo  polveroso  di  po- 
vera biblioteca  non  la  legga  qualcuno  e  si  disinganni,  e  ri- 
credasi 9  Non  nego  che  il  secolo  XVIII  abbia  fatto  grandi 
ecoperte  nelle  scienze  e  nelle  arti.  Ma  per  questo  siamo  noi 
più  felici  1  Eh,  miei  figliuoli,  gli  uomini  per  essere  felici  non 
han  bisogno  di  sapere  né  il  numero  delle  stelle,  né  la  mu- 
tnzion  de'  pianeti  nò  il  calcolo  dell'infinito....  Abbisognano 
di  un  savio  governo,  di  una  buona  morale,  di  una  religiou 
santa.,..  Se  nel  mio  particolare  io  dovessi  rispondere  a  tutti 
quei  magnifici  elogi  e  famosi  panegirici  che  si  vanno  in  oggi 
tessendo  alla  bella  democrazia,  risponderei  con  queste  poche 

Santini.  —  L'eloquenza  U<iliana.  14 
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paiole  :  Se  il  democratico  moderno  è  superiore  a  tutti  gli 
altri...  iucominciuo  duuque  i  capi  di  famiglia  a  stabilire  il 
governo  democratico  in  casa  loro.  Si  creò  un  patto  sociale 
che  non  ebbe  mai  esistenza.  In  virtìi  di  un  tal  patto  il  po- 
polo fu  dichiarato  sovrano  ed  i  sovrani  soggetti  al  popolo 
stesso.  Era  questo  uno  sciogliere  i  leoni  e  le  tigri  per  divo- 
rare i  loro  custodi  ed  infine  divorarsi  scambievolmente....  Si 
gridò  alto  e  si  scrisse  :  Siamo  tutti  fratelli,  e  la  fratellanza 
fu  rassodata  collo  scannarsi  gli  uni  gli  altri.  Siam  tutti  eguali 
e  per  aver  l'uguaglianza  fu  abolita  la  proprietà,  si  saccheg- 
giarono le  g-raudi  fortune  e  si  rapirono  gli  altrui  beni.  Siam 
tutti  liberi,  e  si  promosse  la  libertà  coll'introdurre  la  licenza 
ed  assoggettarsi  a  tanti  tiranni  quanti  erano  i  filosofi  illumi- 
nktori....  Le  donne,  gridossi,  e  perchè  non  sono  elle  capaci 
di  apprender  le  scienze  e  sedere  maestre  della  corrente  filo- 
sofia? seduttrici  e  sedotte  impararono  malamente  e  Cartesio 
e  Newton.  Intanto  sdegnarono  il  catechismo  e  la  domestica 
economia,  la  fedeltà  ed  il  pudore.  Sotto  la  scorta  di  questi 
lumi  diventaron  le  mogli  nemiche  implacabili  de'  lor  ma- 
riti, indifferenti  pe'  loro  parti,  la  rovina  e  la  peste  di  quei 
casati  cui  s'innestarono  per  fatale  sventura.  Sotto  la  scorta 
di  questi  lumi  furon  corrotte  le  più  illustri  famiglie  :  cattivi 
padri,  cattive  madri,  cattivi  figliuoli  e  per  questo  stesso  pes- 
ami cittadini  a  formare  una  pessima  società»   (II,  54). 

Sono  questi  squarci  di  eloquenza  da  molto 
^I^^^'Ì^IÌJ^     tempo  non  sentita,   che  collocano  il  Turchi 

zelo    e  vanghe-  *^  ' 

uco  della  sua  al  di  sopra  de'  suoi  contemporanei,  e  mo- 
^omiietioa?*  Strano  alla  sacra  predicazione,  in  mezzo  alle 
plumbee  eleganze  dei  gesuiti  e  alle  voci 
troppo  pedestri  dei  predicatori  degli  altri  Ordini,  la  via 
migliore  da  seguire,  applicando  con  calore  e  sincera  con- 
vinzione lo  spirito  evangelico  al  progresso  morale  e  civile 
del  popolo,  da  cui  trasse  la  vita  la  grande  omelia  di  un 
tempo. 


CAPITOLO  VI. 

Il  trionfo  della  predicazione  gesuitieo-segne- 
riana  nell'età  della  Santa  Alleanza  e  il  primo 
sorgere  della  «  Conferenza  sacra  ». 

Le  condizioni  politiche  e  religiose  d'Europa  e  d'Italia  nei  primi  due  do- 
ceiHii  del  secolo. —  Largo  campo  al  rifiorire  della  grande  eloquenza 
apologetica. —  Il  pulpito  di  Nòtre  Dame  di  Parigi  e  il  sorgere  della 
Conferenza  sacra  in  Francia. — Dionigi  Frayssinous. —  Enrico  Lacor- 
daire  e  senso  di  umanità  profonda  nella  sua  eloquenza.  — Differenze 
politico- sociali  che  ritardarono  il  diffondersi  della  Conferenza  tra  di 
noi. —  Filippo  Donadoni  e  la  censura  politica. —  L'ab.  Prospero  Toubo 
predicatore  della  nuova  reazione  cattolica. —  Momentanea  rifioritura 
delle  forme  oratorie  del  Concilio  tridentino. —  L'abate  Antonio  Ce- 
sari e  il  purismo. — 11  Rosmini  e  il  risorgere  della  predicazione  ora- 
toria uo-oatechistica. —  Il  Cesari  e  il  Segnei'i. — I  seguaci  del  Cesari: 
Tommaso  Buffa  e  Francesco  Villardi. — Il  risorgere  della  predicazione 
gesuitico-segneriaua  e  il  suo  trionfo  anche  presso  gli  altri  Ordini. — 
Francesco  Finetti.  — Pacifico  Deani. —  Giuseppe  Barbieri. —  Predica- 
tori antitradizionali  e  nuove  tendenze  oratorie. — Un  predicatore  dia- 
lettale :  Gian  Giulio  Sineo.  —  Il  nuovo  pensiero  religioso  -  politico 
o  neo-guelfismo.  — L'instauratore  della  Conferenza  sacra  :  Gioacchino 
Ventura. — Presunta  restaurazione  dell'antica  Omelia  e  sua  trasforma- 
zione nella  forma  della  Conferenza  francese. — Le  Conferenze  italiane 
e  francesi  del  p.  Ventura. — Caratteri  intimi  ed  esteriori  di  esse.  — 
La  predicazione  nuova  di  Serafino  Gatti.  —  Giulio  Arrigoni.  —  Pier 
Paolo  Parzanese.  —  Riflessi  patriottici  nella  sacra  eloquenza.  —  Gu- 
glielmo Audisio.  —  Michelangiolo  Leonardi  da  Melilli,  —  Ambrogio 
Ambrosoli. 

Napoleone   continuò   l'opera   della   Rivoluzione,   di   cui 
era  figlio.  Abbattè  il  vecchio  mondo,  risvegliando  i  popoli 

-  liti  — 
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alle  libertà  che  erano  state  di  già  conseguite  in  Francia 
per  opera  del  terzo  stato.  Egli  semi  in  se  stesso  la  forza 
mistica  del  Messia  di  una  novella  età,  non  più  aggiogata 
ai  troni  dei  despoti  e  all'altare,  che  avanzi,  avanzi  sempre 
nel  cammino  dei  secoli  sotto  il  vessillo  della  democrazia 
fatalmente  tinto  di  sanguigno.  Nelle  gesta  grandiose  della 
sua  vita  eroica  egli  compendia  forse  il  progredire  della 
nostra  era  condannata  a  pagare,  chi  sa  per  quanto  tempo, 
a  prezzo  di  lacrime  e  di  sangue  la  Libertà,  T Uguaglianza, 
la  Fraternità,  che  poi  per  tragico  destino  sembrano  dege- 
nerare in  dispotismo,  ingiustizia,  imperialismo. 

Quando  passò  la  folgore  napoleonica  ,  la 
^poiSiiche**^  nostra  Patria  si  scosse  dal  secolare  torpore, 
e  reiigriose  di  Ritenne  dapprima  che  per  conquistare  la 
taiia^nei  pri-     libertà  SÌ  dovesse  distruggere  la  religione, 

miduedeoen-  assecondando  l'esortazione  della  Francia  di 
ni  del  secolo.         .  .../-,.■,,.  ,  .         ,   , 

ricostruire  il  Campidoglio  con  le  rovine  del 
Vaticano.  Le  repubbliche,  che  sorsero  per  virtù  di  Napo- 
leone in  luogo  degli  antichi  Stati,  assunsero  subito  atteg- 
giamento ostile  contro  la  Chiesa,  avocando  a  sé  la  nomina 
dei  Vescovi ,  facendo  obbligo  ai  sacerdoti  di  prestar  giu- 
ramento alla  costituzione ,  alienando  i  beni  ecclesiastici, 
abolendo  ogni  culto  che  non  fosse  nelle  chiese.  Erano  le 
idee  giansenistiche  applicate  dai  nuovi  Stati,  le  quali  però 
per  la  loro  intolleranza  e  per  essere  tralignate  nel  teofi- 
lantropismo  giocobino  dettero  origine  ad  una  reazione  reli- 
giosa nelle  folle.  Se  ne  sentirono  le  influenze  nel  concor- 
dato del  1803  in  cui  Napoleone  s'  impegna  solennemente 
a  considerare  come  religione  di  Stato  la  Chiesa  apostolica 
romana.  Vero  è  che  poco  dopo  nel  1809  a  Schoenbrunn 
sanzionò  la  fine  del  potere  temporale ^dei  papi  ;  ma  ciò  non 
valse  che  ad  accrescere  la  reazione  del  popolino  e  della 
Chiesa  che  sprigionò  in  tutta  la  sua  acredine  alla  caduta 
dell'astro  napoleonico.  Il  1815  è  T  anno  del  congresso  di 
Vienna,  che  segna  il  trionfo  di  una  nuova  reazione  catto- 
lica. Lo  scettro  e  il  pastorale  sono  nuovamente  riuniti ,  e 
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la  libertrl  e  Tindipendenza  de'  popoli  cadranno  nuovamente 
sotto  il  dominio  deg:li  antichi  tiranni.  Le  democrazie  non 
possono  costruire  templi  duraturi  con  la  forza  ;  essi  presto 
precipiteranno,  se  non  sono  sorretti  dal  largo  e  pieno  con- 
sentimento popolare. 

Si  vide  allora  nel  '15  il  rifiorire  di  forme  di  vita  poli- 
tica e  religiosa  accompagnate  da  manifestazioni  letterarie 
che  tanto  assomigliano  al  Medio  Evo  da  un  pezzo  tramon- 
tato. La  Chiesa  cattolica ,  che  ha  saputo  così  spesso  atteg- 
giarsi esteriormente  ai  nuovi  tempi,  non  ha  mai  alterato  in 
religione  e  in  politica  il  suo  carattere  autoritario  e  asso- 
luto, inerente  alla  stessa  sua  natura  di  guida  e  di  ausilio 
air  infinito  mondo  degl'infelici.  Perciò  ogni  volta  che  ha 
potuto  trionfare  liberamente,  ha  gravato  sulle  libertà  demo- 
cratiche, perchè,  almeno  sino  ad  ora,  le  ha  quasi  sempre  con- 
siderate eccessive.  I  suoi  atteggiamenti  del  1815  non  sono 
molto  diversi  da  quelli  dopo  il  Concilio  di  Trento.  Pio  VII 
decreta  la  guerra  al  filosofismo  e  ateismo ,  come  durante 
la  rivoluzione  luterana  si  decretò  al  protestantesimo  e  al- 
l'eresia. È  ristabilito  V  Ordine  dei  gesuiti ,  soppresso  da 
Clemente  XIV,  ed  essi  torneranno  ad  essere  il  principale 
sostegno  della  Chiesa.  Si  reprimono  le  libertà  politiche,  le 
false  idee  di  novità  apportate  dalla  Rivoluzione ,  riaff'er- 
randosi  al  passato,  al  Medio  Evo,  l'età  d'oro  della  Chiesa, 
come  avvenne  durante  e  dopo  il  Concilio  di  Trento.  Ed 
ecco  tutto  un  risveglio  religioso  e  pietistico,  che  tenta  fu- 
gare le  nubi  del  dubbio  e  dell'  ateismo  e  far  risplendere 
la  fiamma  della  fede  cattolica.  Ecco  necessariamente  un 
ritorno  nelle  lettere  e  nelle  arti  al  mondo  medievale,  rie- 
vocato non  solo  per  influsso  del  nordico  romanticismo,  ma 
anche  della  novella  reazione  cattolica.  Non  tutto  rinacque 
e  niente  si  ripetè  esattamente  ;  non  si  può  distruggere  l'o- 
pera di  due  secoli  ;  ma  l'eco  del  Concilio  tridentino  si  fece 
udire  fortemente  nella  nostra  vita  politica  ,  religiosa  e 
artistica  del  ventennio  e  più  tenuto  dietro  al  Congresso  di 
Vienna.  Leone  XII  con  la  bolla  dell'agosto  1824  prescri- 
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veva  il  nuovo  reg-olaraento  degli  studi  per  lo  Stato  pon- 
tificio ispirato  ai  concetti  della  vecchia  scuola  g-esuitica. 
Non  vi  è  né  vera  scienza  né  grande  arte  se  non  sotto  il 
manto  della  religione ,  ed  ecco  una  larga  produzione  let- 
teraria ispirata  ad  essa  e  subordinata  a  un'  idealità  poli- 
tico-religiosa. Il  programma  della  Chiesa  dopo  il  Conci- 
lio di  Vienna  era  il  seguente  :  combattere  i  falsi  filosofi, 
mostrando  con  la  parola  e  col  libro  i  delitti  della  Rivolu- 
zione, conseguenza  delle  loro  dottrine  ;  dimostrare  i  grandi 
benefizi  pratici  e  intellettuali  che  apporta  la  religione  cat- 
tolica, la  sola  vera  ;  riportare  la  pace  tra  i  popoli  mediante 
il  ristabilimenti  dei  troni  e  delle  vecchie  aristocrazie. 

Vasto  e  importantissimo  compito  veniva 
^ai  rtfior?rr  ^^  affidarsi  all'  eloquenza  sacra  in  quella 
della  grande  lotta  gigantesca  fra  il  pensiero  cattolico  e 
*post^o^ica^'  1^  nuova  filosofia,  assai  più  ampio  che  non 
ai  tempi  del  Concilio  di  Trento,  quando  la 
Chiesa  si  valeva  in  larga  misura  dell'Inquisizione,  mezzo 
che  allora  per  la  larghissima  diffusione  del  filosofismo  avreb- 
be giovato ,  e  giovava ,  per  reazione  ad  accrescere  non  a 
sradicare  la  propaganda  irreligiosa.  Lo  dimostrano  tra  noi 
le  condanne  contro  la  Carboneria  e  la  Giovine  Italia  e  la 
lotta  inquisitrice  dei  Calderari  e  Sanfedisti.  Reprimere  una 
idea  che  si  è  lasciata  troppo  radicare  giova  a  diffonderla 
di  più  sotto  l'aureola  del  martirio.  Non  c'era  che  l'opera 
di  persuasione  con  la  penna  e  con  la  parola  che  potesse 
giovare. 

Duplice  era  la  lotta  da  sostenere.  Vi  erano  gli  attacchi 
sul  terreno  puramente  storico  e  gli  assalti  nel  campo  filo- 
sofico -  scientifico.  I  risultati  ottenuti  sin  dal  Concilio  tri- 
dentino dall'  ermeneutica  biblica  la  rendevano  agguerrita 
assai.  La  lotta  era  più  aspra  nella  difesa  dei  dogmi  contro 
il  filosofismo,  che  si  serviva  della  ragione  e  della  scienza. 
Bisognava  rispondere  con  le  stesse  armi  ;  ed  ecco  spun- 
tare sin  dall'  esordire  dell'Ottocento  un  nuovo  genere  di 
eloquenza  ,    di  carattere  essenzialmente  apologetico ,    che 
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Avrà  larsra  e  feconda  rifioritura  in  tutto  il 

"  Il  pulpito  di 

secolo.  isr5tr0     Dame 

La    patria  è    la    Francia   del    pulpito  di      ^^  Parigi  e  ii 

'^  '^      ^  sorg-ere  dolla 

NÒtre    Dame.  Il  vescovo  di   Erraopoli,  raons.        Conferenza  tacra 

Dionigi  Frayssinous  ,   (1765-1841)   così  an-       ^"^Soni^"" 
nunziava  nel  1803  il  suo  programma  al  pò-      Prayssinous 

•*       j    11       r»-       1       .  (1765-1841) 

polo  non  ancora  uscito  della  Rivoluzione: 
«Oggi  prima  di  combattere  il  vizio  noi  siamo  costretti  a 
dimostrare  che  la  virtù  non  è  una  chimera;  prima  di  an- 
nunziare la  dottrina  cristiana  noi  siamo  obbligati  a  farne 
l'apologia  e  a  difendere  la  causa  della  religione  dinanzi 
a'  suoi  figli  come  un  tempo  la  facevano  gli  Origeni  e  i 
Tertulliani  contro  i  Giudei  ed  i  Gentili  suoi  nemici». 

Con  queste  parole  apriva  un  nuovo  orizzonte  alla  sacra 
eloquenza,  richiamandola  a'  suoi  principi,  al  glorioso  pe- 
riodo del  Cristianesimo  nascente.  Da  un  pezzo  la  predica- 
zione non  era  diretta  che  a  fedeli  per  ravvivarne  le  cre- 
denze assopite  e  stimolarli  all'esercizio  delle  virtìi  cristiane. 
Era  in  gran  parte  eloquenza  morale,  che  presupponeva  i 
dogmi  principali,  primo  fra  tutti  la  fede  cieca  nel  sopran- 
naturale. Anche  la  riforma  protestante,  anche  la  filosofia 
cartesiana  e  tutta  la  filosofia  umanistica  ammettevano  l'e- 
sistenza di  un  Dìo  assoluto,  padrone  e  regolatore  del  cosmo 
e  su  quilla  fede  la  Chiesa,  seguendo  S.  Tommaso,  aveva  co- 
struito un  saldo  sistema  di  verità,  che  proponeva  e  imponeva 
Alla  ragione  de'  fedeli.  Non  e'  erano  gli  atei  allora  ;  ma 
questi  sono  figli  di  Rousseau  e  di  Voltaire,  che  col  ragiona- 
mento e  col  sarcasmo  cercarono  di  abbattere  ogni  credenza 
nel  soprannaturale.  Il  predicatore  moderno,  se  voleva  vera- 
mente giovare  alla  causa  del  cattoUcismo,  doveva  cercare 
di  rannodare  saldamente  l'  alleanza  della  filosofia  con  la 
fede,  valendosi  di  stretta  logica,  di  sapiente  erudizione  e 
di  tutte  le  arti  atte  a  vincere  l'intelligenza  ribelle.  La  ne- 
cessità della  religione  ,  l'  esistenza  di  Dio ,  V  immortalità 
dell'anima,  la  rivelazione,  la  divinità  di  Cristo,  i  miracoli, 
1  misteri  della  fede  sono  gli  argomenti  che  prenderà  a  trat- 


—  216  - 

tare  la  nuova  eloquenza  e  per  primo  il  Frayssinous.  (Défense 
du  Christianisme  ou  Conférences  sur  la  Religion ,  Paris, 
1836).  Il  nuovo  genere  di  predicazione,  di  cui  egli  fu  inizia- 
tore, fu  chiamato  Conferenza  religiosa,  e  risente  dell'elo- 
quenza profana  nei  caratteri  esteriori,  del  metodo  scienti- 
fico nel  procedimento  logico,  degli  antichi  apologisti  cri- 
stiani nel  contenuto  e  negrintendimenti. 

Mancò  al  Frayssinous  il  colore  della  forma 
Enrico Laoor-     ^  ^   calore   del  Sentimento.    Spettò   invece 

daire  ^ 

(1802  -  61).  al  suo  successore  ,  ad  Enrico  Lacordaire 
(1802-61),  d'innalzare  la  Conferenza  agli 
alti  fastigi  dell'arte.  Uomo  del  secolo  XIX,  di  cui  sentì  e 
visse  tutte  le  passioni ,  tutti  i  dolori ,  tutte  le  aspirazioni 
per  averlo  amato,  trasportò  nel  pulpito  di  Nótre  Dame  la 
esperienza  del  suo  passato  ateo,  la  convinzione  e  la  gioia 
della  conversione  religiosa,  divinando  con  la  meditazione 
o  con  la  preghiera  i  misteri  dell'umanità  soflTerente.  La  so- 
cietà parigina  atea  e  leggera  che  accorreva  ad  udirlo  rima- 
neva presa  dalla  parola  ora  minacciosa  ora  soave  del  sommo 
oratore,  che  sapeva  col  candore  del  fanciullo,  con  lo  zelo 
dell'apostolo,  con  la  convinzione  del  martire,  toccare  tutte 
le  corde  del  sentimento,  commuovere  le  fibre  più  delicate 
dell'  animo.  Nel  1851  scendeva  dal  pulpito  dov'era  salita 
nel  1835  dopo  di  aver  parlato  di  tutta  la  rivelazione  cri- 
stiana, della  divinità  della  Chiesa  e  della  sua  dottrina,  di 
Cristo  suo  padre ,  di  Dio  creatore  e  dominatore ,  de'  rap- 
porti dell'uomo  con  Dio  ,  del  peccato  originale ,  della  re- 
denzione del  genere  umano,  di  tutti  i  più  grandi  problemi 
religiosi,  morali  e  politici  che  hanno  agitato 
nità^p!.'o?oaI  ®  commosso  i'umanità  pensante.  Con  lui  la 
da  nella  sua      predicazionc  acquista  quell'universalità  che 

eiociuenza.  .  /.         ,.        .         ^  .    .,1 

mai  aveva  avuto  fra  di  noi.  «  La  vieille  so- 
ciété  a  péri  par  ce  que  Dieu  en  avait  été  chassé  ;  la  nou- 
velle  est  souffrante  par  ce  que  Dieu  n'y  est  pas  entré  ».  Il 
fine  deila  sua  predicazione  è  di  far  rientrare  Dio  nella  fede 
e  nei  costumi  degli  uomini   tutti  per  alleviarne  le  ^offe- 
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renze.  Il  metodo  generalmente  seguito  non  è  di  prendere 
a  combattere  direttamente  i  nemici  delia  Chiesa ,  ma  di 
rivelare  il  lato  sociale  di  essa,  il  sublime  spettacolo  della 
sua  missione  di  pace  e  di  redenzione.  Non  ha  davanti  a 
sé  r  individuo ,.  ma  l'intera  società  degli  uomini,  la  cui 
punizione  non  può  essere  l'inferno  dommatico,  ma  l'abisso 
dell'anarchia,  gli  sconvolgimenti  e  il  sangue  delle  rivolu- 
zioni, le  atrocità,  delle  guerre,  la  terrìbile  tragedia  umana. 
La  sua  parola  veniva  in  un  momento  opportunissimo  per 
la  Francia  e  opportuno  in  ogni  tempo  ,  per  il  senso  di 
umanità  profonda  che  tutta  la  pervade. 
Purtroppo  quel  senso  di  umanità  mancava 

-,  j.        .  ..  1       «     1  Differenze  po- 

nella  nostra  predicazione  e  continuerà  a  farle      utiche  e  so- 
difetto  per  altri  decenni.  La  sacra  eloquenza      ^^^^}  ^^®  ^f; 

^  ^  tardarono    il 

sembra  che  sia  un  dono  particolare  della  diffondersi 
Francia,  la  quale,  all'avanguardia  della  re-  fa^f^^^d^nol" 
ligione  cattolica,  si  è  trovata  a  lottare  aspra- 
mente contro  i  nemici  di  essa.  Nel  periodo  della  Riforma 
ebbe  a  combattere  il  luteranesimo  ;  nel  Settecento  e  nel 
secolo  successivo  il  filosofismo  ateo  spuntato  e  lussureg- 
giante nello  stesso  suo  suolo.  Il  nuovo  genere  di  predica- 
zione troverà  un'  eco  fra  di  noi ,  ma  non  subito  ;  quando 
le  folle  si  desteranno  per  opera  di  una  propaganda  che 
per  essere  politica  era  anche  antichiesastica  e  irreligiosa, 
quando  passerà  su  di  esse  il  soffio  della  rivoluzione  rav- 
vivatore  e  disseminatore  di  stragi  e  di  lutti.  Il  popolo  no- 
stro non  era  né  scettico,  né  ateo  e  ancora  non  aveva  ab- 
bastanza soff'erto  come  il  popolo  francese  per  le  guerre 
civili  e  nazionali  da  sentire  il  bisogno  di  pace  nella  reli- 
gione. Di  più  non  era  quello  colto  della  Francia  ;  le  no- 
stre città  non  erano  il  centro  della  cultura  di  un'  intera 
nazione  e  possiamo  dire  dell'  Europa  intera,  come  Parigi. 
Da  noi  l'eloquenza  sacra,  pur  amando  di  rivestirsi  di  for- 
me gravi  e  solenni ,  per  gli  argomenti  e  per  la  maniera 
di  trattarli  ha  risentito  sempre  dei  gusti  del  popolo  e  del 
popolo   incolto  ,   qual'  era  e  qual'  é  nella  grande  totalità. 
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Ecco  un'  altra  delle  cause  per  la  quale  non  abbiamo  la 
ricca  e  grande  fioritura  oratoria  della  nazione  francese. 
Non  per  nulla  è  un  genere  tutto  italiano  quello  essenzial- 
mente popolare  delle  missioni. 

Soltanto  dopo  il  18?0  si  noterà  fra  di  noi  Tinfluenza  del- 
l' ultima  produzione  francese  ,  dei  poeti ,  dei  romanzieri, 
dei  drammaturghi,  degli  storici,  delle  teorie  filosofiche  del 
Lamennais ,  di  quella  predicazione ,  perchè  prima  si  era 
troppo  lontani  da  quella  società.  Perciò  nei  primi  due  de- 
cenni del  secolo  la  sacra  eloquenza  continua  e  svolge  tra 
di  noi  la  tradizione  ereditata  dal  Settecento,  solo  divenendo 
sempre  più  apologetica.  Va  acquistando  ancora  più  spiccato 
il  tono  dell'omelia  per  i  frequenti  richiami  alle  condizioni 
polìtiche  e  morali  del  tempo,  ma  indipendentemente  dalla 
recente  predicazione  del  pulpito  dì  Nótre  D  une ,  quando 
mai  per  influsso  dì  quella  del  Massillon ,  di  cui  non 
mancano  le  tracce. 

Nulla  hanno  della  conferenza  i  Quaresimali 
iiaSr.i(i?75-  ^^  ^^^^  prìmo  Ventennio.  Nessuna  eco  dei 
i820)eiaceii-      grandi  avvenimenti  politici  svoltisi  nella  sua 

sai-apolitica.  ^^     .  ,  n      n      j'  t  •    •    •  /x-r 

fAk  SI  sente  nelle  Prediche  e  panegirici  (iSa- 
poli,  1834)  dì  Filippo  Donadoni  (1775-1820).  La  religione 
ch'egli  predica  è  quella  pura  del  Vangelo,  libera  da  osmi  fine 
mondano,  fatta  tutta  di  carità  verso  Dìo  e  verso  il  pros- 
simo. La  Chiesa  è  per  lui  una  Madre  santa.  «  Il  suo  go- 
verno non  sì  occupa  che  di  oggetti  spirituali,  non  estende 
il  suo  freno  che  nelle  coscienze,  non  ha  in  vista  che  la  san- 
tificazione de'  suoi  fedeli  »  (p.  156).  Se  ha  la  predica  della 
donna  forte  (l'8*)  che  fece  efi'etto  sugli  uditori,  se  parla  dei 
costumi  e  dell'  incredulità  del  tempo,  cerca  di  persuadere 
dell'errore  non  con  la  forza  del  ragionamento,  ma  con  quella 
(lei  cuore,  parlando  dell'  amabilità  della  fede  (p.  26).  Sem- 
brerebbe, ma  non  è  così,  che  tornassero  a  parlare  per  bocca 
sua  gli  antichi  giansenisti ,  puri  da  ogni  mira  terrena. 

«  L'antica  filosofìa  disse:  Studia  e  conosci.  La  fede  evan- 
gelica dice  :  Ama,  Questa    soave    parola   che  fa  palpitare  di 
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gioia  ogQi  cuore  gentile  ,  può  chiamarsi  il  perno  invariabile 
SII  cui  si  aggirano  le  sue  lezioni.  Se  prende  a  ragionarvi  di 
Dio,  egli  veste  sotto  il  di  lei  pennello  gli  aspetti  più  teneri 
e  attraenti.  Il  suo  dominio  è  una  dolce  paternità  ,  che  non 
conosce  accettazion  di  persone  e  che  non  ha  per  le  sue  crea- 
ture che  un  solo  interesse,  quello  del  solo  benessere.  Fra  le 
tante  sue  opere  meravigliose  nissuna  più  lo  compiace  del 
sacrificio,  che  fece  del  proprio  Unigenito  per  la  salvezza  del- 
l'uomo. Questa  salvezza  è  costantemente  il  più  geloso  de'  suoi 
pensieri  e  a  lei  mira  tutta  Teconomia  naturale  della  sua  prov- 
videnza e  tutto  l'ordine  superiore  della  sua  grazia.  Quindi  or 
vel  vedete  dalle  divine  pitture  raffinato  in  sembianze  di  pastor 
sollecito  che  segue  per  burroni  e  per  balze  la  smarrita  agnella  ; 
ra^igiunta  che  1'  abbia,  la  porta  festante  nei  propri  omeri  al 
nativo  ovile  e  qui  se  la  stringe  al  petto,  e  qui  la  pasce  di 
propria  mano  e  cerca  con  mille  carezze  riguadagnarne  la  cou- 
tìdenza  e  l'affetto  »   (p.   26). 

Lasciò  scritto  che  le  sue  prediche  non  fossero  inai  pub- 
blicate ;  ma  i  suoi  desideri  non  furono  rispettati  dalla 
famiglia.  È  tanto  lontano  dalle  idee  del  tempo  in  quegli 
anni  così  turbinosi  che  nella  predica  sui  doveri  del  cri- 
stiano (p.  156)  discolpa  la  Chiesa  dall'accusa  di  avere  mire 
politiche.  Non  c'è  dunque  nel  suo  Quaresimale  l'influsso 
d'idee  giansenistiche.  Si  sente  piuttosto  l'effetto  della  cen- 
sura politica,  che  aveva  posto  il  bavaglio  ai  la  sacra  elo- 
quenza nello  scorcio  del  Settecento  e  nei  primi  anni  del- 
l'Ottocento sino  all'età  della  nuova  reazione  cattolica.  Ce 
lo  dice  anche  un  altro  predicatore  :  «  Fummo  nei  preteriti 
anni  esposti  e  ognor  minacciati  da  un'  occhiuta  e  feroce 
sopravvegghiante  politica ,  presso  cui  la  parola  di  Dio  o 
frantesa  o  mal  riferita,  o  punto  non  capita,  o  mal  voluta 
diveniva  per  chi  V  annunziava  parola  di  carcere  e  di 
bando  ».  È  il  padre  Tonso,  che  così  predicava  nella  metro- 
politana di  Torino  nel  1815.  Anche  questa  censura  fu  causa 
per  la  quale  la  predicazione  francese  ultima  non  potesse  per 
allora  avere  alcun  influsso  sulla  nostra. 
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L'abate  Prospero  Tonso  (1759-1852)  di  P'o- 

Ii'ab.  Prospe-  ,.  /m     -      \  «^  ititi 

ro  Tonso         glizzo  (ToriDo)  recitava  le  Prediche  quaresi- 
(1759-1852)       rnali  (Porli,  1839)  e  le  Orazioni  panegiriche 

predicatore  \  7  y  r        n 

della  nuova      (Roma,    1866),  quando   ormai  la  Santa  Ai- 
reazione  cat-     leanza  era  stata  conclusa  :  perciò  la  predl- 

tolica.  1    r  ir 

cazione  avrebbe  potuto  tonare  liberamente 
contro  tutto  quel  recente  passato.  Dopo  avere  indossata 
l'abito  ecclesiastico  ad  Ivrea ,  intraprese  la  carriera  mili- 
tare e  fu  corazziere  del  re  del  Piemonte.  Ma  ben  presto 
tornò  alla  Chiesa  e  fu  domenicano.  D' indole  pugnace  e 
seguace  di  quell'Ordine  che  in  ogni  secolo  ha  preferito  nella 
predicazione  la  polemica  e  l'apologetica,  prenderà  a  com- 
battere, a  differenza  del  Donadoni,  il  filosofismo  e  le  sue 
conseguenze  e  si  farà  eco  degli  avvenimenti  politici  così 
fatali  per  la  Chiesa.  È  contro  la  malintesa  popolarità,  Peso- 
ticismo,  il  codice  dei  diritti  dell'uomo,  la  Rivoluzione  fran- 
cese. «  Misere  genti,  ditelo  voi  se  non  costovvi  ben  caro 
il  fatale  delirio  insano  della  sovranità  popolare  »  (p.  27). 
È  contro  la  scienza,  che  informa  ogni  manifestazione  della 
vita  sociale  : 


«  Non  è  forse  comune  cosa  a  vedere  che  nel  mondo  oggi 
mai  tutto  veste  un'aria  di  scienza,  scienza  le  mode,  le  fre- 
giature, gli  ornati,  scienza  la  galanteria ,  il  corteggio  e  l'at- 
teggiar della  persona  e  l'adocchiare  con  grazia  e  sorridere  con 
metodo  e  'l  misurar  de'  passi,  e  '1  compartir  degl'inchini, 
scienza  persino  la  tattica  de'  rafiflnati  sapori  e  le  imbandigion 
delle  mense  »  (p.  26). 

È  contro  il  trionfo  del  novello  classicismo,  che  non  era 
soltanto  manifestazione  letteraria  pura ,  ma  indizio  di  un 
nuovo  risveglio  nazionale.  La  Croce  trionfi  su  tutti  gli 
dei  pagani  ridesti  : 

€  E  tu  per  la  prima,  o  Roma,  vuota  ormai  il  tuo  Pantheon 
di  quella  onde  risorga  cittadina  e  stranieri  università  di  Numi. 
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A  terra  e  quei  consorvator  Giove  capitolino  e  qiiull'  Attica 
Minerva  e  quella  nutrice  Lucina  j  a  terra  e  Cerere  dalle  bionde 
epiche  e  Pane  dalle  piante  caprigue,  e  quel  tuo,  onde  vai  sì 
fastosa,  Marte  dalla  fatale  armatura  e  1'  algoso  Nettuno  dal 
fior  tridente  e  quell'alato  Mercurio  e  quel  di  fulmini  mastro 
Vulcano  e  delle  negre  ombre  i  regnatori  Plutone  e  Proserpina. 
Abbasso  dai  vostri  colli  e  dai  vostri  obelischi  e  delubri,  idoli 
di  Menfi,  di  Babilonia,  Susa  e  Damasco,  e  dove  pria  vedevasi 
un  Api  mugghiante  e  un  latrante  Anubi  e  un  cetrato  intonso 
Apolline  e  una  cacciatrice  terrore  delle  belve  Diana,  si  vegga 
ora  torreggiare  una  Croce  »   (p.  73). 

È  anch'egli  uno  dell'audace  scuola  boreal ,  che  voleva 
spazzare  dalla  vita  più  che  dalle  lettere  tutti  gl'Ideali  clas- 
Bici  riesumati  dalla  Rivoluzione  francese  e  napoleonica.  Le 
persecuzioni  cristiane,  la  prigionia  di  Pio  VII  trovano  in 
lui  un'  eco  dolorosa  (pp.  79,  85)  ;  egli  vuole  essere  il  re- 
stauratore della  morale  e  della  fede.  I  misteri  della  reli- 
gione, l'attendibilità  di  essa,  il  battesimo,  la  divinità  del 
Vangelo  sono  i  dogmi  che  prende  a  trattare.  Restaurare 
omnia  in  Christo  et  in  principe  sembra  il  suo  motto,  che 
era  poi  quello  della  Chiesa.  Egli  ha  eccelse  parole  anche 
per  il  principe  regnante ,  per  casa  .Savoia ,  per  Vittorio 
Emanuele,  alla  cui  presenza  parlava.  Ma  1'  affetto  per  la 
nostra  Patria,  che  animava  quel  principe,  è  per  il  fiero 
domenicano  un  solo  ricordo  letterario. 

€  0  Italia,  Italia,  fu  già  chi  ti  avrebbe  voluta  o  meno  bella 
o  almen  più  forte,  che  troppi  più  amatori  e  rivali  ti  fa  la 
tua  beltade  e  troppo  facile  ti  rende  la  tua  debolezza  »  (p.  108). 

Dal  Filicaia  e  dal  Petrarca  va  a  prendere  in  prestito  il 
suo  amor  patrio ,  mutando  iu  «  francesca  rabbia  »  la  te- 
desca del  cantore  di  Laura.  Le  citazioni  letterarie,  lo  re- 
miniscenze dantesche  e  tassesche  sono  frequenti  in  lui, 
restauratore  del  passato   religioso.  La  forma  è  sostenuta, 


solenne,  tutt'altro  fatta  per  quel  popolo,  il  cui  trionfo  aveva 
partorito  tanto  dolorose  conseguenze.  Si  sentono  gli  eflFetti 
della  lima  paziente.  «  Nel  1837  consacrava  i  suoi  ozi  se- 
nili ad  ampliare,  ritoccare  i  suoi  scritti  qua  e  là  annegati 
per  cassazioni  e  sgorbi  ».  Il  predicatore,  secondo  lui,  deve 
accoppiare  l'oratore  all'apostolo  e  sacrificare  la  semplicità 
evangelica  per  guadagnare  allettando  i  più  schivi  e  spar- 
gere  di  qualche  rosa  di  Gerico  V  irto  e  scabro  e  fatiche- 
vele  calle  del  Calvario. 

«  A  modo  d'aquila  generosa,  cìie  le  mie  valli  sdegnando  e 
l'alta  atmosfera  col  pennuto  fianco  radendo  sino  al  dardeg- 
giante  pianeta  s'innalza  con  l'immota  pupilla,  (deve)  erger© 
a  più  sublime  segno  i  pensieri  e  le  forme;  ed  ora  quale  ron- 
dinella, che  dopo  aver  volteggiato  sui  tetti  rasenta  umilmente 
il  suolo,  camminar  terra  terra  ed  esporre  in  x)iano  stile  e 
vulgare  vulgari  cose  e  triviali  per  farci  tutti  a  tutti...  trat- 
tare insomma  gli  uditori  con  quei  riguardi  che  usansi  ad  in- 
fermo fanciullo,  cui  per  far  trangugiare  la  salutifera  bevanda 
amara  si  spruzzola  di  alcun  soave  licore  l'  orlo  della  tazza , 
onde  adescato  da  quello  beve  a  pieni  sorsi  la  sanità  e  la 
vita  »  (p.  24). 

„        ^  E  la  poetica  della  Chiesa  di  allora  e  del 

Momentanea  ^ 

rifioritura  Concilio  tridentino ,  praticata  dai  gesuiti  e 
*ratorieTei"  ^^^  letterati  della  reazione  cattolica,  come 
Concilio  tri-      dal  Tasso  di  cui  sono  palesi  le  tracce.  Egli 

dentino.  rispecchia  in  tutto  l'ideale  del  predicatore 
qual'era  voluto  dalla  Chiesa  uscita  dal  Congresso  di  Vienna. 

A  restaurare  una  società  novellamente  cattolica  e  a  ri- 
dare correzione  ed  eleganza  alla  nostra  prosa  attese  con  la 
parola  e  con  lo  scritto  l' ab.  Antonio  Ce- 
t'oniJT^ceslri  saxi  (1760-1828)  di  Verona,  oratoriano.  Ben 
(1760-1828)  e      dice  di  lui  il  Perticari  eh'  egli  lavorò  a  re- 

il  purismo.  ^  .,  n       i,      x 

staurare  «  il  senso  umano  colla   beata  sa- 
pienza degli  antichi  ^  in    quegli   anni  in  cui  ogni  società 
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sembrava  sconvolta  dagli  eccessi  della  democrazia  e  la 
nostra  Patria  aveva  perduto  l'amore  della  lingua.  Questa  ^ 
egli  pensò,  è  assai  malconcia  e  per  disuso  e  per  ninno  stu- 
dio e  per  far  luogo  al  bastardume  delle  lingue  straniere. 
Vuol  far  qualche  cosa  di  bene  e  si  gloriò  di  aver  ridestato 
neir  animo  degr  Italiani  l'amore  della  loro  bella  lingua^ 
Bcrivendo  con  le  forme  sue  proprie  senza  mendicare  le  stra  - 
Qiere.  Fu  detto  giustamente  un  purista.  Se  giovò  assai  a 
ridestare  anche  il  nostro  sentimento  nazionale,  per  correre 
dietro  alla  forma  si  occupò  poco  a  rinvigorire  il  proprio 
pensiero.  Mancano  la  potenza  dell'  ingegno,  la  robusta 
fantasia ,  lo  slancio  degli  affetti  alle  sue  Orazioni  sacre 
(Napoli,  1843)  e  LezioiiLÌ  storico-morali.  Merita  il  ricordo 
per  aver  rivestito  delle  forme  auree  trecentistiche  il  facile 
sermoneggiare  di  S.  Filippo  Neri,  e  per  avere  avuto,  almeno 
nella  lingua,  una  serie  di  seguaci. 

11  Kosmini  nella  prefazione  alla  Catechesi  afferma  che 
il  Cesari  €  checché  altro  si  dica,  aprì  ultimamente  una  via 
nuova  della  trita  assai  migliore  ».  Era  nuova  quella  pre- 
dicazione rispetto  alle  tendenze  più  diffusamente  seguite 
nel  suo  tempo,  ma  caratteristica  del  suo  Ordine  nel  pe- 
riodo della  Reazione  cattolica. 

Il   Rosmini   fu  un   propugnatore  efficace 
della  maniera  di  predicare  alla  buona  e  so-      ii sorgere dei- 
prattutto  della  predicazione  catechistica  se-      ^ne^oratoria*-" 
condo  gli  antichi  precetti  di  S.  Carlo  Bor-       no-catochi- 
romeo.    Il   predicatore  deve   avere   dinanzi 
Cristo ,  perchè  come   lui  non  s'  udì  mai   a   parlare  alcun 
uomo  al  mondo.  Un   petto   cristiano ,  un   animo  pieno  di 
carità,  persuaso  intimamente  delle  evangeliche  verità,  for- 
mato nell'assiduità  dell'orazione  e  della  meditazione  all'in- 
telligenza delle  cose  divine  ecco  ciò  che  è  necessario  all'o- 
ratore cristiano.  Preferisce  il  pio  curato  di  villa  che  parla 
alla  buona  sotto  l'influsso  della  grazia  di  Dio  agli  oratori 
ecclesiastici  del  suo  tempo,  uomini  vuoti,  boriosi,  ridicoli, 
la  cui  parola  è  nudo  studio,  vana  erudizione  che  raccoglie 
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vento  momentaneo  e  divina  riprovazione.  Come  il  Borro- 
meo e  Filippo  Neri  non  disprezza  l'arte  e  il  «  senno  natu- 
rale, ma  ritiene  che  ciò  non  supplisca  affatto  alla  mancanza 
dall'interna  fiamma  e  d'un  alto  sentimento  delle  massime 
che  si  prendono  ad  inculcare  ».  Compone  egli  stesso  un 
Catechismo  disposto  secondo  1'  ordine  delle  idee  (Torino^ 
1861)  e  pubblicò  Del  modo  di  catechizzare  gli  idioti  (Ve- 
nezia, 1821).  Ecco  quindi  un  altro  genere  di  eloquenza 
sbocciato  attorno  al  Concilio  tridentino,  che  torna  a  rifio- 
rire nel  periodo  della  seconda  reazione  cattolica. 

Il  Rosmini  non  esita  a  dire  che  il  più  savio  degli  ora- 
tori ecclesiastici  moderni  fosse  il  padre  Cesari.  {Lettera 
sopra  il  cristiano  insegnamento  in  Opere^  Napoli,  1843,.  VI, 
63  e  sgg.).  In  lui  non  trovava  certamente  inutili  descri- 
zioni e  digressioni ,  non  superflua  erudizione ,  ma  forma 
pura,  chiara  e  familiare  sulla  maniera  da  lui  prediletta. 
Fra  le  Orazioni  vi  sono  quelle  recitate  a  Verona  nel  1814 
per  la  liberazione  dagli  stranieri  ne'  pubblici  ringrazia- 
menti fatti  a  Dio.  Eppure  anche  in  queste,  anziché  vibrare 
di  caldo  amore  per  la  sua  città  che  gli  dette  1  natali  e  che 
accoglieva  la  sua  famiglia,  senti  l'uomo  freddo,  incredibil- 
mente freddo  dimostrare  che  Verona  ben  si  meritava  da 
Dio  quel  castigo  a  causa  de'  suoi  vizi.  Oh  non  erano  così 
i  predicatori  del  Trecento ,  neppure  il  Passavanti,  di  cui 
egli  era  innamorato  !  Dunque  anche  tutto  il  suo  amore  per 
la  lingua  nostra  non  era  animata  da  vero  sentimento  na- 
II  Cesari  e  il      zionale.  Ha  presente  nelle  sue  predicazioni 

segneri.  il  padre  Segneri,  imitandone  più  spesso  i  di- 
fetti che  i  pregi.  Il  Segneri  osa  cominciare  la  predica  sul- 
l'amor dei  nemici  col  dire  che  sa  di  non  poter  fare  nessun 
frutto  ;  ma  che,  siccome  Dio  misura  il  compenso  dall'opera 
che  si  fa  se  non  dall'effetto  che  se  ne  ottiene,  non  gliene 
importa  nulla.  Ora  il  Cesari,  che  s'  accorge  della  sconve- 
nienza di  questa  confessione,  cominciando  sullo  stesso  sog- 
getto, fa  la  critica  al  Segneri  e  dice  anzi  ch'egli  avrebbe  il 
mezzo   per   persuadere   gli  uditori  a  perdonare  ai  nemici  : 
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«  Se  volete  vederli  ammolliti ,  depor  V  odio  e  il  pensiero 
della  vendetta  ed  amare  il  nemico,  io  vi  mostrerò  il  mjdo 
d'aver  l'intento.  Raccomandatevi  a  quella  cotale  amante 
che  signoreg'g^ia"  il  loro  cuore  :  prendete  per  mediatrice 
(oh  Dio  il  debbo  dire?),  quella  bagascia,  a  cui  questi  e 
quelli  ha  consegnato  in  mano  l'anima  sua  ».  {Orazioni  sacre 
p.  105).  €  Ed  è  fortuna  che  s'arresti  qui  >,  dice  il  Bonghi 
nelle  sue  Lettere  crdiche^  «  e  non  creda  necessario  di  con- 
tinuare, per  servirmi  della  sua  stessa  espressione,  quésta 
amplificazione  rettorica  ». 

Del  Segneri  non  ha  la  fantasia.  Nelle  sue  Orazioni  nes- 
suna immagine,  nessun  colorito.  Per  questo  e  per  avere 
avuto  anche  in  questo,  come  nelle  sue  idee  sulla  lingua, 
dei  seguaci  e  imitatori  sembrò  al  Rosmini  il  creatore  di 
una  nuova  maniera  di  predicazione. 

Fra  i  seguaci  i  più  noti  furono  il  padre        ^  seg-uaci 
Tommaso  Buffa  e  Francesco  Villardi.  Tommaso 

Il  Buffa  (1767-1837)  nacque  in  Ovada  (Li-  (1737  1I37 
guria)  e  appartenne  all'Ordine  dei  domeni-  e  Prancesco 
cani.  Nella  Quaresima  del  '16  predicò  a  a78i-i833) 
Torino,  quindi  alla  corte  di  Toscana  e  più 
tardi  a  Bologna  e  in  altre  città.  Tenne  poi  a  Livorno  una 
serie  di  lezioni  sacre  {Prediche  quaresimali  e  Lezioni  sacre, 
Milano,  1883),  dove  dieci  anni  prima  aveva  spiegato  il  li- 
bro di  Ruth.  Tradusse  di  mons.  Boulogne  l'istruzione  pa- 
storale del  '21  sulla  diffusione  dei  cattivi  libri,  esortando 
a  non  leggere  11  Voltaire  delle  Capanne  ,  edizione  per  il 
popolo  uscita  in  quei  tempi.  Le  prediche,  come  quelle  del 
Cesari,  hanno  il  tono  del  sermone  famigliare  e  sono  soprat- 
tutto di  argomento  morale.  L'elocuzione  è  pura  dai  modi 
stranieri  e  in  gran  parte  appresa  dai  trecentisti  ;  il  periodo 
però  è  alla  latina.  Il  Capponi  e  il  Niccolini  non  gli  vollero 
assegnare  il  premio  della  Crusca,  perchè  giudicarono  che 
le  sue  prediche  avessero  le  lascivie  del  parlar  toscano  del 
'300  e  i  concetti  de'  secentisti.  Avevano  ragione.  Non  man- 
cano difatti  le  descrizioni  e  le  immagini  alla  Segneri,  come 

Santuti.  —  L'eloquenza  italiana.  16 
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quella  solita  del  diluvio,  e  gli  argomenti  sono  in  gran  parte 
tolti  dal  Quaresimale  segneriano.  Non  sicuro  del  fatto  suo, 
procede  sistematicamente  per  citazioni.  Le  Lezioni  sacre 
traggono  dal  Segneri  e  dal  Cesari  moralità  cristiane. 

Alla  scuola  del  p.  Cesari,  di  cui  era  compatriota,  foggiò 
la  sua  parola  anche  il  p.  Francesco  Villardi  (1781-1833)  di 
Ronca  (Verona).  A  Verona  fece  i  suoi  primi  studi,  distin- 
guendosi tanto  da  far  nascere  nel  Cesari  il  desiderio  di 
conoscerlo.  Da  quel  momento  gli  fu  amico  affettuoso  e  in 
compenso  l'altro  gli  contraccambiò  parole  di  lode  e  di  am- 
mirazione per  ringegno  e  per  il  suo  culto  per  Dante,  quando, 
«  a  talun  de'  maestri  l'armonia  della  Divina  Commedia  riu- 
sciva più  aspra  del  rumore  d'un  carro  ^. 

Eletto  sacerdote  a  Vicenza ,  ottenne  l' insegnamento  di 
grammatica  in  quel  seminario  e  più  tardi  di  umanità.  Ma 
non  gli  mancarono  le  insidie  e  le  censure.  A  Milano  conobbe 
il  Monti  che  ne  elogiò  l'eleganza  di  scrivere.  Il  suo  carat- 
tere non  fatto  per  la  lotta  lo  spinse  a  indossare  l'abito  dei 
Minori  conventuali  e  a  ritirarsi  nel  '23  a  Locamo.  In  quella 
solitudine  cominciò  a  pensare  alla  sacra  predicazione  e  al 
Quaresimale.  Nel  '24  era  a  Moncalieri,  quindi  a  Torino,  a 
Stupinigi,  dove  piacque  come  oratore  e  poeta  latino;  nel  '26 
era  a  Roma  e  poi  a  Padova,  dove  per  preghiera  del  gene- 
rale avrebbe  dovuto  predicare  la  Quaresima.  Egli  accetta 
per  obbedienza  ma  per  l'anno  seguente;  e  intanto  va  pre- 
parandosi «  per  non  cadere  colla  soma,  che  veramente  non 
sarebbe  delle  mie  spalle,  massime  in  questa  perversità  di 
giudizi  in  fatto  di  eloquenza  ».  Nel  febbraio  del  '27  stava 
ancora  lavorando  attorno  al  Quaresimale  ,  interrompendosi 
per  scrivere  versi.  Padova  lo  udì  finalmente  e  poi  Bologna 
e  Torino.  Fu  amico  del  Monti,  del  Perticari,  del  Botta,  del 
Pindemonte,  ma  sopra  ogni  altro  del  Cesari ,  quantunque 
negli  ultimi  anni  si  distaccasse  da  lui  per  una  questione 
di  lingua.  Col  Cesari  non  si  poteva  diventar  nemici  per 
altra  ragione. 

Le  Prediche  e  panegirici  (Padova,  1838)  hanno  di  questo 
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la  lingua  nobile,  lo  stile  conciso  e  popolare  ,  la  schiettezza 
e  semplicità,  ma  anche  maggior  forza  di  pensiero  e  di  elo- 
quenza. «L'eloquenza  del  pulpito»,  egli  pensa,  «dee  esser 
popolare,  cioè  adatta  e  acconcia  alla  corta  vista  del  popolo. 
Se  si  desse  retta  (ai  gusti  del  secolo) ,  V  oratore  sarebbe 
celebrato  nei  giornali  letterari  e  nelle  gazzette...  sarebbe 
rimeritato  ad  uso  delle  virtuose  cantanti  di  poesie,  di  sca- 
tole d'oro  coronate  a  brillanti,  di  ritratti  che  vi  darebbero 
vivo  e  spirante  V  eroe  del  secolo.  Ma  udite  Dante  :  Non 
disse  Cristo  al  suo  primo  convento  ecc....  ».  Ispirata  a  ras- 
segnazione cristiana  è  la  predica  sulle  tribolazioni  (p.  129), 
eh'  egli  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita  si  faceva  leggere 
per  consolarsi  della  malattia.  Nel  Quaresimale  si  notano 
frequenti  imitazioni  dal  Segneri  e  molte  diseguaglianze. 
Il  panegirico  di  S.  Tommaso  presenta  il  suo  eroe  come 
un  incredulo  (artifizio  segneriano).  Del  panegirico  ha  tutto 
il  colorito  l'orazione  sopra  Luigi  XVI,  dove  il  re  ghigliot- 
tinato è  collocato  fra  i  santi.  La  scena  della  Rivoluzione 
è  rappresentata  al  vivo  e  ricca  di  drammaticità  (p,  254). 

Il  movimento  linguistico  che  fa  capo  al  Cesari  e  1'  atteg- 
giamento apparentemente  nuovo  assunto  dalla  predicazione 
con  lui  e  dopo  di  lui  durante  il  periodo  della  novella  rea- 
zione cattolica  ha  la  sua  ragione  nel  risorgere  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  ribenedetta,  come  sappiamo,  da  Pio  VII 
il  7  agosto  1814.  Con  essa  ritorna  la  predicazione  alla  ma- 
niera del  Segneri,  che  i  gesuiti  hanno  sem-  ^  risorgere 
pre  avuto  a  modello  ,  imitandone  soprattutto  *«^^ 

il  giusto  temperamento  fra  i  gusti  del  tempo  gesuitico-se- 
e  le  esigenze  dello  spirito  cattolico.  Il  padre  ^neriana. 
Segneri  aveva  preferito  la  morale  al  dogma  nella  lingua 
che  andava  vagliando  la  Crusca  ;  così  fecero  i  gesuiti,  trascu- 
rando però  d'imitarne  la  forza  raziocinativa,  il  rigore  logico 
e  le  altre  doti.  Egli  aveva  creato  una  forma  di  predicazione 
prettamente  italiana,  libera  da  ogni  esoticismo  ;  anch'essi 
continuarono  per  allora  a  opporsi  alle  infiltrazioni  straniere. 

Così  mentre  la  Francia  aveva  nuovi  grandi  oratori,  per 
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i  pulpiti  italiani  tornava  a  riecheggiare  il  Quaresimale  del 

Segneri  nella  lingua  aurea  e  fredda  come 

essa'anciie       ^^  cristallo  de'  suoi  Compagni  e  questa  volta 

presso  grii  al-      anche  degli  altri  Ordini,   degli  oratoriani  e 

tri  Ordini.  ,  .     ^ .  _  .  • 

domenicani  perfino,  che  seguivano  la  ma- 
niera catechistica  delle  missioni.  Mai  il  Segneri  ha  trion- 
fato come  nei  primi  decenni  dell'Ottocento,  dopo  la  risur- 
rezione della  Compagnia. 

Il  padre  Finetti  Francesco  (1762-1842)  di  Voghera,  ge- 
suita ,  fu   celebre    in  quegli   anni.    Lo   sappiamo    da   un 
altro  gesuita  più   celebre    di   lui,   il   padre 
Finetti  Curci,  quando,  uscito  dall'  Ordine,  si  ritirò 

(1762-1842)  ^  raccogliere  le  Memorie  della  sua  vita  spesso 
storica.  Era  studente  neirUniversità  di  Napoli  verso  il  1825 
e  dominava,  egli  dice,  sui  pulpiti  il  padre  Francesco  Fi- 
netti,  già  canonico  della  sua  Ferrara,  «  un  tipo  così  originale 
di  declamazione  oratoria  che  l' imitarlo  rendeva  stucche- 
vole chi  vi  si  fosse  provato.  Quel  tipo  che  in  piana  terra 
si  sarebbe  potuto  dire  volgare  e  quasi  gofi'o ,  trasportato 
sul  pergamo,  non  parea  ma  diveniva  di  fatto  così  solenne 
e  maestoso,  che  mascherava  naturalmente  la  vacuità  delle 
sue  prediche,  senza  scapito  del  frutto  spirituale  degli  udi- 
tori ».  Continua  a  chiamarle  «  deplorabili  vacuità  »;  ma  in- 
tanto ebbe  molti  imitatori.  Dell'azione  oratoria  soprattutto, 
«  mentre  per  lo  stile  primeggiava  Daniele  Bartoli  »  {Me- 
morie del  p.  CoRCi,  Firenze,  1891,  p.  14,1).  Siamo  al  Se- 
gneri, pensando  quanto  delle  idee  del  Bartoli  si  rispec- 
chiasse in  lui.  Del  resto  il  Curci  lo  dice  espressamente  : 
«  Allora  usava  la  consuetudine  per  la  declamazione  del 
Finetti  di  tener  dietro  alle  orme  del  p.  Segneri  ». 

La  predicazione  gesuiticosegneriana  tornò  dunque  a 
trionfare  sui  pulpiti  d'Italia  in  quei  decenni. 

Il  B^inetti  sino  ali  '85  era  rimasto  nel  seminario  vescovile 
di  Ferrara  ;  nel  '96  era  a  Venezia,  quindi  a  Bassano  e  di 
nuovo  a  Venezia,  dove  nel  '09  ripeteva  per  la  quarta  volta 
il  suo  Quaresimale.  Ristabilito  l'Ordine  dei  gesuiti,  lasciò 
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il  cauonicato  della  metropolitana  di  Ferrara  per  farsi  ge- 
suita e  fu  accolto  a  Roma  nel  novembre  del  '14. 

Continuò  la  predicazione  nelle  principali  città  ;  nel  '19  a 
Vicenza,  nel  '20  a  Verona,  nel  '22  a  Imola,  nel  '27  a  Reg- 
gio, nel  '30  a  Pisa,  nel  '32  a  Lucca,  nel  '35  a  Siena ,  co- 
gliendo al  fine  di  ogni  quaresimale  poesie  ,  elogi  e  infinite 
pubblicazioni.  Fu  anche  professore  di  sacra  eloquenza,  ret- 
tore del  Collegio  romano ,  superiore  della  casa  professa, 
assistente  d'Italia.  Aveva  80  anni,  quando  iniziava  per  la 
terza  volta  il  Quaresimale  in  S.  Giovanni  in  Laterano. 
Preso  da  un  malore  a  mezzo  del  discorso  e  dopo  breve  ma- 
lattia, morì  a  Roma  nel  '42.  Era  membro  di  Arcadia,  ver- 
seggiatore in  italiano  e  latino,  espositore  di  Sacre  lezioni. 
I  panegirici  e  discorsi  venivano  spesso  pubblicati  al  ter- 
mine della  sua  predicazione  nelle  città  che  li  aveva  uditi. 
Lui  morto ,  se  ne  fece  una  nuova  edizione  (Roma,  1845); 
la  prima  era  stata  quella  di  Pisa  (Nistri,  1832).  Rimasero 
celebri  i  discorsi  sulla  bontà  di  Dio  in  S.  Giovanni  late- 
ranense,  sulla  Provvidenza  in  S.  Pietro  nel  '15,  dove  parlò 
dell'esilio  di  Pio  VII  e  ne  celebrava  il  ritorno  e  la  vittoria, 
il  discorso  per  la  solenne  apertura  del  Collegio  della  Com- 
pagnia di  Gesù  recitato  in  Reggio  nel  '15.  È  un'esplosione 
di  gioia  per  il  ripristinamento  dell'Ordine. 

«  Si  disse  ch'era  alla  fin  necessario  il  sopprimere  la  Com- 
pagnia di  Gesù  per  dare  al  mondo  la  pace.  0  Dio  !  qual  pace 
avuta  abbia  il  mondo  dall'  epoca  della  soppressa  Compagnia 
a'  nostri  dì,  chi  oggimai  non  lo  sa,  chi  oggimai  noi  provò  1.. 
0  godi  dunque,  o  risorta  figlia  d'Ignazio,  godi  di  tì  bel  campo 
già  riaperto  alle  tue  onorate  fatiche  ,  godi ,  esulta,  intona  e 
canta  al  tao  Dio  festoso  inno  di  laude  e  di  ringraziamento  » 
(Panegirici  e  orazioni,  Napoli,  pp.   132-4). 

Furono  anche  noti  assai  il  discorso  per  1'  apertura  del 
cimitero  comunale  di  Ferrara  e  quello  di  ringraziamento 
recitato    nella  Chiesa    del  Gesù  a  Roma  per  la  cessazione 
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del  colera.  La  sua  parola  presenta  i  caratteri  comuni  alla 
predicazione  gesuitica ,  forbitezza  di  eloquio,  parsimonia 
nel  descrivere,  sobrietà  nel  citare,  ordine,  chiarezza,  pru- 
denza, gravità  e  semplicità,  qualità  tutte  esteriori.  Si  sente 
spesso  l'enfasi  retorica  nelle  frequenti  apostrofi,  interroga- 
zioni e  ripetizioni.  Non  discute,  ma  aggredisce  gli  eretici, 
che  chiama  «  talpe  notturne  ,  rettili  vili  »  (I,  245),  non  di- 
mostra i  dogmi ,  ma  li  presuppone  anche  nella  morale. 
Non  aveva  torto  il  p.  Curci  nei  suoi  giudizi. 

Un  altro  predicatore  che  godè  larga  fama  ai  tempi  del 
Finetti  fu  il  p.  Pacifico  Deani  (1775-1828)  di  Brescia,  mi- 
nore osservante.  La  sorprendente    memoria 

Pacifico  ^ 

Deani  gli  giovò  assai,  ma  più  la  scelta   degli   ar- 

(1775-1828)  gementi  che  non  erano  i  soliti  d'indole  mo- 
rale ,  ma  tratti  dalle  condizioni  reali  del  tempo,  quali  le 
persecuzioni  della  Chiesa,  il  trionfo  di  essa  nelle  Indie,  la 
verità,  il  ridicolo  nella  società  cristiana,  nel  sacerdozio 
ecc.,  espresse  in  forma  facile,  spesso  a  dialogo.  Il  Quare- 
simale (Napoli,  1845)  fu  da  lui  recitato  per  la  prima  volta 
a  Parma  nella  Chiesa  dell'Annunziata,  dove  ebbe  perfino 
applausi.  Si  sente  l'influenza  del  Massillon  nella  mozione 
degli  affetti,  ma  più  del  Segneri  nella  celata  unità.  Nel  '15 
fu  eletto  vescovo  ,  ma  rifiutò.  Nel  '19  predicò  a  Roma  e 
il  pontefice  Pio  VII  lo  premiò,  nominandolo  consultore 
della  Sacra  Congregazione  e  definitore  generale  dell'Ordine. 
Oltre  il  Quaresimale  restano  Orazioni  panegiriche ^  pare- 
netiche  e  funebri,  Discorsi  per  i  morti  e  un  Corso  di  Spi- 
rituali Esercizi  per  gli  ecclesiastici  (Napoli,  1844)  di  larga 
efficacia.  Il  re  di  Sardegna  con  lettera  di  suo  pugno  del  '23 
lo  invitava  a  predicar  la  Quaresima  per  il  '26;  ma  la  morte 
lo  colse. 

I  caratteri  della   predicazione  gesuitica  e  i  conseguenti 
effetti  del  purismo  letterario  del  Cesari  si  scorgono  anche, 

sia  pure  in  minor    misura,  nella  parola  di 
p.  Giuseppe  '  ^ 

Barbieri         un  altro  non    meno   celebre  predicatore  ,  il 
(1771-1852)       p^  Giuseppe  Barbieri  (1771-1852)  di  Bassano, 
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monaco  benedettino.  Ma  eg^li ,  professore  nell'  Università 
di  Padova,  portò  sai  pulpito  l'eloquenza  profana  della  cat- 
tedra. Si  sente  spesso  nelle  Orazioni  quaresimali  (Mila- 
no, 1836 1  perfino  l' eco  delle  sue  composizioni  poetiche. 
Aveva  scritto  le  Stagioni  (Venezia ,  1805)  in  cui ,  conti- 
nuando la  voga  letteraria  che  faceva  capo  al  Thompson  e 
al  Saint-Lambert,  seguita  anche  dal  Metastasio  e  dal  Fru- 
goni, intesseva  descrizioni  pittoriche  e  affetti  lirici  intorno 
a  un  centro  morale.  La  scienza  profana  fornisce  a  lui 
spunti  e  motivi,  soprattutto  la  Storia  naturale  del  Buffon. 
Nelle  prediche  attinse  più  spesso  agli  autori  profani  e  stra- 
nieri ,  e  in  ciò  si  allontanava  dai  gesuiti ,  che  alla  Sacra 
Scrittura,  in  una  forma  tutta  compassata ,  ricca  d' imma- 
gini senza  essere  però  astrusa.  Le  Genie  du  Christianisme, 
(I,  48;  III,  27),  i  Sermoni  di  Bossuet  (I,  51,  91),  le  Le- 
zioni scritturali  del  Cesari  (p.  58),  le  Lettres  del  Fénélon 
(II,  24),  i  Pensées  del  Pascal  (II,  26)  e  soprattutto  i  Ser- 
moni del  Massillon  (p.  59)  sono  alcune  delle  sue  fonti. 

Nella  lettera  intorno  ai  suoi  studi  parla  del  suo  pro- 
gramma oratorio.  Egli  dice  che  «  in  tutte  le  sue  prediche 
precedono  i  fondamenti  della  ragione,  vi  mette  compimento 
e  fastigio  la  religione,  il  cuore  è  chiamato  a  fare  le  debite 
applicazioni  e  la  immaginazione  è  dessa  che  appresta  i 
colori  ad  ognuna  di  quelle  tre  parti.  Lo  stile  è  studiato,  non 
nego,  ma  facile  e  naturale;  confesso  di  parlare  al  popolo, 
non  alla  plebaglia  ».  Gli  argomenti  non  sono  i  soliti,  per- 
chè predomina  nelle  sue  prediche  il  contenuto  profano.  I 
giovani,  i  vecchi,  i  poveri,  i  ricchi,  il  magistrato,  la  pace, 
Tamicizia  sono  i  soggetti. 

«  Levate  gli  occhi  al  cielo.  E  chi  può  souza  estatica  mera- 
viglia contemplar  quell'  altissimo  padiglione  sul  nostro  capo 
sospeso  ,  queir  esercito  d' astri  fulgeuti,  quella  danza  di  cori 
aggirevoli  ,  quella  brillaute  corona  di  millo  gemine  ^tparsa, 
quel  manto  di  zaffiro  a  mille  fiori  trapunto  ?  Potete  voi  senza 
estatica    meraviglia    contemplare    la  pompa  in  che  si   ruostra 
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l'aurora,  quand'eìla  imporpora  i  lieti  campi  dell'aria,  le  nubi 
che  ardono  della  sua  luce,  le  forme  e  i  colori ,  che  pigliano 
col  movimento  ?  Ov'  ha  egli  spettacolo  più  sublime  ad  un'  ora 
e  più  toccante  del  sole ,  quand'  egli  levando  ,  coronando  la 
fronte  di  radianti  baleni  si  lancia  maestoso  sali'  orizzonte, 
tutto  lo  corre  ed  abbraccia ,  versando  intorno  torrenti  di 
vita  ?  »  (I,  43). 

Non  manca  il  sentimento  della  natura;  fa  difetto  invece 
il  sentimento  religioso.  Ma  il  pubblico  non  domandava 
questo,  ed  ecco  che  piacque  dove  andò  a  predicare,  anche 
perchè  nella  sua  mondanità  guizzava  fuori  talvolta  una 
fiamma  di  amore  per  la  patria  e  per  il  popolo,  che  procurò 
a  lui  noie,  ma  soddisfazioni  anche,  quale  quella  di  entu- 
siasmare alla  causa  italiana  uomini  come  Enrico  Tazzoli. 
Però  quelle  prediche  di  contenuto  patriottico  non  poterono 
essere  stampate. 

Cosi  nel  purismo  del  Cesari  e  de'  suoi  seguaci,  nelle  de- 
plorabili vacuità  del  Finetti ,  nell'  erudizione  profana  e 
nelle  mondanità  del  Barbieri  languiva  V  eloquenza  gesui- 
tico-segneriana  dei  pulpiti  d'Italia  sin  verso  il  1840. 

Il  Gioberti  ricorda  che  al  suo  tempo  ebbe   larga    fama 

Gian  Giulio  Sineo  della  Torre  (1757-1830) ,  predicatore  e 

improvvisatore  felice  nel  suo  nativo  dialetto 

anti4^adi^o*-      piemontese.  «  Non  imitò  nessuno ,  e  superò 

nau  e  nuove      tutti,  non  già  negli  affetti  e  nelle  dolcezze, 

tendenze  •   i.      •  •      i-  i  j- 

oratorie.  a  CUI  rauimo  SUO  non  inclinava,  ma  nel  di- 
un  predica-      scorso,  poichè  nou  conosco  moderno  oratore 

tore  dialetta-  ' 

le:  Gian  Gin-  del  pulpito  che  in  pellegrina  profondità  di 
075^1830)  <^oi^cetti  gli  si  potcsso  paragonare.  Se  io  vo- 
lessi metterlo  a  ragguaglio  con  alcuno  do- 
vrei risalire  ai  Padri  della  Chiesa ,  che  già  maturo  lesse 
molto  e  studiò;  ma  più  per  essere  spontaneo  com'  essi  e 
ispirarsene  che  per  imitarli.  Sventuratamente  non  diede 
alle  stampe  che  un'orazione  recitata  nell'Ateneo  subalpino, 
poco  piacevole  a  leggere  perchè  l'oratore  volle  usare  un 
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stile  ampio  e  accademico  e  i  suoi  studi  nella  lingua  e  nelle 
lettere  imperfettissimi...  non  gli  comportavano  di  scriver 
bene.  Ma  quando  serraonava  air  improvviso  dinanzi  agli 
studenti,  ai  chierici,  al  popolo,  se  la  sua  lingua  non  era 
elegante  né  pura,  l'elocuzione  era  però  facile,  varia,  scor- 
revole, dignitosa,  naturalissima  ed  esponeva  a  meraviglia 
tutte  le  tinte  de'  suoi  pensieri.*...  11  Sineo,  pur  parlando 
nel  suo  dialetto,  giunse  ad  essere  il  primo  predicatore  di 
Torino.  Cosicché  alle  sue  omelie  improvvisate  nel  torinese 
dialetto  concorreva  avidamente  tutto  il  fior  della  città  ». 
(Il  gesuita  moderno  in  Opere,  Losanna,  1847,  V,  pp.  I  e  sgg,). 

Ma  il  Sineo  è  un'eccezione  nella  predicazione  popolare, 
in  cui  predominavano  la  rozzezza  medievale  e  gli  espedienti 
artifiziosi ,  propri  delle  missioni.  Lo  stesso  Gioberti  rac- 
conta di  UQ  predicatore  che  a  metà  della  predica  estrasse 
fuori  una  scatoletta,  dalla  quale  uscì  un  figurino  della  Ma- 
donna e  a  quella  invitava  l'uditorio  a  rivolgersi. 

Intanto  erano  andati  preparandosi  anni  assai  propizi  al 

trionfo  della  sacra  eloquenza  anche  tra  di  noi.  Nella  lotta 

accanita  che  la  Chiesa  della  novella  reazione  combatteva 

dal  '15  al  '30  contro  il  filosofismo  in  Italia,  non  si  udì  che 

una  voce  assai  mediocre,  quella  dell'ab.  Pro- 
li nuovo  pen- 
spero  Tonso.  Dal  '30  al  40  la  lotta  si  tra-      siero  reUgio- 

sferì  dal   campo  della  filosofia   sul   terreno      so-poutico  o 

^  neog-uelfisiuo 

politico  per  la  tentata  conciliazione  fra  la 
libertà  e  la  religione  per  opera  dei  cattolici  liberali.  Il  pa- 
pato, che  aveva  letto  in  essi  la  rovina  del  suo  potere  tem- 
porale, si  oppose  a  ogni  tentativo  di  rinnovazione.  Grego- 
rio XVI  (l83l-4(»),  il  pontefice  nemico  degli  asili  infan- 
tili, delle  casse  di  risparmio  ,  dell'  illuminazione  a  gaz, 
delle  ferrovie ,  considerò  il  cattolicismo  liberale  del  La- 
mennais  e  de'  suoi  seguaci  come  un  nemico  da  combat- 
tere. Eppure  essi  pensavano  che  non  v'  è  libertà  politica 
se  non  dov'è  vivo  il  sentimento  religioso,  e  quindi  cerca- 
rono tutt'altro  che  combattere  la  religione,  ma  solo  di  con- 
ciliarla con  le  aspirazioni  della  nostra  gente  che  voleva  la 
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propria  indipendenza  e  unità  politica.  Erano  uomini  come 
il  Manzoni ,  il  Rosmini ,  il  Capponi ,  il  Lambruschini ,  il 
Tommaseo,  che  domandavano  la  necessità  di  riformare  il 
cattolicismo  non  nei  dogmi ,  ma  negli  ordinamenti  este- 
riori e  politici.  Era  sorto,  e  vigoreggiava,  tutto  un  movi- 
mento neoguelfo,  che  voleva  rafforzare  V  autorità  politica 
del  papa  da  volerlo  a  capo  della  nuova  Italia.  Eppure  Tanno 
stesso  in  cui  fu  pubblicato  il  Vangfelo  di  quelle  nuove  idee. 
Il  Primato  (1843),  Gregorio  XVI  faceva  incarcerare,  ban- 
dire e  fucilare  un  centinaio  di  persone ,  ree  di  amare  la 
Patria.  Sale  al  trono  Pio  IX  (1846)  e  il  neoguelfismo  trionfa. 
Si  ritiene  che  le  speranze  dei  liberali  divengano  realtà. 
Vincenzo  Gioberti  ne  esulta  e  con  lui  tutti  i  cattolici  liberali. 
Purtroppo  T  esperienza  dimostrò  che  non  poteva  conci- 
liarsi V  idea  cattolica  con  quella  nazionale  e  P  enciclica 
del  29  aprile  del  '48,  la  fuga  da  Roma  del  pontefice  e  il 
suo  ritorno  il  12  maggio  del  '50  segnò  nella  storia  della 
Chiesa  e  d'Italia  un'altra  reazione. 
...    ^        ^  Neoguelfo  fu  il  p.    Gioacchino    Ventura, 

L'instaurato-  or  f 

re  della  Confe-  (1792-1861)  di  Raulica  (Palermo),  il  più 
p  Gioacchino  g'^'^nde  fra  i  predicatori  di  quella  prima  metà 
Ventura  del  secolo.  Per  un  momento  parve  che  le^sue 
(1792  - 1861).  .^^g  g.  (ìi scostassero  da  quelle  del  Gioberti, 
quand'  egli  propugnava  che  non  P  Italia ,  ma  la  Francia 
dovesse  essere  la  sede  della  rinnovazione  morale.  Ma  an- 
ch'egli  sostenne  la  conciliazione  della  religione  con  la  li- 
bertà, i  cui  simboli  avrebbe  voluto  sostituire  perfino  alla 
lupa  di  Roma.  Gesuita  e  quindi  teatino  sin  dal  '21,  dimo- 
strò nelP  Enciclopedia  ecclesiastica  le  sue  idee  moderne, 
apprese  soprattutto  dal  Lamennais ,  eh'  egli  ospitò  nella 
casa  dell'Ordine  teatino,  di  cui  era  divenuto  generale.  Ma 
l'ospitalità  gli  costò  lo  sfratto  e  solo  più  tardi  potè  ritor- 
nare a  Roma  dove  visse  ritiratissimo  sino  al  1847.  Segui  il 
'48  ;  egli  sperò  nell'indipendenza  e  nella  libertà,  e  quando 
Pio  IX  se  ne  andò  in  esilio,  non  lo  accompagnò,  ma  volle 
restare  a  Roma  a  tenere  il  freno  della  rivoluzione.  Fu  spinto 
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a  far  parte  della  Costituente,  ma  non  volle  accettare  e  al 
ritorno  di  Pio  IX  partì  per  Civitavecchia,  donde  prese  la 
via  dell'  esilio  volontario  in  Francia.  Là  ,  sul  pulpito  di 
Nòtre  Dame  continuò  T  opera  di  predicazione  iniziata  in 
Italia  con  tanto  successo. 

Fra  noi  in  mezzo  a  tanta  decadenza  pre- 
sunse di  richiamare  la  sacra  predicazione  alle        Restauri  * 
fonti  pure  dell'Omelia  antica.  Le  sue  omelie      "°^®  ^®^V*^" 

f  tica  Omelia. 

infatti  non  hanno  nulla  in  comune  con  quelle 
del  Turchi,  alla  maniera  del  Massillon,  in  cui  l'oratore  dal 
Vangelo  del  giorno  toglie  una  sentenza  e  ne  forma  il  sog- 
getto della  sua  predica  (omelia  a  soggetto)^  oppure  plasma 
rintero  Vangelo  della  domenica  e  lo  svolge  intorno  a  un  solo 
concetto  {omelia  a  unità).  Sono  invece  semplice  esposizione 
evangelica,  fatta  versetto  per  versetto,  deducendone,  alla 
maniera  dei  S.  Padri,  quei  pratici  insegnamenti  che  per 
via  diretta  sgorgano  dal  passo  evangelico  {omelia  a  com- 
mento). Non  tratta  quindi  i  consueti  argomenti  di  morale 
o  di  dogmatica,  soliti  a  svolgersi  nel  periodo  della  Qua- 
resima e  dell'Avvento,  ma  i  principali  fatti  della  vita  di 
Cristo,  intitolando  la  sua  predicazione  :  Spiegazioni  evan- 
geliche contenenti  la  scuola  de*  miracoli  ovvero  Omelie 
sopra  le  principali  opere  della  potenza  e  della  grazia  di 
G.  C...  predicate  nella  Basilica  vaticana  (Napoli,  1854); 
Il  tesoro  nascosto  ovvero  Omelìe  sopra  la  Passione  del 
S.  N.  Gesti  Cristo  predicate  nella  Basilica  vaticana  (Na- 
poli, 1856),  Omelie  sopra  le  paràbole  evangeliche.  Ci  fa  sa- 
pere che  la  causa  per  la  quale  si  allontana  dalla  via  se- 
guita dagli  altri  quaresimalisti  è  soprattutto  di  opportu- 
nità. L'ora  incomoda  della  sua  predicazione,  l'angustia 
della  cappella  del  coro  in  S.  Pietro  dov'egli  predicava 
non  permettevano  di  ascoltare  la  sua  parola  che  al  nu- 
meroso e  dotto  clero.  Di  più  il  pubblico  di  S.  Pietro,  pur 
ristretto  a  pochi,  era  formato  anche  di  forestieri  di  tutto 
il  mondo;  perciò  deve  trattare  argomenti  d'interesse  uni- 
versale. Cosi  fece  S.  Tommaso   che   vi   spiegò  le  epistole 


-  236  — 

di  S.  Paolo,  così  gli  oratori  che  si  succedettero  e  che, 
scostandosi  dalle  vie  piti  comuni,  annunziarono  sempre  il 
Vangelo.  A  S.  Pietro  egli  predicò  quattro  volte  nel  giro 
di  sette  anni.  Nel  '41  venne  esponendo  in  32  omelie  la 
storia  della  passione  di  Cristo,  togliendola  dai  quattro 
Evangelisti  ;  nel  '43  in  33  omelie  i  miracoli  di  Dio,  che 
furono  stampati  nello  stesso  anno,  nel  '46  le  omelie  sopra 
le  parabole  evangeliche.  Per  il  '47  si  era  proposto  di  ser- 
virsi di  quelle  sopra  il  sermone  del  monte  e  gli  altri  ser- 
moni del  Signore  ;  ma  non  lo  potè  per  disgrazie  soprav- 
venute e  perciò  le  rimanda  al  '48,  valendosi  invece  di 
quelle  per  la  passione  pronte  per  la  stampa. 

La  ragione  vera  di  tal  genere  di  predicazione  è  che  ci 
vuol  dare,  sono  sue  parole,  «  la  vita  intera  di  Gesù  e  una 
spiegazione  del  Vangelo  morale  e  spirituale»,  la  vita  di 
Cristo  come  <  scuola  di  grandi  e  salutari  istruzioni  »  —  «  11 
magistero  della  morale  acquista  forza  maravigliosa  in 
unione  de'  misteri  di  G.  Cristo.  Predicando  le  grandezze 
di  G.  Cristo,  si  leva  l'uomo  dalla  terra  al  cielo.  G.  Cristo 
poi  è  uomo  oltre  che  Dio  ed  è  il  tipo  vero,  il  modello  per 
l'uomo.  Predicar  dunque  G.  Cristo  è  il  mezzo  più  efficace 
per  riformar  l'uomo.  Di  più  l'amore  per  G.  Cristo  è  l'a- 
nima di  tutte  le  virtù».  (Spiegaz.  evangel.y  p.  15  e  sgg.). 
Donde  questo  ritorno  a  Cristo  e  al  Vangelo?  Potrebbe 
credersi  un  effetto  della  predicazione  germanico  protestan- 
te ;  ma  i  protestanti,  egli  dice,  hanno  tolto  il  dogma  e  si 
appigliano  alla  morale,  o  meglio  sostituiscono  la  filosofia 
alla  rivelazione,  alla  fede  la  ragione  e  una  morale  pura- 
mente umana.  Egli  vorrebbe  escludere  anche  ogni  in- 
fluenza francese.  «  In  Francia  si  spiega  il  Vangelo,  ma 
considerandolo  nel  senso  immediato  o  letterale,  cavandone 
alcune  riflessioni  scipite  e  viete.  È  questa  una  foggia  di 
predicare  di  costume  fatta  per  le  classi  meno  intelligenti 
del  popolo,  una  filastrocca  monotona,  languida,  fredda, 
senz'anima,  senza  slancio,  dove  nulla  t'illumina,  t'istrui- 
sce, è  un  pio  trattenimento  a    cui  interviene    un    piccolo 
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numero  di  donnicciuole  ».  E^ìi  invece  vuole  spiegare  il 
Vangelo  «  nel  senso  immediato  o  letterale,  tropologico  o  mo- 
rale, anagogico  o  relativo  alla  vita  futura  »;  {Opere j  Voi.  II, 
Introduzione  alle  Donne  del  Vangelo)  vuole  cioè  seguire 
lo  stesso  metodo  dei  S.  Padri  e  degli  omiletici  medievali. 
Ed  egli  lo  dichiara  espressamente  :  «  Abbiamo  adottato  il 
loro  stile,  la  loro  condotta,  il  loro  metodo  largo,  solido, 
istruttivo,  efficace  ».  {Spiegazioni  evangeliche,  p.  7^.  Non 
può  pertanto  seguire  le  regole  della  rettorica  profana,  che 
non  si  addicono  alla  trattazione  de'  misteri  religiosi.  «  La 
religione  cristiana  aveva  una  rettorica  propria».  Perciò 
abbandona  l'uso  di  stabilire  la  proposizione  principale,  la 
divisione  nei  punti  capitali,  il  ricorrere  alle  amplificazioni, 
appiccicarvi  le  figure,  così  come  faceva  anche  il  padre 
Segneri,  ch'egli  ammira,  ma  assai  meno  del  Bartoli,  del 
Pinamonti,  di  S.  Francesco  di  Sales,  di  S.  Vincenzo  di 
Paola,  di  Bossuet,  «  sulle  cui  orme  vuol  camminare  per 
risanare  l'eloquenza  che  oggi  non  è  che  sfoggio  pomposo 
di  menzognera  opulenza,  che  lusinga  le  orecchie  e  lascia 
in  pace  le  passioni....  eloquenza  di  teatro.  Questo  è  lo 
scandalo  della  odierna  predicazione  in  Italia  e  in  Francia  » 
(Introduz.  alle  Donne  del  Vangelo).  Dopo  un'introduzione 
in  cui  espone  un  principio  generale  o  la  dottrina  del  Van- 
gelo, enuncia  subito  il  mistero  che  si  propone  di  spiegare, 
tralasciando  le  divisioni  ingegnose,  che  inceppano  l'ora- 
tore e  stancano  l'attenzione.  Cerca  di  evitare  le  inutili 
descrizioni,  i  concetti  peregrini,  le  metafore  ardite,  le 
frasi  ricercate,  procurando  di  spiegare  il  Vangelo  con 
stile  naturale,  semplice,  piano  e  di  cavare  ammaestra- 
menti dagli  episodi  della  vita  di  G.  Cristo.  Cerca  di  far  ca- 
pire il  legame  necessario  fra  il  Testamento  vecchio  e 
nuovo,  il  compimento  necessario  delle  profezie,  le  ana- 
logie, le  relazioni  del  dogma  col  precetto,  della  legge  col 
Vangelo.  Senza  entrare  in  controversie  viene  facendo  l'a- 
pologia del  Cristianesimo.  «  Ho  preso  a  spiegarvi  i  prin- 
cipali miracoli  operati  in  vita  dal   Redentore   del    mondo 
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neirordine  della  grazia  ed  in  quello  della  natura.  Ma  tale 
si  è  la  ricchezza,  la  fecondità  delle  sue  opere  che  questo 
argomento  mi  ha  aperto  il  campo  a  farvi  meglio  cono- 
scere rimportanza,  la  maestà,  la  grandezza  della  sua  re- 
ligione, la  magnificenza  de'  suoi  misteri,  la  virtù  de'  suoi 
Sacramenti,  l'economia  della  sua  grazia,  la  verità  della 
sua  dottrina,  le  obbligazioni  della  sua  legge,  la  perfezion 
del  suo  culto^  la  necessità  della  sua  Chiesa,  l'efficacia  de' 
suoi  esempi,  le  ricchezze  della  sua  misericordia,  gl'incanti 
del  suo  amore,  la  felicità  di  credere  in  lui,  di  appartenere 
a  lui,  di  ubbidire  a  lui,  di  servirlo,  di  amarlo,  di  posse- 
derlo... Iddio  non  si  predica  con  frutto  se  non  si  fa  par- 
lare esso  stesso....  Nulla  avete  trovato  in  me  di  quegli 
artifici,  di  quegli  ornamenti  profani,  che  molti  cristiani 
de'  nostri  giorni  ricercano  anche  quando  si  vien  loro  a 
parlare  dell'eterna  salute  »  (II,  351).  Il  metodo  è  ottimo, 
nuovo  perchè  da  un  pezzo  dimenticato,  ma  non  sufficiente 
per  essere  oratori  veramente  grandi  ed  efficaci.  A  detta 
sua,  gli  uditori  restavano  per  cinque  quarti  d'ora  attenti, 
immobili,  estatici  e  convertiva  eretici  e  infervorava  tie- 
pidi. Questa  ostentazione  del  successo  e  le  parole  che  ag- 
giunge subito  confessano,  insieme  con  il  merito  della  sua 
predicazione  di  fronte  alla  retorica  trionfante  del  tempo, 
il  difetto  principale  di  essa  e  aiutano  a  coglierne  le  cause. 
€  Noi  predichiamo  G.  Cristo  povero,  umiliato,  penante, 
crocifisso,  i  suoi  misteri,  i  suoi  esempi,  come  sono  stati 
esposti  da'  padri  e  del  nostro  procuriamo  di  metterci  il 
meno  eh* è  possibile*.  Ciò  che  crede  una  gloria  è  la  sua 
peggiore  condanna.  La  sua  eloquenza  manca  di  persona- 
lità, di  passione,  di  calore,  di  liricità,  di  slancio  e  quindi 
di  forza,  di  eflìcacia  persuasiva.  Vuole  essere  eminente- 
mente oggettivo  ed  è  convinto  che  ciò  giovi  alla  causa 
della  religione,  la  quale  ha  bisogno  di  essere  difesa  contro 
il  filosofismo  e  positivismo,  e  le  armi  migliori  sono  per  lui 
quelle  stesse  dei  nemici,  cioè  la  ricerca  storica  tutta  mate- 
riata di  scienza  e  d'impersonalità.  Il  suo  metodo  ci  darà  il 
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non  l'omelia  quale  è  nei  S.  Padri  e  negli  zione  di  essa 
altri  grandi  oratori  eh'  egli  crede  di  voler  J®^*  confe* 
imitare  ;  è  la  spiegazione  catechistica,  la  Le-  renza  fran- 
atone sacra  o  moraUy  che  sottilizza,  che  cerca 
di  trovare  il  significato  allegorico-raorale  in  ogni  atto  di 
Cristo,  in  ogni  particolare  del  Vangelo.  Volendo  evitare 
i  difetti,  l'accademia  del  secolo,  inizia  in  Italia  un'altra 
accademia  nella  quale  s'incamminerà  la  recentissima  no- 
stra eloquenza  religiosa,  fatta  di  esegesi  storica,  erudita, 
di  scienza,  ma  priva  di  anima,  di  un  centro  lirico,  di 
convinzione  profonda,  di  calore  evangelico.  Dov'è  in  essa 
la  profondità  del  sentimento,  la  passione  religiosa,  la  com- 
mozione lirica  dei  grandi  omiletici  cui  credeva  di  assomi- 
gliare ?  Al  Ventura  fa  difetto  il  sentimento  religioso,  lo 
spirito  veramente  evangelico,  come  risulta  del  resto  dal 
frequente  esibizionismo  e  autobiografismo  delle  sue  intro- 
duzioni. Nella  sacra  predicazione  la  ragione  dell'arte  è  la 
commozione  profondamente  religiosa.  L'omelia  perde  dun- 
que in  lui  il  suo  vero  carattere  primitivo  e  tende  a  dive- 
nire dotta  esquisizione  apologetica,  proprio  com'era  diven- 
tata sul  pulpito  di  Nòtre  Dame. 

Vediamolo  negli  altri  Quaresimali  :  Il  Tesoro  nascosto 
ovvero  omilie  sopra  la  Passione  del  S.  N.  G,  C.  predicate 
nella  Basilica  vaticana  (Napoli,  1856).  Furono  recitate  la 
prima  volta  nel  '41  ;  ma  quelle  che  videro  allora  la  luce 
sono  del  '47  <  riformate  e  rifatte  che  dell'  antica  loro  fi- 
Bonomia  non  ritengono  niente  ».  Essendo  quasi  la  seconda 
edizione  e  avendo  quindi  l'oratore  avuto  modo  di  studiarle 
e  di  pensarle,  possono  rappresentare  tutto  quello  che  di 
meglio  sapeva  darci    cinque  anni  prima  della  sua  morte. 

Nell'Introduzione  fa  sapere  la  ragione  dì  esse.  Poiché 
tutte  le  eresie  non  sono  in  fondo  che  la  negazione  più  o 
meno  esplicita  della  divinità  e  umanità  di  Cristo ,  ecco 
perchè  parlerà  della  vita  di  Lui,  evitando  ogni  polemica 
diretta  e  illuminando  la  morale  che  deriva  da  essa.  Segue 
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la  passione  secondo  S.  Giovanni,  valendosi  anche  degli 
altri  evangelisti.  Tralascia  le  quistioni  controverse  e  con 
l'autorità  di  qualche  Padre  q  interprete  sacro  concilia  le 
diverse  narrazioni  :  «  Nostra  intenzione  è  stata  nello  scor- 
rere queste  Omilie  di  dare  al  pubblico  cristiano,  per  quanto 
ci  è  stato  possibile,  un  ampio  commento  letterario,  mi- 
stico, morale  della  passione  e  della  morte  del  Signore,  di 
esporvi  la  teologia  del  mistero  della  incarnazione  del  Verbo 
e  della  redenzione  del  mondo,  di  riunirvi  la  dimostrazione 
e  la  conferma  de'  principali  dogmi  cattolici,  la  raccoman- 
dazione della  virtù  e  la  censura  de'  vizi,  la  manifestazio- 
ne della  verità,  della  santità,  della  grandezza,  della  gloria 
di  tutta  la  religione»,  (p.  13).  Si  è  giovato  del  Daguet 
che  spiegò  la  passione  in  venti  volumi,  ma  mai  per  la 
parte  storica  che  desume  invece  dagli  Evangelisti,  non 
per  la  parte  morale  che  cava  dalla  Sacra  Scrittura.  La 
forma  è  semplice,  piana,  senza  pretese  e  senza  artifizi, 
ma  diluita,  monotona  e  fredda.  Il  carattere  è  quello  stesso 
delle  precedenti  omelie. 

«  Fate  dunque  cuore,  o  cristiani,  cui  la  moltitudine,  la 
malizia,  l'onore  dei  vostri  falli  confonde,  abbatte,  opprime, 
dispera.  Venite  ai  piedi  di  questo  medesimo  G.  Cristo  che 
lotta,  che  agonizza  per  voi,  umiliatevi,  piangete,  supplicate 
con  lui  e  come  lui.  Confessate  che  aveste  tutti  i  torti  nel- 
V  offenderlo  e  che  ne  meritate  tutti  i  castighi  ;  ma  pel  me- 
rito dell'odierno  mistero  chiedete  a  grandi  grida  la  miseri- 
cordia, il  perdono  che  questo  mistero  vi  ha  meritato.  Fate 
che  altri  ancora  preghino  con  voi  e  per  voi,  invocate  la  mo- 
derazione dei  santi,  degli  angeli  e  della  loro  amorosa  regina 
Maria  j  fate  tridui  e  novene,  praticate  divozioni,  munitevi 
di  reliquie  e  di  scapolari.  Vi  sembrano  questi  mezzi  inetti  e 
propri  da  donnicciuole  e  da  imbecilli }  eppure  no,  che  sono 
anzi  ritrovati  di  altissima  filosofìa.  Queste  pratiche,  mentre 
sono  atti  di  fede,  di  speranza  e  di  religione,  sono  ancora 
atti  di  sincera  umiltà.  Per  essi  voi  comincerete  a  fiaccare  il 
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femore,  ricettacolo  funesto  delPainor  proprio.  Per  essi  vi  ri- 
durrete alla  semplicità  ev^augelica  de'  fanciulli,  vi  farete  pic- 
coli e  questa  prima  vittoria  die  riporterete  sul  vostro  orgo- 
glio che  vi  ha  perduti  vi  attira  la  grazia  che  vi  selva  >  (p.  103). 

C'è  tutto  il  fare  del  predicatore  del  suo  secolo  nel  rim- 
provero e  nelTesortazione,  non  la  carità  veramente  evan- 
gelica, che  riconosce  e  confessa  le  proprie  colpe,  inesora- 
bile contro  di  sé  e  amorevolmente  pietosa  per  gli  altri. 

Un  fatto  giova  mettere  in  luce,  che  conferma  quanto  i 
bisogni  e  i  desideri  del  tempo,  non  l'antico  spirito  evan- 
gelico omiletico  lo  sollecitassero  a  quel  g-enere  di  predi- 
cazione. Il  pontefice  Pio  IX  nelPenciclica  del  9  novem- 
bre 1846  così  ordinava  ai  predicatori  dell'urbe  e  dell'orbe  : 
<  Non  semetipsos,  sed  Christum  crucifixum  praedicantes, 
sanctissima  religionis  nostrae  dogmata  et  praecepta  iuxta 
catholicae  Ecclesiae  et  Patrum  doctrinam,  gravi  et  splen- 
dido orationis  genere,  populo  dare  aperteque  annuntient  ; 
peculiaria  singulorum  officia  accurate  explicent,  omnesque 
a  flagitiìs  deterrea  nt,  ad  pietatem  inflamraent  quo  fideles 
Dei  verbo  salubriter  refecti  vitia  omnia  declinent,  virtu- 
tes  sectentur  atque  ita  aeternas  poenas  evadere  et  coele- 
stem  gloriare  conseqni  valeant  ».  Dunque  il  padre  Ven- 
tura precede  e  segue  i  precetti  del  pontefice  nelP  esporre 
la  vita  di  Cristo  «  come  scuola  di  grandi  e  salutari  istru- 
zioni » .  È  probabile,  dati  gl'intimi  rapporti  suoi  con  Pio  IX, 
l'influsso  della  sua  predicazione  sull'enciclica  papale,  dalla 
quale  mai  si  distaccò. 

Esule  volontario  in  Francia  e  ospite  del 
Vescovo  di  Montpellier,  continuò  a  Parigi  quel       f  *renz*a*s°ui 
genere  di  predicazione,  che,  assomigliando        pulpito  di 
tanto  a  quella  del  Fra yssinous,  creatore  della  "     *"'*" 

«conferenza»,  doveva  naturalmente  incontrare  grandi  suc- 
cessi. Iniziò  a  Montpellier  e  poi  nel  '51  sul  pulpito  di 
Nòtre  Dame,  dove  aprì  un  corso  di  conferenze  tutte  le  do- 
meniche. Il  tono  di  esse  è  apologetico  o  polemico.  Mirò  a 

Santini.  —  L'eloquenza  italiana.  IG 
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dar  prove  razionali  dei  principali  dogmi  del  cristianesimo^ 
calcando  le  orme  di  S.  Tommaso,  di  S.  Agostino  e  degli 
apologisti  dai  primi  secoli.  Intitolò  le  sue  conferenze:  La 
raison  philosophique  et  la  raison  catholique  (Friburgo,  1 852), 
pronunziate  in  francese  chiaro  e  preciso.  Fu  giudicato  il 
suo  ragionamento  fermo,  calmo,  irresistibile,  e  il  suo  pen- 
siero maschio,  che  va  dritto  sempre,  atterrando  ogni  osta- 
colo, sgombrando  ogni  difficoltà  e  stabilendo  il  suo  impero 
sopra  avversari  atterrati  fuor  di  ogni  speranza  di  rialzarsi. 
«  Il  sole  d'Italia  lo  ha  attraversato  »,  scrive  un  giornalista 
francese,  Ippolito  Barbier,  «  e  il  fuoco  ancora  delle  bufere 
sociali  ;  si  fanno  intendere  le  emozioni  deiresiglìo,  i  vasti 
ricordi  del  nostro  Bossuet,  e,  se  può  dirsi,  il  retaggio  del 
sangue  di  S.  Tommaso...  h* Enciclopedia  e  la /^omma  sono 
le  due  massime  opere  che  ha  in  mente  ». 

È  l'omelia  non  a  commento^  ma  ad  unitày  il  trattato  contro 
il  razionalismo  antico  e  moderno,  spesso  infarcito  di  eru- 
dizione pesante  e  ingombrante,  ma  sempre  esposta  con  or- 
dine rigorosamente  logico.  Le  più  rigorose  sono  la  sesta 
sulla  Trinità  e  l'ottava  sull'Incarnazione.  È  l'  omelia  che 
ha  acquistato  ormai  tutti  i  caratteri  della  conferenza  fran- 
cese. 

A  Parigi  predicò  anche  altre  Omelie,  Le  donne  del  Van- 
gelOj  La  donna  cattolica,  il  cui  titolo  di  per  sé  dimostra 
che  l'oratore  va  indulgendo  anche  più  ai  gusti  del  tempo, 
acquistando  nella  scelta  degli  argomenti  quella  mondanità 
che  ha  gran  parte  nella  conferenza  moderna.  In  esse  vuole 
esporre  quale  sia  la  missione  che  la  donna  è  chiamata  a 
esercitare  nella  Chiesa  e  come  l'  abbia  adempita  dall'  ori- 
gine del  cristianesimo  a'  suoi  giorni.  La  prima  parte  mo- 
stra ciò  che  sia  il  cattolicismo  e  quel  che  abbia  fatto  per 
la  donna  ;  la  seconda  ciò  che  la  donna  ha  fatto  pel  cattoli- 
cismo e  la  terza  a  quali  condizioni  il  cattolicismo  possa 
trasformare  ed  elevare  la  donna  e  questa  dal  lato  suo  ope- 
rare maraviglie  e  rendersi  degna  di  quello  {Opere,  II,  285). 
Hanno  un  pronunziato  tono  polemico   contro   le   idee   del 
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Molière  nel  Tartufe,  il  Michelet  nel  libro  Sulla  famiglia, 
contrari  a  dare  alla  donna,  strumento  del  prete,  un'  in- 
fluenza nel  mondo.  Egli  la  innalza  secondo  lo  spirito  di 
Cristo  e  del  Vangelo.  Noi  Panegirici  e  negli  Elogi  vuol 
far  credere  di  battere  nuova  strada.  Mira,  sono  sue  parole, 
€  a  far  risaltare  la  verità,  la  santità,  Tutilità,  l'efficacia,  le 
bellezze  del  Cristianesimo  e  a  inculcare  que'  grandi  prin- 
cipi di  ordine  che  nelle  strane  circostanze  del  tempo  in 
cui  vivono  costituiscono  il  vero  bisogno  degli  spiriti.  Tu- 
nica speranza  della  società.  Se  dopo  la  spaventevole  crisi 
tremenda  che  ci  sovrasta  la  società  debbe  esser  salvata, 
essa  noi  sarà  ancor  questa  volta  se  non  per  la  virtù  e  la 
forza  dei  principi  che  formano  la  base  del  cristianesimo  » . 
In  ciascuno  mira  a  difendere  la  religione  sotto  un  punto 
particolare  di  vista.  Nell'elogio  di  Pio  VII,  rimasto  famoso, 
considera  la  religione  in  rapporto  con  la  politica  e  T  ere- 
sia, difende  il  pontificato  e  tesse  un  inno  di  gloria  alla 
S.  Sede.  Anche  in  questo  si  ritiene  originale,  ma  non  fa 
che  seguire  le  tracce  del  Bossuet.  Nonostante  ciò,  è  vera- 
mente pieno  di  calore  e  di  forza. 

•  Ahi  vista  !  attraverso  degli  altari  rovesciati,  dei  troni  di- 
strutti, dei  tempi  diroccati,  dei  santi  misteri  sacrilegamente 
scherniti  ,  ecco  avanzarsi  la  torbida  piena  fremente ,  sboc- 
care in  Italia  e  minacciare  il  Vaticano  e  Roma.  0  Roma, 
o  Italia,  o  Religione,  voi  non  foste  giammai  la  vittima  di 
più  atroci  attentati.  Da  per  tatto  la  patria  armata  contro 
la  patria  e  i  cittadini  contro  i  cittadini,  i  diritti  del  pon- 
tefice e  quelli  del  sovrano,  l'autorità  del  magistrato  e  quella 
del  levita  servono  di  trastullo  alla  popolare  licenza,  le  ric- 
chezze del  santuario  e  quelle  dello  stato....  divengono  l'esca 
della  ribellione  e  il  premio  dell'empietà  j  il  solitario,  la  ver- 
gine cristiana  svelti  dall'altare  corron  lungi  dal  Sionne  per 
ricevere  il  premio  dell'apostasia  ;  il  soldato  che  dogmatizza,  il 
libertino  che  imperversa,  la  femmina  che  deride,  l'empio  che 
insolentisce  sotto  l'egida  dell'infame  Samaria ì  monarchi 
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che  scendono  dai  troni  per  girne  raminghi  in  remote  con- 
trade o  per  insanguinarne  i  patiboli  e  questi  eccessi  consu- 
marsi coll'arresto  del  capo  della  religione,  l'immortal  Pio  VII 
che.  saziato  di  oltraggi,  strappato  dalla  sua  capitale  e  trasci- 
nato di  prigione  in  prigione  siccome  un  vile  assassino,  va  a 
coronare  la  vita  di  un  santo  colla  morte  di  un  martire  »  (Ope- 
re,   F,  562). 

«  0  santa  Chiesa  romana,  arca  vera  di  salute,  colonna  di 
fermezza,  maestra  d'infallibile  verità...  0  santa  Chiesa  ro- 
mana, finché  la  parola  mi  sarà  conservata,  io  l'impiegherò 
per  celebrarti  mai  sempre.  Salve  dunque,  o  trionfatrice  im- 
mortale di  tutto  ciò  che  la  terra  e  gli  abissi  hanno  di  più 
formidabile  e  possente  !  Salve,  o  tenerissima  madre  !  Sì,  tu 
ci  accogliesti  al  primo  entrare  nella  carriera  della  vita,  e  tu 
ci  sostieni  in  questo  penoso  esilio  infelice  e  tu  ci  salva.  Deh, 
non  permetter  giammai  che  alcun  di  noi  abbia  la  disgrazia 
di  abbandonarti  nel  tempo  principalmente  in  cui  i  nostri  fra- 
telli che  l'errore  ha  da  te  e  da  noi  divisi,  stendono  verso  il 
Campidoglio  le  braccia  e  vengono  in  cerca  di  te  antica  lor 
madre,  che,  malgrado  le  loro  follie,  non  ti  sei  stancata  giam- 
mai di  andare  in  cerca  di  loro.  Apri  dunque,  o  madre  felice, 
il  tuo  seno,  accogli  i  traviati  tuoi  figliuoli,  che  reduci  dai 
lunghi  e  tortuosi  sentieri  dell'errore  vengono  a  gara  a  git- 
tarsi  fra  le  tue  braccia,  e  i  tuoi  preghi,  la  tua  virtù,  la  tua 
potenza,  la  tua  forza  affretti  sì  quel  momento  tanto  sospirato 
pel  quale  già  tutto  si  prepara  in  Europa  con  un  accordo  ve- 
ramente meraviglioso  ».  (/m,  p.  591). 

Mirabile  fecondità  del  dire,  larghezza  di 
^tim*  della'  dottrina  profana  e  sacra,  efficacia  di  movenza 
predicazione  oratoria  racchiudono  le  qualità  migliori  della 
en  ura.  ^^^  eloquenza,  cui  nocciono  il  difetto  di  ca- 
rità profondamente  cristiana,  la  mancanza  di  un  mondo 
tutto  suo  e  tutto  umano,  l'esibizionismo  frequente  dell'  io 
e  della  sua  cultura.  Nella  storia  della  sacra  predicazione 
dev'essere  a  lui  riconosciuto  il  merito  di    averla   allonta- 
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nata  dalla  maniera  tronfia  e  fiorita  gesuìtico-seg-neriana 
del  Finetti  o  del  Barbieri,  o  disadorna  e  pedestre  delle 
missioni  e  di  avere  introdotto  fra  di  noi  un  nuovo  genere 
sbocciato  in  Francia,  hi  Conferenza y  che  caratterizzerà  molta 
produzione  recente  e  contemporanea. 

Giova  qui  ricordare  anche  altri  che  si  dìscotarono  dalle 
vie  trite  o  dall'andazzo  comune,  dimostrando  una  propria 
individualità. 

Serafino  Gatti  (1771-1854)  di  Manduria  (Terra  d'Otranto) 
fu  scrittore  di   Lezioni   di    eloquenza  sacra 
e   di    Sermoni   ed    Elogi   che    piacquero  al         oxiginlu. 
Tommaseo  per   facondia  umile   e    cristiana,      serafino  Gat- 
candore  di  afl'etto,  ingenuità  di  stile.  Monsi- 
gnore Giulio  Arrigoni  (1806-75)  di  Bergamo,  francescano, 
si  oppose  vivamente  alla  maniera  del  Bar-       ^      .     .    , 

^'^  Giulio  Arri- 

bieri,  non  mancando  di  chiamarlo  profano       goni  (isoe- 
e  retore.  Teologo  e   professore  nell'Univer-  1875). 

Bità  di  Pisa  per  volere  di  Leopoldo  II,  fu  oratore  di  grido. 
Nella  diocesi  di  Lucca,  della  quale  nel  '39  fu  eletto  ve- 
scovo, esplicò  tutto  il  suo  zelo  veramente  evangelico.  Pre- 
dicò la  prima  volta  nella  Cattedrale  di  Arezzo  per  la  qua- 
resima del  '33  e  quindi  per  1'  Italia  settentrionale  e  cen- 
trale. Le  Prediche  Quaresimali  (Bologna,  1881),  scritte 
nella  solitudine  dell'  Incontro  sopra  Firenze,  ritoccate  a 
Canobbio,  furono  pubblicate  postume  dal  confratello  p.  Raf- 
faello da  Faenza.  Espresse  in  vari  scritti  la  sua  opinione 
intorno  alla  predicazione,  come  nel  corso  di  Lezioni  di  sacra 
eloquenza  tenuti  a  Canobbio,  nei  Discorsi  sacri  e  Lettere 
pastorali  (Firenze,  1862)  e  nello  stesso  Quaresimale.  Pensa 
che  l'eloquenza  vera  consista  nel  farsi  intendere  da  tutti 
gli  uditori,  e  quindi  tanto  le  sottigliezze  teologiche  che  la 
gragnola  dei  testi  latini  e  altre  citazioni  non  servono  che 
a  intrigare  le  altrui  intelligenze.  Ma  i  gusti  del  tempo, 
egli  sa,  domandano  ben  altro.  «  Se  si  declama,  bramate 
ragionamento  ;  se  si  ragiona,  chiedete  declamazione.  Si 
vonno  ora  descrizioni  animate  ed  ora  cascanti^  adesso  poeti- 
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che  immagini,  adesso  analitico  discorso  e  poi  erudizieni  lus- 
sureggianti e  poi  novità  di  concetti,  se  no  guai  a  noi  ». 
(Prediche  Quaresimali j  pp.  35-7).  Ma  egli  non  si  vuole  ab- 
bandonare alla  rettorica  o  agli  entusiasmi  profani  e  tradire 
gli  obblighi  del  suo  santo  ministero.  Concede  tutto  quello 
che  gli  permette  l'esempio  dei  S.  Padri,  cioè  Tuso  di  un'e- 
locuzione pulita  e  tersa,  lontana  dalla  libertà  degli  oratori 
antichi,  soprattutto  dai  concetti  e  assunti  stravaganti  alla 
maniera  secentistica.  Fu  accusato  di  liberalismo  per  il  suo 
amore  di  patria,  che  non  traspira  però  dal  Quaresimale 
perchè  pensa  che  l'oratore  non  debba  appalesare  simpatie 
per  una  particolare  forma  di  governo,  qualunque  ella  sia 
e  per  quanto  perfetta  gli  sembri,  che  imprimerebbe  un 
marchio  di  caducità  sur  una  dottrina  immutabile  ed  eterna. 
Si  sente  l'influsso  del  p.  Segneri  nella  scelta  degli  argo- 
menti quasi  esclusivamente  morali,  nella  naturalezza  e 
semplicità  di  esposizione  frutto  di  arte  celata;  ma  egli  pro- 
cade da  sé  per  la  profonda  convinzione  del  vero,  per  il 
suo  zelo  evangelico  in  uno  stile  tutto  suo,  pieno,  fluido,  ar- 
monioso, spesso  elegante  e  in  lingua  schiettamente  italiana. 

«  Progresso  di  lumi  !  Sì,  mettendo  a  profitto  le  nuove  sco- 
perte, avrete  agevolmente  innalzato  abitazioni  sontuose  e  di 
squisito  gusto  architettonico,  avrete  meglio  ordinati  i  vostri 
giardini,  vi  avete  trovato  modo  di  riposare  con  più  comodo 
sdraio  le  membra  stanche  dalla  noia  e  da  piacere,  ma  in 
breve  la  terrestre  casa  del  vostro  tabernacolo  non  verrà  forse 
a  disciogliersì  ?  E  dopo  poche  altr'ore  di  pellegrinaggio  la  vo- 
stra abitazione  non  sarà  nello  squallore  del  sepolcro  ?  Pro- 
gresso di  lumi  !  Sì,  avete  lisciate  e  profumata  la  pelle  con 
più  delicate  essenze.  Vi  siete  composto  sul  crino  un  vezzo  a 
nuova  foggia,  e  meglio  pulito  il  vostro  calzare,  ma  pensate 
voi  al  panno  funereo  che  avvolgerà  le  vostre  membra,  dalla 
morte  assiderate  forse  prima  che  si  compia  questo  dì  t...  Pro- 
gresso di  lami  1  Sì  j  avete  meglio  ornato  il  vostro  cocchio  per 
insultare  con  maggior  orgoglio  il  tapino,  che  lungo  la  via  si 
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trascina  digiuno,  languido,  spossato,  avete  abbellita  la  terra 
perchè  più  non  credete  al  Cielo,  avete  seminato  di  fiori  qaei 
pochi  palmi  di  cammino,  che  vi  restano  a  percorrere  per  ar- 
rivare alla  tomba  j  avete  pensato  a  un'  ora  di  vita,  mentre 
dovete  vivere  ne'  secoli  eterni,  Stulius  factus  est  homo  a 
§cientia  ».  {Ivi,  pp.  76-7). 

Non  concede  nulla,  come  si  vede,  al  secolo  del  progresso 
e  tantomeno  pensa  ad  accordarlo  con  la  fede,  come  i  pre- 
dicatori apologetici  del  suo  tempo.  Lascia  perciò  Timpres- 
sione  di  predicatore  antiquato  e  tradizionale,  pur  rivelando 
una  propria  personalità. 

Intonazione  prettamente  popolare,  non  per  la  forma  sol- 
tanto, come  accade  nei  quaresimallsti  del  Settecento,  ma  per 
l'amore  sincero  che  porta  al  popolo,  fatto  in  gran  parte 
di  umili  e  oppressi  assai  più  nella  sua  età  che  oggi ,  è  la 
caratteristica  della  predicazione  di  P.  Paolo ,    _ 

P.  Paolo  Par- 
Parzanese  (1809-52)  di  Ariano  delle  Puglie,  zanese 

prete.  Dei  suoi   Canti   del  povero   si    sente         (I809-52). 
spesso  l'eco  nei  Panegirici  (Napoli,  1833)  e  nelle  Prediche 
quaresimali  (Napoli,  1853),  pervase  da  un'onda    di  senti- 
mento, talvolta  anche  di   sentimentalismo,  come  nel  resto 
della  sua  produzione. 

Ai  Panegirici  fanno  difetto  Tesibizionismo  erudito,  storico- 
letterario,  le  reminiscenze  ora  dantesche,  ora  manzoniane, 
che  non  sono  citazioni  e  che  distraggono  anche  di  più.  Il 
panegirico  dello  Spirito  santo  è  quasi  per  intero  una  pa- 
rafrasi della  Pentecoste  manzoniana,  illustrata  con  riferi- 
menti a  Dante  e  al  Tasso.  Quello  sul  sacerdozio  è  troppo 
ricco  di  ricordi  religiosi  e  di  altri  tolti  a  Chateaubriand. 
Più  spedito  si  muove  nel  Quaresimale  :  •  Vengo  quale  si 
conviene  a  ministro  della  santa  parola,  senza  vanità  di  sa- 
pienza, senza  leziosità  di  favella,  senza  desiderio  di  ap- 
plauso, ma  solamente  compreso  dallo  spaventevole  pensiero 
che  non  abbia  a  gittare  invano  le  mie  parole». 

Più  che  prediche  sono  dei  brevi  discorsi  sulla  legge  di 
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Cristo,  sulla  donna,  i  poveri,  la  tribohizion<^,  la  religione 
confortatriee,  l'interesse,  il  magistrato,  la  pice  domestica, 
l'istruzione  del  popolo,  la  riforma  del  costume,  il  tempo,  il 
letterato.  Le  immagini  sono  spesso  soavi  e  delicate;  c'è  sen- 
timento^ vero  nel  quadro  dell'affetto  della  madre  per  i  figli 
(pp.  47-8).  La  predica  peri  poveri  è  piena  di  ricordi  pariniani 
sul  lusso  dei  ricchi  (pp.  91-2)  e  dei  Canti  del  povero  (p.  96). 
La  predica  di  Cristo  è  piena  di  umanità  ;  ma  il  concetto 
della  soavità  della  legge  cristiana  ò  frutto  delle  tendenze 
del  tempo,  espresso  anche  da  altri,  ad  esempio  dall'  arci- 
vescovo di  Firenze,  raons.  Gioacchino  Limberti  (1821-?)  nel 
panegirico  di  S.  Francesco  di  Sales  (Guasti,  Opere  ,11, 
227  e  sgg.).  Quella  sull'  istruzione  del  popolo  è  ricca  di 
amor  patrio ,  i'  altra  sulla  Risurrezione  di  ricordi  manzo- 
niani. C  è  ricchezza  di  sentimento ,  ma  manca  di  forza 
persuasiva  e  di  vigoria  oratoria. 

€  Vedete  voi  un  povero  vecchio  con  gli  occhi  fossati,  orri- 
bilmente barbuto,  coperto  di  cenci  e  di  squallore?  Or  doman- 
dategli chi  gli  tolse  i  palazzi,  chi  le  ville  e  le  ricchezze  che 
avrà  ereditate  da'  suoi  maggiori.  Egli  vi  dirà  il  nome  di  un 
perfido  assassino  che  lo  coudueae  a  tanta  rovina.  Vedete  voi 
una  misera  donna  gettata  sopra  i  sermenti,  colla  faccia  scarnata 
dalla  fame,  non  avere  altro  che  vendere  dopo  aver  venduto 
il  suo  onore  e  la  sua  bellezza  1  Or  domandatele  chi  le  involò 
la  modesta  casetta  e  il  paterno  poderuccio,  dove  menava 
tranquillamente  la  sua  vita.  Ed  ella  vi  dirà  il  nome  di  un 
ricco  prepotente,  che  per  impadronirsi  di  quel  poco  di  roba, 
le  tese  un  inganno  e  la  pose  a  mendicar  sulla  via.  Vedete 
dentro  un'affumicata  tettoia  una  schiera  di  miseri  fanciulli 
nudi,  affamati,  piangenti  e  che  di  orribili  grida  assordano  il 
vicinato ?^Domandate  loro  chi  fu  il  perverso  che  da  un  vivere 
agiato  li  condusse  a  tanta  estremità.  Ed  essi  vi  diranno  il 
nome  di  un  giudice,  che  per  guadagnarsi  un  grosso  boccone, 
fece  iniquamente  traboccare  a  lor  danno  le  bilance  della  giu- 
stizia». (Opere  complete,  T,    160). 


f 
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Gli  avvenimenti  politici  che  si  maturavano       „_      ^ 

Blflessl  pa- 

verso  la  metà  del  secolo  trovano  qualche  eco  triottici 

nella  sacra  predicazione,    ma   rara   in   con-        eioque*n«a* 
fronto  al  patriottismo  che  pervase   anche  il 
clero  verso  il  1846.  Alcuni  de^li  oratori  g"ià  ricordati  fu- 
rono sinceramente  liberali,  come  il  Ventura,    il    Barbieri, 
l'Arrig-oni,  il  Parzanese  ;  di  altri   dev'  esser  ueimo 

fatta  menzione,  come  di  Guj^lielmo  Audisio  Audisio 

(1802-83)  di  Brà,  prete,  che  appartiene  alla  (1802-83). 
stona  delle  teorica  oratoria.  Presidente  dello  Studio  eccle- 
siastico di  Superga  per  nomina  avutane  da  Carlo  Alberto, 
dettò  sapienti  lezioni  di  eloquenza.  Tentò  anch'egli  di  ac- 
cordare le  libertà  civili  con  le  credenze  religiose  nel  gior- 
nale dal  titolo  significativo  l'Armonia  ch'egli  diresse.  Vit- 
tima delle  esigerazioni  liberali,  fu  rimosso  dall'ufficio  ed 
eletto  da  Pio  IX  professore  di  diritto  naturale  e  civile  nella 
Sapienza  e  canonico  di  S.  Pietro  nel  '50.  Quando  Vittorio 
Emanuele  entrò  ìq  Roma,  l'  Audisio  si  pivstìiitò  ad  osse- 
quiarlo insieme  col  p.  Secchi  ;  ma  di  quell'  atto  di  dove- 
roso omaggio  gli  fu  fatto  rimprovero  dal  pontefice,  che  lo 
invitò  a  dimettersi.  Ed  egli  da  obbediente  sacerdote,  co- 
m'era ossequiente  italiano,  si  dimise. 

Largo  consentimento  trovarono  in  un  primo  momento  in 
mezzo  al  clero  le  idee  di  patria,  il  che  giovò  grandemente 
ad  attirare  le  folle  alla  causa  italiana.  Ma  non  si  era  più 
ai  tempi  di  S.  Barnardino  o  del  grande  Savonarola.  Come 
dice  l'Arrigoni,  il  parlare  delle  forme  di  governo  avrebbe 
impresso  un  marchio  di  caducità  sulla  dottrina  di  Cristo 
Immutabile  ed  eterna.  Di  più  l'enciclica  uscita  in  quegli 
anni  di  un  pontefice  allora  favorevole  alla  causa  italiana, 
ma  che  non  voleva  trasgredire  ai  canoni  del  Concilio  tri- 
dentino, faceva  obbligo  di  predicare,  come  sappiamo,  sol- 
tanto Cristo  e  la  sua  morale.  Del  resto  anche  i  principi 
regnanti  non  avrebbero  mai  permesso  che  si  facesse  della 
parola  di  Cristo  un  pretesto  per  la  propaganda  politica,  e 
come  condannavano  all'ergastolo  i  liberali,  a  maggior  ra- 
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gione  avrebbero  punito  gli  ecclesiastici.    Oltre  la  censura 
religiosa  si  opponeva  anche  quella  politica.  Non  mancano 
però  coloro  cui  la  pienezza  del  sentimento  patriottico  tra- 
bocca  nella  parola  ;   come  i   barnabiti  Ugo 
Alessandro       Bassi  (l801'-49),  di  Cento,  morto  fucilato  per 
^chSln^Jfi"     l'Italia,  e  Alessandro  Gavazzi  (1809-89),  bo- 
Leonardi  da      lognese,  cho  nella  piazza  S.  Petronio  predi- 
carono nel  '48  la  nuova  crociata  sotto  il  no- 
stro tricolore  ;  il  padre  Michelangiolo  Leonardi  da  Melilli 
(Sicilia)  nei  discorsi  politico-religiosi  della  Croce  e  l'Italia, 
La  libertà  cattolica  ;  e  nei  Sermoni  q  panegirici  su  S.  Fran- 
.  Cesco,  sul    Cristiano  cittadino,  Religione  e 

Baisano         Patria  di  Ferdinando    Balsano  (1826-69)  di 

(1826-69).         Rogiano   (Calabria),   discepolo  del  Barbieri. 

Ma  se  non  sui  pulpiti,  frequenti,  debbono  essere  state  le 
voci  di  santo  patriottismo  nelle  assemblee  diocesane ,  nei 
capitoli  dei  canonici,  nelle  riunioni  del  clero.  Di  queste  il 
Gioberti  ci  fa  dono  nel  Gesuita  moderno  di  una  pronun- 
ziata nel  1846  dal  canonico  Ambrogio  Ambrosoli  (P-1871), 
Ambrogio  ^^  ^^^^^  ^^Wb,  diocesi  pistoiese ,  togliendola 
Amtorosou        dagli  Atti  della  festa  delle  spighe  (Pistoia, 

(?-i87i).  jg^g^  pp^  m-ò).  Milanese  e  fervente  patriota, 

non  fu  gradito  dal  granduca  di  Toscana  a  predicare  nella 
cappella  di  corte.  Partecipò  ai  moti  del  '48  e  continuò  a 
rimaner  fedele  alla  causa  italiana  sino  alla  sua  morte. 
Sembra  che  riecheggino  in  quel  discorso  le  idee  di  Sci- 
pione de'  Ricci,  che  proprio  da  quella  città  vagheggiava 
la  riforma  della  Chiesa.  Propugna  con  calda  eloquenza  che 
il  clero  debba  uscire  di  sacrestia,  e  recarsi  in  mezzo  al 
popolo  per  occuparsi  de'  suoi  bisogni  politici  e  civili  : 

«  Che  se  og&;i  la  umana  intelligenza  sì  agita  e  procede,  e 
perchè  dunque  il  Clero  che  ha  pare  nel  mondo  1  suoi  diritti 
e  i  suoi  doveri  si  rimarrà  indietro  a  masticar  lamenti  nel 
silenzio  delle  sue  stanze  o  dentro  alle  sue  ferrate  porte  del 
Santuario  ?  Perchè  la  famiglia  di  Levi  non  dovrà  tener  dietro 


—  bi- 
anche nel  deserto  al  viaggio  delle  tribù  sorelle  t  Credete  voi 
che  in  questo  muoversi  universale  di  idee  e  di  progetti ,  in 
questa  mischia  di  opinioni,  in  questa  mania  di  nuove  prove, 
di  nuovi  tentativi  e  di  cose  nuove  non  ci  abbia  un  posto 
anche  pel  Clero  T  Sì  j  e  il  suo  posto  è  nel  mezzo  di  quel  mo- 
vimento. Nel  mezzo  tra  uomini  e  Dio  a  far  che  quelli  lo 
amino  e  Questo  li  prosperi  e  li  protegga  ;  nel  mezzo  tra  So- 
vrano e  popolo  a  stringerli  insieme  in  un  solo  e  amoroso  in- 
tendimento j  nel  mezzo  tra  ricchi  e  poveri ,  tra  ottimati  e 
volgo  a  ravvicinar  le  distanze,  a  far  più  bella  coU'amore  di 
Cristo  la  alterna  mutuanza  dei  lavori  e  delle  mercedi  ;  nel 
mezzo  del  popolo  istesso  a  studiarne  le  tendenze,  a  guidarne 
le  opinioni,  a  frenare  le  brutalità,  a  correggere  pregiudizi,  a 
contenere  le  ingiuste  pretenzioni,  a  consolare  affanni,  a  terger 
lagrime,  a  predicare  colla  parola  e  coU'esempio  la  obbedienza, 
la  concordia,  l'amore  » . 

Segue  quindi  un   inno  a  Pio  IX  e  al    suo  liberalismo. 

€  Grià  anche  il  Tebro  si  desta  dal  suo  sogno  e  vede  1'  au- 
rora di  un  bel  giorno.  Il  più  antico  e  il  più  aperto  de'  troni 
ha  sentito  il  grido  dell'  umanità  che  invocava  altre  provvi- 
denze ed  altri  sistemi  j  ed  è  bello  e  commovente  il  vedere  la 
mano  che  tiene  le  chiavi  del  cielo  deporre  la  mannaia  e  le 
catene  e  dispensare  misericordia  e  perdono....  Il  Campidoglio 
di  Cristo  ci  farà  un'  altra  volta  dimenticare  la  gloria  del 
Campidoglio  di  Roma.  Le  chiavi  di  S.  Pietro  e  la  corona  di 
Costantino  venute  iu  mano  saggia  e  gagliarda  seppero  asso- 
ciare anche  l'altare  ai  bisogni  attuali  del  secolo  e  quel  grido 
di  riverente  e  calda  riconoscenza  che,  partendo  dalle  rive  del 
Tebro ,  trovò  un'  eco  in  ogni  rimota  sponda ,  ha  mostrato 
chiaro  che  la  tranquillità  degli  Stati  e  la  sicurezza  dei  governi 
stanno  nell'amore  e  nelle  benedizioni  dei  popoli,  che  bisogna 
associarsi  e  non  far  guerra  all'  incremento  delle  opinioni  e 
delle  cose,  per  ordinarne  con  sapienza  l'andamento,  non  per 
farle    retrocedere  a    vecchie  e   impossibili   costumanze,  nello 
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scrivere  una  storia  nostra  e  non  nel  copiare  l'altrui  » .  (Gioberti, 
Opere,  Losanna,  1847,  XII,  pp.  223-7). 

Altre  voci  di  giobertiani ,  vibranti  di  patriottismo  e  al 
tempo  stesso  di  sentimento  religioso  non  mancarono  spe- 
cialmente ai  tempi  del  sommo  Pio  IX  ;  ma  appartengono 
più  alla  storia  politica  che  sacra. 

Nella  prima  metà  del  secolo  XIX  T  eloquenza  continua 
in  gran  parte  la  tradizione  gesuitico  -  segneriana ,  di  cui 
ecco  i  difetti  che  ne  traccia  il  Gioberti  nel  suo  Gesuita 
moderno  :  «  Elocuzione  scorrevole  e  inverniciata  di  mezzana 
eleganza,  ma  pedestre  ,  terragnola  ,  ermafrodita ,  evirata, 
senza  nervo  e  colore,  di  mezza  temperatura  ;  non  si  alza 
dal  suolo  e  striscia  per  ordinario,  alia  e  svolazza  talora, 
non  vola  mai  :  lo  stile  è  come  il  pensiero  e  questo  asso- 
miglia al  sensi  che  lo  ispirano  {Opere  VIII,  p.  CIV). 

Non  v'ha  dubbio  che  tali  erano  i  caratteri  della  restau- 
rata predicazione  gesuitica,  i  cui  influssi  si  facevano  sen- 
tire anche  presso  gli  altri  Ordini  religiosi.  Non  mancano 
i  predicatori  che  si  discostano  da  quella  ,  mostrando  una 
propria  personalità  ;  ma  in  genere  a  causa  della  novella 
restaurazione  cattolica  tornano  a  fiorire  le  forme  sbocciate 
air  ombra  del  Concilio  di  Trento  e  soprattutto  quelle 
della  Compagnia  di  S.  Ignazio  novellamente  risorta.  Altri 
si  fanno  eco  delle  idee  di  libertà  e  di  patria ,  e  diviene 
così  la  loro  parola  strumento  efficacissimo  in  mezzo  al 
popolo  della  causa  nazionale  più  che  cattolica.  Quella 
nota  profondamente  civile  faceva  acquistar  loro  calde  sim- 
patie e  lodi  anche  d' insigni  letterati ,  che  perdonavano 
ogni  altro  difetto.  Su  tutti  per  dottrina  anche  soverchia, 
per  vigoria  di  argomentazione,  per  profondità  e  modernità 
di  pensiero  torreggia  il  padre  Gioacchino  Ventura.  Egli 
riprende  l'  Omelia  e  vuole  richiamarla  alla  forma  antica 
dei  S.  Padri  per  renderla  essenzialmente  apologetica.  Ma 
la  mancanza  di  carità  evangelica,  di  passione  religiosa,  di 
profonda  umanità,  il  procedere  rigido  ma   freddo  deir  ar- 
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gomentazione,  la  forma  che  è  quella  del  trattato  e  non  del 
discorso  famigliare,  ravvicinano  sempre  più  alla  nuova 
predicazione  del  pulpito  di  Nòtre  Dame,  instaurando  così 
tra  di  noi  un  nuovo  genere  di  eloquenza,  la  Conferp.nza 
sacra ,  che  sarà  preferita  dai  più  valenti  oratori  dell'Ot- 
tocento e  della  nostra  età. 


CAPITOLO  VII. 

Il  trionfo  della  Conferenza  e  della  predica- 
zione apologetica  alla  difesa  del  sopran- 
naturale. 

Nuore  tendenze  oratorie.  —  Influssi  romantici  e  francesi.  —  La  predica- 
zione sul  pulpito  di  Nótre  Dame  del  Ravignan  e  del  Felix.  —  La 
Conferenza  alla  difesa  del  soprannaturale.  —  Ragioni  religiose  e 
politiche  del  suo  trionfo  in  Italia.  —  Il  Sillabo  e  la  Conferenza.  — 
Altre  forme  di  eloquenza  panegirico-apologetica.  —  La  predicazione 
tradizionale  segneriana.  —  I  gesuiti  Tiberio  Sagrini ,  Ferdinando 
Cauger,  Vincenzo  Stocchi.  —  I  gesuiti  e  la  predicazione  francese.  — 
Secondo  Franco  gesuita.  —  Influssi  della  Conferenza  nella  predica- 
zione tradizionale.  —  Novella  reazione  politico-religiosa.  —  La  Civiltà 
Cattolica.  —  Carlo  Maria  Curci.  —  L'uomo  e  il  gesuita.  —  Sue  atti- 
tudini oratorie.  —  Studi  scolastici.  —  Primo  periodo  oratorio.  —  C. 
Maria  Curci  e  la  Civiltà  Cattolica.  —  Secondo  periodo  oratorio.  — 
Caratteri  di  quella  eloquenza.  —  Sue  idee  originali  sulla  predica- 
zione. —  Pregi  e  difetti  del  Quaresimale  Za  natura  e  la  grazia.  — 
Terzo  periodo  oratorio. —  Il  Curci  commentatore  ed  espositore  della 
Sacra  Scrittura.— Il  nuovo  Curci,  antesignano  del  modernismo  poli- 
tico e  morale.  —  L'anima  e  la  mente  del  Curci.  —  Un  asceta  di  altri 
tempi  :  Gian  Battista  Giordano  quaresimalista.  —  Un  grande  apo- 
logista e  oratore  :  Gaetano  Alimonda.  —  Le  sue  Conferenze  sul 
Soprannaturale  e  loro  elementi  costitutivi.  —  Pregi  artistici  e  loro 
importanza  religiosa ,  politica  e  sociale.  —  Le  Conferenze  sui  Pro- 
blemi del  secolo  XIX.  —  L'  eloquenza  dei  Panegirici.  —  La  Lettera 
pastorale.  —  Mona.  Enrico  Bindi  e  il  neo-classicismo. 

L'eloquenza  sacra   neir  ultimo  cinquantennio  deirOtto- 
cento  presenta  spiccati  caratteri  che  la  distinguono  netta- 

-  s&s- 
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Vuoto  mente  da  quella  tradizionale  precedente.  La 

tendenze  ora-      ragione  SÌ  è  che  nella  seconda  metà,  del  se- 
***"®'  colo  trionfano  quelle  nuove  tendenze  che, 

palesi  nella  predicazione  francese,  tra  di  noi  avevano  ar- 
dito appena  affacciarsi  solo  col  Turchi  e  col  Ventura. 
Grande  ricchezza  di  produzione  ,  varietà  di  contenuto  il 
più  spesso  apologetico,  un  tono  di  originalità  che  apparisce 
anche  nel  desiderio,  ostentato  perfino  nel  titolo  frequente 
di  Conferenza  ,  di  voler  distaccarsi  dalle  vie  trite  e  di 
batterne  delle  nuove ,  personali  e  ispirate  maggiormente 
alla  opportunità  e  ai  bisogni  del  secolo ,  si  notano  senza 
tanta  fatica  nell'oratoria  sacra  di  quell'età. 

Influssi  Un   primo  impulso  ad  allontanarsi  dalle 

romantici,  convenzionalità  accademiche  la  predicazione 
italiana  ricevette  dall'  indirizzo  letterario  romantico,  che, 
avendo  avvicinato  1'  arte  al  popolo  ,  doveva  di  necessità 
stringere  più  da  vicino  a'  suoi  fedeli  i  divulgatori  della 
parola  di  Dio.  A  questo  proposito  parole  ispirate  a  profonda 
verità  aveva  scritto  il  Lambruschini,  recensendo  nell'^^- 
tologia  del  1827  (voi.  XXVII,  pp.  59-78)  la  nuova  ristampa 
delle  prediche  del  Segneri  e  del  Turchi.  Si  sente  palese 
in  esse  l'influenza  dello  Chateaubriand  nel  porre  a  fonda- 
mento della  sacra  oratoria  non  le  sottigliezze  metafisiche, 
non  i  lenocini  dell'arte,  ma  il  cuore  intenerito  dalla  carità 
che  nasce  dall'  umiltà  e  dal  dolore.  Tuttavia  nella  prima 
metà  del  secolo  continuò  a  predominare  l' indirizzo  che 
prediligeva  il  fare  solenne ,  fiorettato ,  tradizionale.  Ma 
quando  si  diffuse  e  trionfarono  le  nuove  idee  romantiche, 
allora  se  n'ebbe  larghissima  eco  nella  sacra  predicazione. 
Era  naturale  che  così  fosse,  quando  si  pensi  che  in  nessun 
altro  secolo  era  mai  avvenuto  che  un  nuovo  indirizzo  let- 
terario fosse  così  materiato  di  sentimento  religioso  e  così 
strettamente  congiunto  al  cristianesimo.  Fu  come  un'onda 
di  vita  nuova  che  passò  a  ravvivare  molta  parte  di  quel- 
l'eloquenza, la  quale,  anche  se  non  sgorgata  direttamente 
dalle  piazze,  ma  fiorita  nelle  celle  de'  monasteri  e  nelle 
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biblioteche  de'  seminari,  risentiva  delle  nuove  idee  lette- 
rarie che  furono  sempre  esenti  da  clausura. 

Verso  il  '50  la  Chiesa ,  tutta  preoccupata  di  salvare  la 
propria  indipendenza  politica,  era  interessata  a  non  impe- 
dire che  la  predicazione  si  lasciasse  andare  al  nuovo  an- 
dazzo letterario,  così  imbevuto  di  cristianesimo. 

11  romanticismo  trionfante  dunque  contribuì  grandemente 
a  che  gl'influssi  letterari,  soprattutto  francesi,  si  facessero 
larghissimi  e  profondi.  Ma  il  maggiore  stimolo  venne  da 
altre  ragioni.  Erano  bastati  pochi  anni  di  comunità  d'ideali 
politici  che  strettissimi  rapporti  letterari  si  fossero  formati 
tra  le  due  terre  latine  dopo  il  1820.  Le  idee  di  libertà  e 
di  uguaglianza  sanzionate  dalla  Rivoluzione  francese  e  che 
continuavano  ad  avere  sempre  come  centro  di  divulgazione 
la  Francia ,  gli  aiuti  che  i  nostri  esuli  là  ricevevano  ,  la 
vita  così  intensa  che  visse  in  quegli  anni  la  nostra  patria 
risorta  e  che  mirava  a  raggiungere  la  propria  indipendenza, 
permisero  che  fiotti  di  nuovo  sangue  affluissero  nelle  no- 
stre lettere  affratellate  a  quelle  di  Francia  anche  dal  trion- 
fante romanticismo.  Col  formarsi  della  nostra  nazione  ogni 
censura  politica,  che  impedisce  liberi  scambi  intellettuali 
con  i  popoli  d'  Europa,  era  sparita.  D'altra  parte  la  reli- 
gione nella  sua  cattolicità  permetteva  che  idee  e  tendenze 
delle  singole  nazioni  si  accomunassero  in  un  solo  ideale 
letterario-religioso  e  che  fra  le  nazioni  cattoliche  certo  con 
la  più  vicina  ,  la  francese ,  si  effettuassero  più  attivi  e 
profondi  gli  scambi  letterari.  Come  nel  Seicento  era  stata 
la  Spagna  a  imperare  nella  nostra  vita  politica  e  fino  a  un 
certo  punto  anche  letteraria,  così  al  primo  aprirsi  alla  vita 
nuova  e  nel  suo  progredire  la  nostra  Patria  fu  alimentata 
dalle  idee  di  Francia,  alle  cui  libere  istituzioni  ha  cercato 
spesso  di  modellarsi.  Ecco  alcune  fra  le  molteplici  ragioni 
che  spingevano  la  predicazione  sacra  italiana  ad  atteg- 
giarsi alla  maniera  francese,  a  quella  recentissima  in- 
staurata nei  primi  anni  dell'Ottocento  sul  pulpito  di  Nótre 
Dame. 

SJiUfTiìn.  ~  L'eloquenza  italiana.  17 
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i.a  predica-  Là  dopo  il  nostro  Ventura  erano  saliti  il 

«ione  sul  pui-  Ravignan  (1795-1858),  il  Felix  e  più  tardi, 
DamedeiBa-  nel  '73,  ascenderà  il  Monsabré  (1827-1907). 
^^PéUx  **^  Gesuita  il  primo ,  vi  aveva  portato  T  espe- 
rienza pratica  del  suo  Ordine  e  soda  dottrina 
teologica.  Nelle  Conférences  préchées  à  Nòtre  Dame  de 
Paris  de  1837  ci  1846,  (Paris,  1860)  aveva  preso  a  trat- 
tare le  più  grandi  verità  del  cattolicismo,  ribattendo  con 
rigore  scolastico  le  opinioni  degli  avversari.  Meritamente 
più  celebre  di  lui  il  suo  confratello,  il  p.  Felix,  attaccò 
con  grande  vigore  il  razionalismo  moderno ,  che  aveva 
trovato  la  voce  più  pericolosa  nella  Vita  di  Cristo  di  E. 
Benan. 

L 'operasua  Le  progrès  par  le  Christianisme  (Paris,  1860-3), 
modello  di  eloquenza  apologetica  per  il  contenuto  espresso 
in  forma  perfetta ,  ebbe  larghissima  notorietà.  A  quelle 
Conferenze  e  più  alle  precedenti  del  Frayssinous  {Défense 
du  Christianisme  ou  Conférences  sur  la  ReligioUy  Paris, 
1836,  Conférences  et  Discours  inédits,  Paris,  1813)  a  Les 
conférences  de  Nòtre  Dame  del  Lacordaire  tennero  rivolti 
gli  occhi  molti,  anche  quelli,  e  non  furono  pochi,  che  pre- 
sero a  trattare  la  Vita  di  Cristo  proponendolo  a  modello 
all'umanità  peccatrice.  Le  Conferenze  del  I^acordaire,  che 
fu  il  promotore  e  il  padre  della  ristaurazione  domenicana 
nel  secolo  XIX,  furono  tradotte  e  divulgate  dal  p.  Tom- 
maso Corsetto  dei  domenicani  di  S.  Marco  in  Firenze  negli 
anni  1855-57.  L'opera  del  Monsabré  si  diffonderà,  ma  più 
tardi,  per  merito  del  Bonomelli  che  la  tradusse  e  divulgò. 
Per  l'esempio  venuto  della  Francia  la  Con- 

Zka    Conferenza         .  _     ,  .  /..,,. 

alla  difesa       ferenza  sacra  fu  la  maniera  preferita  dagli 

del  sopranna-  oratori  sacri ,  come  quella  che  rispondeva 
ai  bisogni  della  religione  in  quel  tempo  e 
assecondava  anche  il  desiderio  del  secolo  di  vedere  avvi- 
cinata la  trattazione  delle  cose  spirituali  alla  maniera  pro^ 
fana.  La  Conferenza  fu  una  vera  moda  nell'eloquenza  della 
seconda  metà  dell'  Ottocento  e  il  favore  incontrato,  anzi- 
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che  diminuire,  andò  facendosi  sempre  maggiore  sino  a 
tutto  il  primo  decennio  del  nostro  secolo.  Nei  primi  anni 
erano  assai  più  stretti  che  ai  nostri  tempi  i  legami  che 
univano  questa  nuova  forma  oratoria  con  la  predicazione 
del  pulpito  per  maggior  fervore  religioso ,  per  profondità 
di  dottrina  teologica  ,  per  il  procedimento  che  sapeva  al- 
quanto di  scuola.  Agli  ornamenti  profani  andò  sempre  più 
assuefacendosi  sino  a  degenerare,  come  ai  nostri  giorni, 
neir  accademia  e  nella  conversazione  semi-improvvisata. 
Ma  nel  suo  migliore  rigoglio  fu  strumento 
efficacissimo  contro  il  razionalismo  e  il  prò-  ^*^**  e^  pouI 
testantesirao  rinascente,  soprattutto  per  il  ticiiedeisno 
suo  carattere  divulgativo.  La  predica  di  ^^itSua.*** 
necessità  ò  diretta  a  un  uditorio  composto  di 
credenti,  sia  pure  languidi  nella  fede,  che  si  vuole  rinsal- 
dare negrideali  della  religione.  Inopportuna  e  spesso  an- 
che dannosa  è  l'esposizione  dei  dubbi  e  delle  opinioni  av- 
versarie. Non  mancano,  come  abbiamo  visto,  gli  avverti- 
menti e  le  disposizioni  a  tralasciare  sul  pergamo  le  gravi 
quistioni  dogmatiche  e  le  polemiche  in  materia  di  fede. 
GÌ'  increduli  e  gli  acattolici  non  andavano  e  non  vanno 
nelle  Chiese  in  cerca  della  verità.  Chi  varca  con  sincerità 
la  soglia  dei  tempi  cattolici  ha  tacitamente  accettato  il 
Credo  cristiano.  Con  i  Quaresimali  e  gli  Avventi  si  deve 
commuovere  il  sentimento  e  indurlo  a  maggior  fervore  re- 
ligioso, a  una  più  sentita  carità  cristiana  ;  ogni  discussione 
sui  fondamenti  del  cattolicismo  può  gettare  semi  di  dub- 
bio nelle  anime  timorate  di  Dio. 

Verso  il  '50  era  avvenuto  nel  popolo  italiano  ciò  che  più 
di  mezzo  secolo  prima  si  era  avverato  in  Francia.  Di  tanto 
aveva  ritardato  tra  noi  la  Rivoluzione  ;.  ma  non  per  que- 
sto aveva  risparmiato  di  vibrare  i  suoi  colpi  contro  gli 
scettri  dei  principi  e  contro  il  pastorale  del  Papa,  che  ve- 
niva considerato  uno  dei  più  validi  appoggi  alle  case  re- 
gnanti. Per  essi  la  Chiesa  vedeva  assottigliarsi  sempre  più 
le  fila  de'  suoi  proseliti,  soprattutto  quando  Pio  IX  si  la- 
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sciava  andare  alla  reazione  più  intransigente  e  Gioberti 
recitava  V  atto  di  contrizione  del  suo  neoguelfisrao.  Alla 
cattolicità  del  potere  politico  la  Chiesa  sacrificò  molte  ani- 
me di  credenti ,  che  preferirono  erigere  nella  loro  anima 
un  altare  non  più  cercato  nelle  Chiese  o  immolare  tutto, 
anche  la  religione,  per  l'amore  della  patria  italiana.  A  ri- 
chiamarli alla  fede  degli  avi,  che  li  avrebbe  dovuti  strap- 
pare alle  bandiere  rivoluzionarie,  non  sarebbe  stata  suffi- 
cente  la  voce  dei  predicatori ,  che  riecheggiasse  soltanto 
sotto  le  navate  delle  Chiese,  ma  di  quelli  che  difendevano 
la  soprannaturalità  di  Cristo  e  della  Chiesa  nelle  sale,  nei 
circoli,  nei  luoghi  frequentati  dagli  scettici  e  dai  novelli 
apostati.  La  Conferenza  era  dunque  la  forma  di  predica- 
zione più  opportuna  ai  fini  religiosi  e  politici  della  Chiesa 
e  costituì  la  sua  migliore  difesa  in  quegli  anni  di  crisi 
gravissima  per  il  Cattolicesimo. 

Anche  alcuni  atti  ufficiali  della  Chiesa  influiscono  al 
rapido  divulgarsi  della  nuova  forma  di  sacra  eloquenza. 
Neir  enciclica  del  '46  Pio  IX  aveva  raccomandato  di 
predicare  Cristo  nella  sua  divinità  ;  dopo  il  '50,  mosse 
soprattutto  alla  difesa  del  dogma.  L'8  dicembre  del  '54 
proclamò  il  dogma  della  Concezione  ;  dieci  anni  più  tardi  a 
festeggiare  quella  ricorrenza  promulgò  il  Sillabo  o  Elenco 
dei  principali  errori  della  sua  età,  il  14  luglio  1870  pro- 
clamò l'infallibilità  del  pontefice.  Ognuno  di  questi  atti  si 
ripercosse  nell'  oratoria  sacra ,  orientandola  verso  l'apolo- 
getica e  la  difesa  dei  dogmi,  alla  quale  la  Conferenza  ve- 
li Sillabo  e  la  iiiva  ad  off'rirsi  come  mezzo  più  opportuno 
Conferenza  sacra  degli  altri.  Il  Sillabo  era  la  sintesi  di  pre- 
cedenti allocuzioni  concistoriali,  di  encicliche  e  lettere  pa- 
storali dirette  tutte  a  difendere  e  a  consolidare  l'autorità 
della  Chiesa  nella  difesa  dei  dogmi.  Esso,  più  di  ogni  altro 
atto,  favorì  la  nuova  forma  della  conferenza.  Segnalava  i 
principali  errori  del  secolo ,  il  panteismo,  il  naturalismo, 
il  razionalismo  assoluto  e  quello  moderato ,  che  trattava 
cioè  la  teologia  con  gli  stessi  procedimenti  della  filosofia, 
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rìndifferentismo,  il  latitudinarismo,  che  permetteva  di  ab- 
bracciare qualunque  religione,  gli  errori  di  natura  sociale 
quali  il  socialismo ,  il  comunismo  ,  le  società  segrete,  bi- 
bliche,  classico-liberali  e  quelli  circa  la  morale  naturale 
e  cristiana,  gli  errori  politici  sulla  Chiesa  e  i  suoi  diritti, 
suir  autorità,  dello  Stato  ,  intorno  al  civile  principato  del 
romano  pontefice,  sul  liberalismo  contemporaneo.  Trascor- 
sero pochi  giorni  dalla  promulgazione  del  Sillabo  che  si 
fondò  a  Bologna  una  Biblioteca  di  sacra  eloquenza  mo- 
derna (Bologna,  Mareggioni,  1865),  che,  dando  alla  luce 
ogni  due  m»ìsi  un  volume  di  dodici  fogli  di  stampa  ,  an- 
dava raccogliendo  degli  oratori  più  celebri  le  Istituzioni 
(trattati  teorici,  discussioni  polemiche,  riviste  di  opere  di 
sacra  oratoria)  e  i  Discorsi  (prediche ,  orazioni  ,  sermoni, 
panegirici,  omelie,  conferenze).  S'iniziava  la  pubblicazione 
col  discorso  del  padre  Gallerani  sull'autorità  deirenciclica 
deirs  dicembre  1864.  Non  tarderanno  altre  collezioni,  quali 
la  Biblioteca  di  sacri  oratori  moderniy  italiani  e  stranieri 
(Prato,  1867)  tradotti  da  B.  M.  e  Leopoldo  Franchi  della 
cattedrale  di  Prato.  Le  più  belle  orazioni  del  secolo,  quali 
quelle  del  Lacordaire,  del  Ravignan,  Villecourt,  De  Bonald, 
Dupanloup,  Wiseman,  Newman,  Manning,  Werng,  Werner 
figurano  insieme  con  quelle  di  mons.  Hindi,  Schiavo, 
Giorgi,  Giordano,  Alimonda,  Gaudenzi. 
In    quelle  raccolte  periodiche   trovano  il 

.     .      ^      ,  .  ,.    ,  1.  Altre     forme 

primo  posto  le  Conferenze  e  le  prediche  alla  di  eloquenza 
difesa  del  soprannaturale  e  del  dogma.  Pio  IX      paneg-irico-a- 

*^  "  pologretica. 

amò  anche,  quant'altri  mai ,  il  culto   della 

Vergine  e  dei  Santi.  Egli  comprese  che  presso  i  popoli  cat- 
tolici la  venerazione  delle  immagini  è  mezzo  efficacissimo 
a  sostegno  della  fede  e ,  per  ravvivare  questa  contro  gli 
assalti  del  rtsorgente  protestantesimo,  ritenne  efficace  quella 
venerazione.  11  dogma  parlava  all'intelligenza,  l'immagine 
della  Vergine  e  dei  Santi  alla  fantasia  e  al  sentimento, 
dei  quali  sono  ricchi  i  popoli  meridionali  ;  donde  venne 
una  copiosa  rifioritura  di  eloquenza  panegirico-apologetica. 
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Il  culto  della  Concezione ,  divenuto  un 
concezione^e  dogma,  originò  larga  messe  di  oratoria  du- 
dei  mese  ma-     rante   V  Avvento  e  per  il  mese  di  maggio, 

riano,  del  S.        ,   ^^        ,    ,  j.    fr     •  .  r^  l 

Cuore,  di  San     detto,  dal  nome  di  Maria,  mariano.  Essa  è 
Pietro,  di        pj^  ^[  ograi  altra  ricca  d'immagini  e  di  sira- 

nuovi    santi,       !^  ,.   ^    ^    ,.    ^i         a        c  -a-        • 

le  orazioni  boli  floreali.  Il  padre  Segneri,  di  cui  mai  si 
P®p  ^Vfi"*"^**  ^  perduta  la  tradizione,  serve  spesso  di  mo- 
dello, soprattutto  per  il  suo  Devoto  di  Maria. 
Il  culto  del  Sacro  cuore  originò  anch'esso  copiosa  produzione 
panegirica  specialmente  quando,  nel  '75,  per  desiderio  dei- 
Pontefice  fu  celebratoli  secondo  centenario  della  consacra- 
zione di  esso.  Il  '67  fu  l'anno  dedicato  a  S.  Pietro  e  nu- 
merosi quindi  furono  i  panegirici  diretti  al  principe  degli 
apostoli.  Ricca  produzione  di  essi  fu  rivolta  ad  esaltare  le 
glorie  del  sommo  pontefice  nel  '69  per  la  sua  messa  d'oro 
nel  '77  per  il  giubileo  episcopale  e  poco  dopo  a  glorifi- 
carne la  morte.  Anche  in  questa  oratoria  apologetico-pa- 
negirica  si  mostra  distinto  il  carattere  parenetico  ed  esor- 
nativo delle  orazioni  francesi,  nelle  quali,  ricordate  le 
virtt  del  santo,  anziché  spaziare  nelle  lodi  di  lui,  si  passa 
ad  esortarne  l'imitazione. 

In  confronto  alla  produzione  panegirica, 
zione  tradi-       accresciuta  anche  per  il  culto  dei  nuovi  santi, 
zionaie  se-       soarseggiano  i  Quaresimali,  non  certo  i  qua- 
resimalisti  necessariamente  numerosi  in  ogni 
tempo.  Questi  non  amano  in  genere  distaccarsi  dalla  tra- 
dizione segneriana  ,  altro  che  per  rendersi  più  dogmatici 
e  apologetici.  Fra  coloro  che  sono  più  stretti 
V^ni^*"        ^^    Quaresimale  e  al  Cristiano  erudito  del 
(1806-65).        Segneri   ricorderemo  il   p.   Tiberio   Sagrini 
Ferdinando       (1806-65),  gesuita,  nelle  sue  Prediche  morali 
(i83a?95).        (Torino,  1872-3),  il  p.  Ferdinando  Canger 
(1832-95)  in   Sfirmoni  quaresimali    (Napoli, 
1874),  detti  nella  Basilica  vaticana  nel  1873.  In  Sermoni 
e  panegirici  (Napoli,  1874)  segue  il  Segneri  anche  nel  met- 
tere in  cima  a  ogni  discorso  un  titolo  ovvero  concetto.  — 


I 
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Il  secondo  Quaresimale  detto  nella  Basilica  vaticana 
nel  '76  (Napoli  ,  1875)  tratta  essenzialmente  temi  morali. 
I  gesuiti  a  malincuore  si  allontanano  dal  Se^neri,  loro  com- 
pagno —  Il  p.  Vincenzo  Stocchi  (18r^0-8l)  di  Sìnalunga,  g-ià 
prete  nel  seminario  di  Pienza  ed  entrato  nella  Compagnia 
di  Gesù  nel  '51,  si  dedicò  alla  predicazione  per  venti  anni  e 
più.  Non  perdendo  mai  di  mira  il  Segneri 

Vincenzo 

stocoiii  nel  preferire  la  morale  al  dogma,  nell'usare 

(1820-81).  ^Qg  lingua  ricca  e  tersa  e  un'eloquenza  ma- 
turamente riflessa,  volle  che  la  sua  parola  fosse  l'eco  dei 
bisogni  del  tempo ,  atta  a  ricondurre  il  secolo  alle  verità 
del  Vangelo.  Le  Prediche  (Roma^  1882)  pubblicate  postu- 
me a  questo  mirano,  valendosi  dell'arte  della  persuasione 
mediante  dotti  argomenti  ordinati  con  chiarezza  ed  evi- 
denza. I  Discorsi  sacri  (Roma,  1884)  trattano  di  Gesù  Cri- 
sto, di  Maria  e  dei  Santi  con  lo  scopo  di  celebrare  Dio  ed 
eccitare  il  popolo  ad  imitarli.  L'imitazione  segue riana  non 
ha  nociuto  al  suo  cuore  fervido  e  alla  parola  ricca  per  pro- 
prietà e  dizione  toscana. 

Ma  anche  fra  i  gesuiti  non  mancarono  co- 

pred^icazione*      '^^^  ^^^  ^^  adattarono  ben  volentieri  agl'in- 

francese.         flussi   della  predicazione   francese  e  furono 

secon-  quelli  che  colsero  maggiori  successi.  Il  ge- 

aL8i7'-*93)!  ^^^^^  Secondo  Franco  (1817-93)  tenne  il  pri- 
mato nella  letteratura  apologetica  e  polemica 
spiccia  ad  uso  delle  plebi  e  dei  quaresimalisti.  Le  rispo- 
ste popolari  alle  obbiezioni  più  comuni  contro  la  reli- 
gione (Torino,  1859)  stampate  in  numerose  edizioni  e  tra- 
dotte In  quasi  tutte  le  lingue  europee,  servirono  da  ma- 
nuale di  cui  molti  si  v^alsero  ad  arginare  il  tentativo  palese 
verso  la  metà  del  secolo  di  trapiantare  nella  terra  classica 
del  cattolicismo  un  protestantesinao  italiano.  Non  è  diffi- 
cile cogliere  in  molti  quaresimalisti  l'eco  di  quelle  pagine. 
Nato  a  Torino,  entrò  giovanissimo  nella  Compagnia  e  ben 
presto  fu  destinato  alla  predicazione. 

Molte  città  italiane   udirono  la  sua  parola  animata   da 
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cattolico  zelo,  piena  di  dottrina ,  espressa  in  forma  facile 
e  piana.  Nel  '59  era  a  predicare  a  Firenze,  donde  fu  cac- 
ciato dal  Baldasseroni,  ministro  del  granduca,  per  essersi 
dimostrato  ostile  alla  Rivoluzione.  <  Altezza  »  disse  a  Leo- 
poldo II,  «  io  partirò  ;  vorrei  sbagliarmi,  ma  dopo  me  toc- 
cherà a  partire  a  qualche  altro.  —  Come  sarebbe  a  dire  ?  — 
La  rivoluzione  comincia  dallo  scacciare  i  gesuiti,  poi  fini- 
sce col  dare  il  passaporto  al  Sovrani  ».  Delle  sue  Opere, 
che  ascendono  a  venti  volumi,  I  Sermoni  intorno  a  N.  S. 
G.  Cristo  (voi.  VII)  rivelano  il  suo  amore  per  Cristo  e 
il  culto  per  il  Sacro  Cuore ,  le  Prediche  morali  e  apolo- 
getiche (IX,  X,  XI,  XII)  trattano  dei  Novissimi ,  dei  vizi 
più  gravi,  degli  esercizi  necessari  al  culto,  delle  preroga- 
tive della  Chiesa,  del  liberalismo,  giovandosi  del  Segneri, 
del  Bourdaloue ,  del  Cattaneo ,  di  S.  Leonardo  da  Porto, 
ma  risentono  assai  della  Conferenza.  Le  Conferenze  (II) 
trattano  del  protestantesimo  confrontato  col  cattolicismo  di 
cui  tesse  l'apologia,  non  con  fare  cattedratico,  o  con  l'ir- 
ruenza polemica  tradizionale ,  ma  con  lo  sforzo  evidente 
di  richiamare  all'ovile  le  pecorelle  smarrite  più  con  la  be- 
nevolenza che  con  la  ragione,  con  la  carità  cristiana  che 
col  rigorismo  ortodosso,  cosi  come  accade  nei  conferenzieri 
francesi. 

L' eloquenza  del  Franco  dimostra  dunque  che  anche 
i  gesuiti  vanno  facendo  buon  viso  al  nuovo  genere  di 
oratoria  sacra. 

Ebbe  tanta  diffusione  la  Conferenza  che 
'conferenza*  ^^^®  Sentire  la  sua  efficacia  perfino  nella  pre- 
neua  predi-  dicazione  tradizionale  dei  quaresimalisti,  pe- 
^'"iziMiaie^*'  netrando  nelle  piccole  Chiese  dei  sobborghi 
e  delle  campagne  più  remote,  a  scapito  della 
opportunità  ed  efficacia.  Contro  questo  andazzo  sorsero 
voci  autorevolissime,  quali  quelle  del  cardinale  Alimonda, 
ad  avvertire  che  la  sbagliavano  coloro  che  non  andavano 
mai  a  fare  un  catechismo,  non  una  spiegazione  del  Van- 
gelo senza  che  v'introducessero  la  polemica,  o  che  trascura- 
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vano  i  Novìssimi  per  vociferare  sul  progpresso  e  sulla  civiltà. 

Gli  arg-oraenti  che  si  amava  più  di  frequente  di  trattare 
nelle  Conferenze  erano  il  soprannaturale  non  ripugnante 
alla  ragione  ,  il  carattere  divino  di  Cristo  e  della  Chiesa, 
sua  legittima  erede ,  gli  errori  raccolti  nel  Sillabo  ponti- 
ficio. I  più  si  proponevano  dì  rannodare  V  alleanza  della 
filosofia  con  la  fede,  della  morale  cristiana  con  la  civiltà 
e  col  progresso  ;  i  meno  la  dottrina  cattolica  con  le  neces- 
sità politiche.  Erano  questi  ultimi  le  grandi  anime,  troppo 
inviee  però  alla  Chiesa  ufficiale ,  la  quale  con  la  Compa- 
gnia di  Gesù  in  avanguardia  si  mostrò  decisa  a  salvare 
con  le  armi  spirituali  e  diplomatiche  i  presunti  diritti  fie- 
ramente   minacciati    dai    rivoluzionari    patrioti. 

Col  '50  s'ingaggiò  la  battaglia  che  anche    ._ 

^   ^^  "  Novella    rea- 

oggi  non  si  vuole  dare  per  vinta  e  il  segnale  zione  pouti- 
della  reazione  al  liberalismo  imperante  fu  co-reUariosa. 
dato  da  una  nuova  rivista  dal  titolo  signi-  i*»  civiltà  Cat- 
ficativo  Civiltà  Cattolica^  il  cui  primo  nu- 
mero conteneva  le  seguenti  parole  ;  €  Codesto  corrompere 
la  fede  cattolica  in  Italia  non  trova  solamente  un  pretesto 
nel  fanatismo  nazionale ,  ma  è  un  mezzo  reputato  sicuro 
per  effettuare  non  so  che  sogni  di  grandezza  patria.  Io  non 
mi  ardirei  di  aprire  questo  pensiero  se  già  non  lo  sapessi 
in  mente  di  chi  sì  adopera  a  compierlo,  e  se  non  credessi 
utile  l'aprirlo  a  chi  può  opporgli  un  argine.  Pei  nostri  pa- 
trioti, usi  a  foggiare  il  mondo  secondo  i  loro  cervelli ,  la 
unificazione  d'Italia  non  ha  ostacolo  poderoso  che  nel  do- 
minio temporale  dei  papi Sia  dunque  per  opporre  un 

argine  alla  eterodossia  che  minaccia ,  sia  per  conservarci 
un  regolo,  al  cui  ragguaglio  raddrizzare  la  civiltà  sviata, 
alla  trattazione  delle  materie  sociali  inciderà  parallelo  nel 
nostro  periodico  l'altra  non  meno  grave  delle  cattoli- 
che». (I,  1,  16-7). 
Istigatore   della   rivista   e   certo    chi    ne 

Carlo     Marti» 

scrisse  quel   programma  fu  il   padre  Carlo  Curoi 

Maria  Curci    (1«09  91)    di    Napoli ,  che  di-       asos-ei). 
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resse  per  molti  anni  il  nuovo  moto  reazionario.  Ge- 
i;'  uomo  e  il      suita,  dedicò  alla  causa  cattolica  la  passio- 

gresuita.  nalità  fanatica  del  meridionale ,  1'  ing^egno 

versatile,  acuto,  satirico,  non  imbrigliato  dalla  riflessione. 
Troppo  pronto  ad  abbracciare  con  calore  le  idee  che  gli 
balenavano  nella  mente ,  sempre  sincero  nei  diversi  mo- 
menti de'  suoi  mutevoli  pensieri  ,  si  lasciava  trascinare 
dalle  molteplici  creazioni  del  suo  intelletto  e  dagli  impulsi 
ancora  più  variabili  del  cuore.  Disposto  a  rinnegare  per 
l'amore  di  sincerità,  per  bisogno  di  novità  e  più  per  desiderio 
di  notorietà  il  suo  passato,  gli  atti  suoi  furono  in  contrad- 
dizione stridente  non  con  le  idee,  ma  con  tutto  un  mondo 
focosamente  e  intransigentemente  difeso  poc'  anzi.  11  più 
delle  volte  è  vittima  inconsapevole  dell'  acutezza  del  suo 
ingegno.  Egli  segue ,  incalza ,  costringe  la  sua  idea 
con  persistenza  sino  all'  assurdo  o  sino  a  provare  il  con- 
trario di  ciò  che  gli  sta  in  animo  ;  perciò  è  privo  di  un 
sistema  di  idee  chiare  e  precise,  logicamente  connesse,  del 
senso  di  opportunità  e  di  coerenza.  Una  certa  sentimenta- 
lità che  si  palesa  di  frequente  all'uscire  della  fanciullezza, 
fu  interpretata  dalla  sua  natura  irriflessiva  come  voce  di 
Dio  che  lo  chiamasse  allo  stato  ecclesiastico.  *  Quando  colle 
campane  dell'  Avemmaria  pare  il  giorno  pianger  che  si 
muore»,  scrive  nelle  Memorie^  «cominciò  ad  ispirarmi  un 
certo  senso  di  non  discara  mestizia,  il  quale  ad  ogni  suo 
ritorno  diveniva  sempre  più  intenso  e  del  quale  io  mede- 
simo non  sapeva  intendere  la  ragione  ,  massime  quando 
divenne  sentimento  di  un  certo  voto  che  io  sperimentava 
dentro  di  me  ».  «  La  Provvidenza  mi  ha  condotto  senza  sa- 
saperlo  per  la  via  che  mi  conveniva»  (Firenze,  1891,  p.  25). 

La  Compagnia  di  Gesù  lo  attirava  più  di  ogni  altro  Or- 
dine per  la  severità  degli  studi,  per  la  compattezza  e  po- 
tenza racquistata.  Nel  '26  era  di  già  novizio  nella  città 
Attitudini        natia,  mentre  i  genitori  l'avrebbero  voluto 

oratorie.  avviare  per  1'  avvocatura.  All'  oratoria  si 
sente  naturalmente  portato  dalla  facilità  della  parola,  dalla 
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fecondità  dell*  ingeg-no  e  memoria  grandissima  ;  provava 
gusto  di  sentire  parlare  i  grandi  oratori  in  tribunale  ;  ma 
egli  avrebbe  potuto  alimentare  quelle  sue  qualità  anche 
nella  carriera  ecclesiastica  che  stava  per  abbracciare. 

Tre  anni  dopo  va  nel  Collegio  romano,  diretto  allora 
dal  padre  Luigi  Taparelli  d'Azeglio,  e  si  dedica  intera- 
mente agli  studi  di  filosofia  scolastica  per  suoi  studi 
la  quale  manifesta  entusiasmo  grandissimo.  scolastici. 
Quella  filosofia  lo  ha  assistito  nella  sua  lunga  carriera  di 
opere  apostoliche  e  di  scrittore,  «  non  senza  tuttavìa  averla 
coltivata  e  fecondata  con  amore  quanto  ha  potuto»  (p.  67). 
Erudito  nei  classici,  dì  cui  ammira  la  bellezza  special- 
mente dei  greci,  conobbe  bene  anche  la  lingua  ebraica, 
che  gli  valse  assai  per  fargli  ac|uistare  padronanza  non 
comune  della  Sacra  Scrittura.  Dopo  due  anni  d'insegna- 
mento biblico  a  Napoli  partì  nel  '30  alla  Primo  perio- 
volta  di  Lecce,  incaricato  della  predicazione  *®  oratorio, 
e  della  aopraintendenza  delle  scuole.  Egli  si  compiace 
nelle  Memorie  di  farci  sapere  come  era  venuto  preparan- 
dosi sulla  sacra  eloquenza  e  quali  erano  i  criteri  che  se- 
guiva. A  differenza  degli  altri  che  solevano  scrivere  per 
disteso  le  loro  prediche,  si  valeva  d'una  traccia  abbastanza 
copiosa  per  svolgerla  dal  pergamo  con  parola  improvvi- 
sata. Gli  argomenti,  che  per  prima  prese  a  trattare,  erano 
d'indole  morale,  ma  disparati  fra  di  loro.  Subito  volle 
seguire  un'altra  via,  cercando  soggetti  che  potessero  an- 
nodarsi l'un  Taltro  e  che  non  fossero  quelli  troppo  noti 
al  popolo,  quali  gli  Evangeli  correnti.  Gli  balenò  l'idea 
di  attenersi  a  qualche  libro  della  Sacra  Scrittura  e  per 
primo  si  afferra  al  Libro  dei  giuiicif  non  per  esporne  in 
Lezioni  il  contenuto,  ma  per  cavarne  fuori  dei  brani  stac- 
cati, de'  quali  ognuno  gli  potesse  dare  l'argomento  a  tre 
o  a  quattro  prediche.  Il  metodo  risente  della  Lezione  scrit- 
turale e  per  la  unicità  degli  argomenti  e  la  maniera  di 
trattazione  ^qìV  Omelia  a  soggetto.  Nella  predicazione  amava 
allontanarsi  dalla  via  solita,  soprattutto  per  la  scelta  degli 
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argomenti.  Per  una  novena  in  preparazione  dell'Assunta 
nella  Cattedrale  di  Lecce  prese  a  parlare  dei  nove  cori 
angelici. 

Finché  rimase  a  Lecce,  la  predicazione  non  fu  che  un'oc- 
cupazione secondaria  fra  le  molteplici.  Tornato  invece 
a  Napoli  nel  '40,  dopo  due  anni  di  altri  seri  studi  bi- 
blici fu  inviato  a  Faenza  con  V  unico  incarico  della  pre- 
dicazione ;  perciò  vi  si  dedicò  interamente.  Si  era  accorto, 
sin  da  quando  era  nel  Collegio  romano ,  di  avere  gravi 
difetti  di  pronunzia  dovuti  al  suo  dialetto  napoletano.  Si 
sforzò  di  correggerli,  facendo  Tesame  particolare  «  giusta 
quello  che  dice  Massimo  d'Azeglio  che  imparò  dagli  Eser- 
cizi spirituali  di  S.  Ignazio  imparati  dal  nostro  fratello 
gesuita  »  e  apponeva  nel  manoscritto  dei  segni  speciali  che 
gli  ricordassero  l'esatta  pronunzia.  Non  si  accontentò.  Fatto 
esperto  di  non  avere  capacità  naturale  di  parola  corretta, 
disciplinata  e  armoniosa,  volle  lasciare  l' improvvisazione 
per  una  maniera  pensata  e  mandata  a  memoria.  Ma  nuova 
difficoltà  gli  si  parava  dinanzi.  Il  vero  scoglio  di  quella 
maniera  era  il  recitare  ad  litterarriy  come  uno  scolaro  da- 
vanti al  maestro,  del  che  non  vi  è  cosa  che  più  contribuisca 
a  togliere  la  stima  dell'  oratore  da  parte  degli  uditori. 
€  A  schivare  questo  scoglio  non  vi  è,  che  io  sappia  ,  mezzo 
più  efficace  del  dominio  che  chi  parla  ha  coscienza  di  avere 
sopra  la  sua  parola  (lo  dicono  sangue  freddo  o  presenza 
di  spirito)  :  ma  in  ogni  caso  è  quasi  impossibile  l' averlo 
chi  è  troppo  preoccupato  del  successo  umano  della  stessa 
sua  parola.  La  mente  dell'  oratore  non  può  con  sicurezza 
badare  all'  azione  oratoria  che  è  tanta  parte  dell'  oratoria 
stessa  ^.  Egli  si  mantenne  tutt'  altro  che  preoccupato  di 
tutto  questo ,  sembrandogli  che ,  anche  quando  gli  fosse 
toccato  un  pubblico  e  solenne  scacco ,  ne  sarebbe  soddi- 
sfatto come  d'un  trionfo.  Ciò  gli  valse  assai  e  lo  rese  ca- 
pace nel  pronunziare  un  periodo  a  tenere  la  mente  all'inizio 
del  seguente  e  col  volgere  degli  anni  a  introdurre  una  o 
più  nuove  idee  senza  perdere  d'occhio  il  filo  del  discorso 
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per  riprenderlo  poi.  Imparò  e  recitò  rigorosamente  a  me- 
moria le  prediche  sino  al  '72,  cioè  sino  a  quando  predicò  a 
Firenze  le  Lezioni  sopra  i  quattro  E%iang^li  nella  chiesa  di 
S.  Gaetano;  si  avvicinò  al  secondo  metodo  di  «  medi  abbozzi 
scritti  da  vestirsi  con  parola  improvvisata  »  nel  Quaresimale 
di  quell'anno  recitato  in  S.  Lorenzo,  quando  ne  sperimentò 
la  bontà  assai  maggiore  di  quello  che  avrebbe  immaginato. 
Per  ben  trent'anni  di  predicazione,  dal  '42  al  '72,  imparò 
dunque  per  disteso  le  sue  prediche  e  predicò  a  Faenza,  a 
Roma  dove  nel  '43  recitò  il  primo  Quaresimale,  nel  '44  a 
Verona,  nel  '46  a  Venezia  ,  nel  '47  a  Milano.  Fu  destinato 
nuovamente  a  Roma  nella  Chiesa  del  Gesù  dal  1^  novembre 
del  '47  sino  a  tutto  il  settembre  del  '48  ;  ma  va  invece  a 
Napoli,  donde  espulso  con  l'Ordine  va  a  Malta  e  a  Parigi 
sino  al  giugno  del  '49.  Il  Quaresimale  del  '43  non  è  molto 
diverso  dalla  predicazione  di  Faenza.  Da  per  tutto  coglie 
trionfi ,  specialmente  a  Venezia  ,  quantunque  si  dimostri 
contrario  a  ogni  significazione  di  plauso.  A  Milano  fu  il 
primo  gesuita  a  predicare  post  restitutam  societatem  e  fra 
gli  ascoltatori  del  presbitero  ebbe  anche  il  Manzoni  e  il 
Rosmini,  il  quale  s'intrattenne  con  lui  a  parlare  nella  ca- 
nonica. Di  che  cosa  avranno  parlato  ?  Noi  sappiamo  quali 
fossero  le  idee  del  roveretano  in  materia  di  sacra  eloquenza. 
«  Egli  m'incoraggiò  nel  ministero  della  divina  parola,  ed 
avendomi  fatte  alcune  sapienti  osservazioni  intorno  alla 
sostanza  e  al  modo  onde  io  la  esercitava  ,  ne  feci  tesoro  e 
me  ne  sono  giovato  notevolmente  nella  pratica  ».  A  Milano 
conobbe  anche  il  Pellico,  che  tornò  ad  abbracciare  anche 
a  Torino.  Nel  '47  era  stato  destinato  a  predicare  l'annuale 
a  Roma;  ma  egli  aveva  di  già  pubblicato  Fatti  ed  argo- 
menti in  risposta  alle  molte  parole  di  V.  Gioberti  intorno 
ai  gesuiti  (Napoli,  1845)  e  questi  gli  aveva  risposto  incar- 
nandolo nel  Gesuita  moderno.  Erano  quelli  gli  anni  in  cui 
il  Gioberti  trionfava  da  per  tutto,  anche  a  Roma  ;  perciò 
si  cominciò  a  dire  che  era  sconveniente  sentir  predicare 
dal  pulpito  colui  che  aveva  osato  oppugnare  l'  autore  del 
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Prolegfomeni.  Va  perciò  egli  a  parlarne  al  pontefice:  <  San- 
tità ,  fin  dal  maggio  di  quest'  anno  il  padre  Generale  mi 
ha  destinato  a  predicare  l'annuale  nel  Gesù  di  Roma,  che 
dovrebbe  cominciare  il  1°  dell'  imminente  novembre.  — - 
Questa  è  una  solenne  imprudenza.  Dopo  la  maniera  così 
scevra  di  carità  onde  ella  ha  scritto  contro  il  Gioberti,  mi 
pare  sfidare  il  pubblico  sentimento  ,  facendola  montare  sul 
pergamo  in  questa  Roma,  dove  quello  scrittore  aveva  de- 
state tante  simpatie  cogli  ultimi  suoi  scritti  »  Dopo  al- 
tre parole  che  il  Curci  non  vuole  riferire,  aggiunge  il  pon- 
tefice :  «  Sì,  sì,  vada  a  Napoli.  Nelle  circostanze  presenti 
è  meglio  che  possa  fare  ». 

Quando  Pio  IX  gli  affidava  la   direzione   della   Civiltà 
Cattolica,  trovava  il  Curci  coerente  alle  sue  idee  antilibe- 
rali. Erano  collaboratori  il  p.  Taparelli  D'A- 

Carlo  M.  Cur-  ^  ^ 

ci  e  la  Civiltà     zcgUo,  il  Passaglia,  il  Bresciani ,  il  Libera- 
cattoiìca.  ^Qj.Q^  jj  Piancianì,  uniti  tutti  nella  difesa  del 

potere  temporale  e  del  cattolicismo  contro  le  tendenze 
neocattoliche ,  protestanti,  razionalistiche.  Durante  quegli 
anni,  tutto  assorto  nella  pubblicazione  della  rivista,  poco 
tempo  dedicò  alla  predicazione;  ma  non  mancò  la  sua  voce 
per  la  definizione  dogmatica  della  Concezione  nel  '55,  re- 
citando un  discorso. 

Verso  il  '62  riprende  l'interrotta  predicazione,  tenendo 
in  quell'  anno  a  Roma  otto  discorsi  intitolati  :  Il  pagane- 
simo antico  e  moderno  (Roma,  1862)  e  altri 
Secondo 

periodo  col  titolo  :  Il  crisUanesimo  antico  e  moderno 

oratorio.  jj^n^  Chiesa  del  Gesù  (Roma  ,  1862).  Sono 
della  quaresima  del  '65  i  discorsi  sopra  il  naturalismo  mo- 
derno ,  che  chiamò  La  natura  e  la  grazia  (Roma,  1865), 
del  '66  Le  grandezze  di  Cristo  studiate  nella  culla  di  Betlem, 
nove  discorsi  sopra  I  misteri  del  S.  Natale  (Roma,  1867), 
del  '67  II  discorso  in  lode  di  S.  Giuseppe  Colasanzio  o 
Le  contrarietà  della  vita ,  strumento  di  santificazione 
(Roma,  1867),  del  '68  II  panegirico  di  S.  Paolo  della  Croce 
0  La  virtii  di  Dio  nella  Croce  (Roma,  1868),  del  '71  Tre 
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ragionamenti  nella  inaugurazione  della  Società  romana 
per  gV  interessi  cattolici  (Firenze ,  1871),  che  chiudono  il 
secondo  ciclo  della  sua  eloquenza  e  la  prima  fase  della 
vita  tutta  spesa  a  difes.i  della  Chiesa  e  de'  suoi  interessi 
politici  e  religiosi.  Il  primo  ciclo  ,  che  va  sino  al  '42 ,  è 
costituito  interamente  dalTeloquenza  improvvisata  e  di  esso 
non  sappiamo  che  ciò  che  egli  ci  fa  noto  nelle  Memorie. 
Fu  quello  la  preparazione  alTeloquenza  scritta  del  periodo 
successivo  in  cui  il  Curci  dà  le  prove  migliori  della  sua 
facondia.  Qaali  sono  i  caratteri  di  essa? 

Il  Gioberti  nel  Gesuita  moderno  riconosce  in  lui  una 
parlantina  feconda,  scioltezza  di  eloquio,  arte  di  esporre 
con  chiarezza  il  pensiero,  che  sono  le  carat- 

.     ,    ,  ,,./,.  .         .  Caratteri 

teristiche,  secondo  lui,  degli  scrittori  e  pre-  di  quella 
dica  tori  gesuiti;  ma  gli  nega  T  acume  del-  eloquenza, 
l'ingegno ,  la  profondità  dei  pensieri ,  V  ampiezza  di  dot- 
trina, il  vigore  degli  affetti,  la  vera  eloquenza.  La  lingua 
è  piena  di  francesismi  e  costrutti  «  curciani  »,  Telocuzione 
^scorrevole  e  inverniciata  di  mezzana  eleganza  (Opere, 
ìed.  cit.,  Vili,  CI-II,  CIV).  I  pregi  concessi  a  lui  dal  suo 
lero  avversario  dovevano  essere  doti  spiccatissime,  quali  la 
naturale  facondia  e  la  limpida  chiarezza  di  esposizione;  i 
difetti  attribuitigli  sono  dovuti  in  parte  allo  spirito  di  acre 
risentimento  che  animano  quelle  parole,  e  riferendosi  alla 
produzione  oratoria  anteriore ,  non  comprendono  i  frutti 
migliori  di  quella.  Non  si  possono  disconoscere  nel  Curci  la 
ricchezza  fantastica  e  la  potenza  inventiva  ,  1'  erudizione 
non  comune,  i  pregi  dell'elocuzione  spigliata,  concisa,  la 
naturalezza  studiata  e  piacevolmente  arguta,  spesso  disu- 
guale ma  tutta  sua.  Ostenta ,  e  non  a  torto,  una  certa  ori- 
ginalità ,  che  lo  distacca  dalla  maniera  di  predicazione 
gesuitico-segneriana  allora  in  voga. 

Se  il  Segneri  gli  era  piaciuto  da  giovane,  non  gli  parve 
opportuno  d' imitarlo  più,anche  perchè  non 
corrispondeva  al  gusto  letterario  prevalenfe  suua 

a'  suoi  tempi.   «  Al  gusto  letterario,   finché      P^odicarione- 
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non  guasti  direttamente  il  morale,  il  ministro  evangelico 
ha  stretto  dovere  di  conformarsi  »  {Memoriey  p.  141).  Egli 
preferisce  di  rimanere  ciò  che  la  natura  lo  ha  fatto.  *  Ogni 
uomo  ha  una  propria  sembianza....  così  ha  un  proprio  modo 
di  concepire,  d'immaginare,  di  porgere,  di  pronunziare  e 
via  dicendo,  il  quale  per  lui  è  Tottirao,  salvo  difetti  avve- 
niticci che  gli  si  fossero   appiccicati    ab    extrinseco  nella 
consuetudine  coi  suoi  simili.  Questi  solo  pertanto  conviene 
escludere ,    ritenendo    possibilmente   qusinto   è  veramente 
dalla  natura,  come  legittimo  parto  di  lei,  il  che  per  lui  è 
Tottimo.  Quando  si  facesse  così,  ognuno  a  peggio  andare, 
avrebbe  il  merito  della  originalità  »  (/m,  p.  143).  Lo  stesso 
concetto  di  giusta   critica   esprime   nelle  Avvertenze  pre- 
messe al  Quaresimale.    Egli  pensa  che  dei  due  strumenti 
umani,  di  cui  il  predicatore  si  serve  neiramministrare  la 
parola  di  Dio ,    cioè    della   scienza  e  dell'  arte ,  si  debba, 
quanto  al  primo,  mantenersi    tenacemente  al   patrimonio 
ereditato  dai  maggiori,  perchè  la  scienza  riguarda  il  vero 
€  e  questo  è  invariabile,  unico,  perpetuo  »;  ma  quanto  al 
secondo  che  riguarda  il  bello,  che  è  essenzialmente  varia- 
bile, deve  prendere  le  qualità  e  il  carattere  dell'individuo. 
Se  nel  modo  di  concepire,  nel  dare  forma  di  stile  e  di  pa- 
role ai  propri  concetti ,  se  nelle  azioni  ciascuno    seguisse 
la  propria  natura ,    veduta    la    prodigiosa   varietà   che    il 
principio   d' individuazione   imprime  nei  singoli ,  ognuno 
esprimerebbe  un  tipo  suo   proprio ,  sarebbe   originale  nel 
senso  migliore  della  parola,  ne  guadagnerebbe  la  varietà, 
che  è  dote  non  ultima   del  bello,  e  si  sarebbe   una   volta 
liberati  dagli  eterni  tipi  i  quali  non  hanno  veramente  luogo 
che  in  Dio  solo.  Non  nega  che  la  natura  si  debba  correg- 
gere e  neppure  che  si  debbano  studiare  i  grandi  maestri 
e  seguire  le  orme   dei   grandi    modelli  ;    ma  la  natura  in 
qualsivoglia  opera  d'arte  deve  rimanere  ciò  che  è  in  ciascun 
individuo  sotto  pena  di  cadere  nello  stentato,  nell'affettato 
e  poco  meno  che  nel  goffo.  E  così  piuttosto  che  calcare  la 
propria   natura   sopra   modelli    anche   splendidi ,  si  deve 
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imparare  la  maniera  onde  essi  perfezionarouo  la  loro,  affine 
di  perfezionare  alla  stessa  maniera  la  propria.  <  Ecco  per- 
chè questa  maniera  di  sermonare  è  mia....  Ho  seguitato 
la  natura  (e  se  la  fretta  ha  contribuito  a  farlami  seguitare 
più  che  in  altre  mie  cose,  avrò  questa  sola  ragione  di  lo- 
darmi della  fretta) ,  non  intendo  dire  che  ho  trasandati  i 
precetti  dell'  arte.  Qaesti,  in  quanto  nella  loro  generalità 
sono  espressione  del  ragionevole,  debbono  essere  rispettati 
ed  io  l'ho  fatto  del  mio  meglio,  perfino  nello  stile  e  nella 
lingua,  nella  quale,  anche  parlando  nella  moltitudine,  mi 
pare  che  si  possa  serbare  una  castigatezza  di  dettato,  la 
quale  senza  nuocere  alla  facile  intelligenza  anche  delle 
persone  non  guari  colte ,  lo  mantenga  del  natio  suo  can- 
dore, soprattutto  trattando  soggetti  cari  » .  {La  natura  e  la 
grasiay  ed.  cit.,  XXXVI  e  sgg.).  Il  motto  «  non  nova,  sed 
nove  »  compendia  la  via  che  vuole  seguire.  Nel  Pagane- 
simo antico  e  moderno  si  prefigge  di  correggere  i  costumi 
e  di  fare  che  le  opere  siano  in  corrispondenza  con  la  fede, 
cosi  come  in  genere  ogni  predicatore.  Ma  anche  in  questo 
vuole  seguire  una  via  sua,  cercando  di  guadagnare  prima 
gl'intelletti  e  poi  i  cuori.  Gli  otto  discorsi  sono  strettamente 
uniti  fra  di  loro  da  questa  idea  centrale  :  Iddio  concesse 
al  mondo  pagano  la  grazia  di  rischiararlo  con  la  luce  del 
cristianesimo;  ma  oggi  non  si  fa  stima  di  questo  dono  di- 
vino dalla  nostra  età ,  che  pare  invece  voglia  riprodurre 
in  sé  gl'ideali  del  mondo  pagano  per  opera  della  riforma 
luterana  e,  come  causa  prossima,  delle  sette.  Ma  si  ha  per 
conseguenza  l'uomo  schiavo  delle  forze  naturali,  delle  se- 
duzioni del  senso,  delle  prepotenze  dello  Stato.  —  L'altra 
silloge  di  discorsi  II  cristianesimo  antico  e  moderno  si  ri- 
collega strettamente  alla  prima ,  volendo  con  essa  appron- 
tare i  rimedi  alle  piaghe  indicate.  Per  lui  basta  seguire 
le  orme  di  S.  Ignazio;  sommissione  alla  Chiesa,  filiale  at- 
taccamento al  pontefice,  cultura  cattolica,  mortificazione 
cristiana,  opere  buone.  Mai  prima  di  lui  la  sacra  eloquenza 
aveva  espresso  con  maggiore  sincerità  il  programma  del- 
l'Ordine cui  apparteneva. 

Sautììh.  —  L'eloquenza  italiana.  18 
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TxBgi  e  II   Quaresimale  La   natura  e   la   grazia 

difetti  del        prende  il  titolo  da  un   opuscolo  di  S.  Asro- 

Qnaresimale        ^  ,  , ,  .      , .  t^  f 

La  «atura  t  la       stmo  contro  reresia  di  Pelasgio:  «  Librum... 
grazia.  defendens  gratiam,  non  con  tra  naturam,  sed 

per  quam  natura  liberatur  et  regitur,  De  natura  et  gratta 
nuncupavi  ».  (S.  Agostino,  0/>ere,  II,  cap.  12).  Egli  dice 
che  «  di  un  quaresimale  ha  fatto  un  libro  »  ;  non  ostante 
che  ciascuno  dei  trentasette  discorsi  debba  costituire  un 
tutto  a  sé  e  avere  la  sua  applicazione  pratica  per  la  edi- 
ficazione anche  di  chi  non  abbia  ascoltato  gli  altri.  Il 
soggetto  generale  di  esso  è  il  Naturalismo,  ch'egli  prende 
a  combattere  come  piena  negazione  e  rifiuto  più  o  meno 
esplicito  di  tutto  l'ordine  soprannaturale.  L'ampiezza  del 
soggetto  generale  lo  costringe  a  passare  ad  altri  secondari 
e  subordinati  che  egli  chiama  serie  o  gruppi  in  numero  di 
cinque  che  sono  come  i  capi  dei  libri,  i  quali  contengono 
alla  loro  volta  tutti  i  discorsi  che  corrisponderebbero  agli 
articoli.  La  serie  prima,  che  intitola  11  naturalismo  domi- 
nante nel  tempo  presente,  mostra  come  questo  è  la  grande 
piaga  del  tempo  e  domina  nei  pensieri,  negli  afi'etti,  nella 
vita  individuale,  nella  domestica,  nella  civile.  La  seconda, 
Il  nostro  Salvatore  G.  Cristo,  è  dedicata  a  Cristo  autore 
del  soprannaturale,  considerandone  la  dignità  sovrana  nel 
capo,  cioè  in  lui  medesimo ,  nel  corpo,  cioè  nella  Chiesa, 
nel  Vicario,  cioè  nel  pontefice,  nelle  membra,  cioè  nei  fe- 
deli e  nella  universale  natura.  La  terza  serie,  /  mezzi  del 
soprannaturale,  parla  del  Magistero  della  Chiesa,  dei  Sa- 
cramenti e  del  culto  della  Vergine.  La  quarta ,  I  frutti 
del  soprannaturale,  è  di  contenuto  essenzialmente  morale 
come  la  quinta,  e  tratta  dei  frutti  da  cogliere  dal  sopran- 
naturale nell'uomo  individuo  quanto  al  suo  interno,  quanto 
alle  relazioni  con  le  cose  esteriori,  con  la  famiglia,  con  i 
figli,  con  i  servi;  poi  dei  frutti  nell'associazione  religiosa 
cioè  dei  suff'ragi,  della  invocazione  dei  santi,  della  carità; 
quindi  di  quelli  nell'associazione  civile,  cioè  della  società 
cristiana ,  dell'  Autorità  di  essa  originata  da  Dio  e  della 
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libertà  cittadina.  La  quinta,  La  sanzione  del  soprannatu- 
rale,  dimostra  la  necessità  di  una  sanzione,  una  prova  tre- 
menda di  essa  nella  espiazione  della  Croce ,  nel  risorgi- 
mento della  carne,  neirapplicazione  finale  ai  reprobi  e  agli 
eletti. 

Perciò  quasi  tutti  i  punti  principali  della  fede  e  della 
morale  cristiana  sono  trattati  da  lui.  La  materia  è  tratta 
dalla  scienza  della  natura ,  la  filosofia  scolastica ,  dalla 
scienza  della  grazia^  la  teologia,  che  debbono  costituire  la 
vera  materia  inesauribile  della  sacra  eloquenza,  allargan- 
dola alla  catechistica  e  alla  polemica  razionale,  cosi  come 
fecero  i  S.  Padri  per  ispirazione  divina.  Attinge  il  più  e 
il  meglio  dalla  Città  di  Dio  dì  S.  Agostino,  dalle  Epistole 
di  S.  Paolo,  dalla  Somma  di  S.  Tommaso.  La  scolastica  è 
per  lui...  il  fondamento  comune  ed  incontrastato  della 
sacra  eloquenza,  come  aveva  stabilito  Pio  IX  nel  Sillabo. 

Di  questo  il  Quaresimale  del  Curci  è  il  portavoce  più 
ortodosso,  tanto  che  può  parere  un  commento  di  esso.  Se 
non  fosse  il  Curci  stesso  a  dire  la  perfetta  coincidenza  con 
l'enciclica  pontificia,  riterremmo  che  questa  gliene  avesse 
suggerito  V  idea.  Ma  egli  aveva  divisa  V  orditura  dei  di- 
scorsi sin  dal  settembre  del  '64  e  cominciatane  la  stesura 
nella  casa  di  Galloro  presso  Albano  <  dove  non  aveva  quasi 
libro  »,  mentre  la  bolla  verrà  fuori  nel  dicembre  di  quel- 
Panno.  La  coincidenza  dimostra  solo  la  grande  opportunità 
del  suo  Quaresimale. 

Con  vivo  senso  pratico  coglie  i  vizi  e  i  difetti  del  se- 
colo, che  rileva  con  spirito  acre  di  sarcasmo  e  con  frasi 
talvolta  plateali. 

€  Ci  troviamo  circondati  da  una  generazione,  la  quale  non 
conosce  altra  aristocrazìa  fuori  dì  quella  dei  quattrini ,  non 
altra  benemerenza  pubblica  e  privata  che  il  procurare  nuove 
ftj;iatezze,  nuovi  godimenti  ,  nuovi  raffinamenti  delle  delìzie. 
E  che  avrebbero  pensato  ,  che  detto  i  nostri  padri  credenti, 
se  avessero  potuto  prevedere  un  tempo  nel  quale  sì  sarebbero 
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bandite  pubbliche  feste  per  decretare  uu  premio  e  quasi  una 
corona  civica  al  merito  insigne  di  avere  educato  la  più  enorme 
carota,  o  nutrito  il  più  mostruoso  maiale  T  Deh  dite,  avreb- 
bero riso  o  pianto?  I  nostri  uomini  tengono  per  gente  inutile 
quegli  ecclesiastici  e  religiosi  che  spendono  la  vita  alla  san- 
tificazione dei  popoli  e  all'incremento  della  scienza^  reputano 
ancora  più  inutile  quel  drappello  di  sante  religiose ,  ohe, 
mattinando  notturne  al  loro  sposo  celeste,  fan  salire  da  una 
terra  contaminata  e  peccatrice  al  trono  di  Dio  i  casti  profumi 
d'una  originale  preghiera.  Oh  !  essi  lietissimi  del  fatto  altrove, 
non  veggono  1'  ora  che  venga  chi  ha  da  venire  nella  patria 
loro,  che  ne  spazzi  quegl'inutili  ingombri  e  finito  di  cangiare 
in  caserme  i  conventi,  che  già  sono  per  metà,  degli  altri  faccia 
prigioni  o  bordelli  »   (pp.  67-8). 

Non  manca  di  fare  della  politica,  ch'egli  chiama  morale. 

«  La  libertà  e  l'uguaglianza  !  Ah  sì  !  Quei  buffoni  bestiali 
e  nefandi  dell'  89  si  credettero  di  avere  rivelate  al  mondo  le 
novità  più  pellegrine,  quando  proclamavano  quelle  due  alti- 
sonanti parole;  e  veramente  fu  cosa  nuovissima  ciò  che  essi 
portarono  ,  in  quanto  nei  tempi  cristiani  non  si  erano  mai 
viste  quelle  libertà  nella  nequizia  e  quell'  uguaglianza  nella 
schiavitù.  Ma  quanto  a  dottrina  di  vera  uguaglianza  e  di  li- 
bertà vera  noi  1'  avevamo  da  cinque  secoli  nella  Somma  di 
S.  Tommaso  »  (pp.  215). 

Lo  spirito  sarcastico  si  rivela  nel  seguente  passo  sullo 
spiritismo. 

«  Se  quindici  o  venti  anni  addietro  un  predicatore  si  fosse 
posto  di  proposito  a  trattare  di  diavolerie  o  di  diavoli ,  io 
non  credo  che  presso  a  certi  savi  avrebbero  schivata  la  nota 
d' imprudenza  j  e  certamente  non  vi  sarebbe  mancato  più 
d'uno  che  avria  alzate  le  spalle  e  fatto  il  niflPolo,  come  a  cose 
da  femminette  e   poco   meno  che  da    idioti....  Non  di    meno 
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negli  anni  domiui  milleottocentosessantacìnqae  la  cosa  ya  tatto 
altrìmeuti.  Grazie  alla  nuova  specie  di  magia  va  d'Europa  in 
America  in  sembianza  di  mesmerismo  e  tornata  di  colà  am- 
pliata e  perfezionata  in  condizione  di  spiritismo  coi  suoi  me- 
diums  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  grazie,  dico,  a  questi  nuovi 
perfezionamenti  di  civiltà  la  presente  generazione  si  trova  in 
vasta  e  persistente  comunicazione  col  diavolo.  Senza  poi  vo- 
ler definire  se  in  altri  secoli  cristiani  esso  diavolo  siasi  mai 
mostrato  più  intromettente  ed  attuoso  di  quello  che  faccia 
nel  nostro,  è  indubitato  che  da  nessuno  fu  accolto  e  festeg- 
giato tanto  cortesemente  quanto  è  stato  dal  nostro.  Quasi  si 
direbbe  che  e'  sia  in  casa  propria  presso  di  vecchi  amici  e 
poco  meno  che  in  sua  famiglia.  Eh  sì  passarono  quei  secoli 
barbari  e  intolleranti  che  mandavano  al  rogo  le  streghe  e  gli 
stregoni  !  Il  nostro  accetta  a  braccia  aperte  questo,  non  dirò 
nuovo,  ma  certo  rinnovato  elemento  di  civiltà,  e  scienziati  e 
letterati  di  polso  e  diplomatici  e  giuristi  ed  uomini  insigni  di 
spada  e  di  toga  si  stringono  in  intime  consultazioni  per  avere 
responsi,  or  con  l'uno  or  con  l'altro  dei  quarantamila  raediums, 
che,  se  è  vera  la  fama,  sono  in  opera  nella  moderna  Europa  » . 
(pp.  165  e  sgg.). 

Ricorrendo  in  quelP  anno  il  centenario  della  nascita  di 
Dante,  si  notano  spesso  concetti  e  versi  tolti  dalla  Divina 
Commedia. 

Organicità  di  trattazione,  opportunità  di  contenuto,  va- 
sta erudizione  filosofica ,  completa  formazione  teologico- 
dogmatica,  stile  serrato ,  conciso ,  ma  talvolta  contorto  e 
avvilupato  sono  le  caratterische  di  quel  Quaresimale,  im- 
prontato a  forte  personalità  e  al  tempo  stesso  il  documento 
più  significativo  delle  tendenze  e  dei  desideri  della  Chiesa 
ufficiale  in  quell'  età.  Involto  negli  stretti  legami  dello 
scolasticismo,  fa  difetto  a  lui  la  filosofia  profonda  e  vera 
dell'anima,  quell'  alito  di  misticismo  che  accompagna  le 
vibrazioni  di  un  cuore  veramente  innamorato  delle  cose  di- 
vine. La  sua  eloquenza  ha  le  radici  neirintelletto,  e  riesce 
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fredda,  come  in  genere  la  predicazione  de'  suoi  compagni, 
pur  distaccandosi  interamente  da  essi  nella  maniera  di 
trattazione.  Si  sente  lo  scolastico  che  vuole  persuadere  a 
forza  di  stretta  logica ,  sicuro  che  questa  è  lo  strumento 
più  adatto  a  rivelare  il  soprannaturale  nel  mondo.  La 
forma  di  predicazione  è  la  nuova,  quella  della  conferenza, 
per  la  scelta  degli  argomenti ,  per  V  unità  di  trattazione, 
per  lo  stesso  comune  fine  di  vendicare  la  Chiesa  dall'  ac- 
cusa di  essere  nemica  della  scienza  e  del  progresso,  e  di 
difendere  con  i  mezzi  di  questa  il  soprannaturale ,  per 
r  intonazione  famigliare,  sciolta,  agile  del  discorso,  lon- 
tana dalle  solennità  e  dai  procedimenti  della  predica. 
n  terso  pe-  ^®^  Quaresimale  il  Curci  è  e  si  mostra 
riodo  orato-  intimamente  persuaso  della  causa  cattolica. 
commontato-  Ma  la  presa  di  Roma  infligge  un  primo  colpo 
ro  ed  esposi-     ^Ua   saldezza   delle   sue   opinioni  politiche. 

tore  della  Sa-  ^  ^ 

ora  scrit-        Era  appena    trascorso   un    mese    da    quella 
tura.  Q^Q^  mosso  dall'impulsività  del  suo  sentire, 

dava  bell'e  spacciato  il  potere  temporale  in  un  opuscolo 
pubblicato  a  Firenze.  Non  sa  ancora  interamente  staccarsi 
dal  suo  passato  e  con  fanatismo  maggiore  costituisce  l'anno 
dopo  la  Società  per  gì'  interessi  cattolici,  a  difesa  della 
libertà  e  indipendenza  del  pontefice,  al  quale  offrì  una 
sottoscrizione  di  migliaia  e  migliaia  di  romani  deploranti 
l'accaduto.  Nel  '72  riprende  la  predicazione  nella  Chiesa 
del  Gesù  di  Roma,  dove  tenne  nel  primo  semestre  le  Le- 
zioni sopra  i  due  libri  dei  Maccabei,  (Roma,  1872),  aprendo 
cosi  il  terzo  periodo  della  sua  sacra  eloquenza.  Dovette  al- 
lontanarsi da  Roma  e  dal  Vaticano  e  si  ritirò  a  B^'irenze, 
ospite  del  priore  di  S.  Lorenzo,  e  là  tornò  a  dedicarsi  in- 
teramente alla  parola  di  Dio. 

Tenne  un  corso  di  Conferenze  di  filosofia  cristiana  in 
una  sala  in  piazza  S.  Croce,  e  per  invito  dei  Filippini  di 
S.  Firenze  altre  in  preparazione  del  Natale.  Parlò  con 
grande  concorso  la  mattina,  nel  pomeriggio,  la  sera  su 
Cristo  «  ordinatore  unico  e  perfetto  del  genere  umano  »  e 
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dei  beni  temporali  in  relazione  cogli  eterni.  Da  quella 
predicazione  ^li  nacque  l'idea  di  scrivere  le  Lezioni  ese- 
getiche e  morali  sopra  i  quattro  Evangeli  (Firenze,  1873-6) 
in  cinque  volumi  «  per  riparare  alla  grande  ignoranza  in 
cui  il  popolo  languiva  dei  fatti  e  della  dottrina  di  G.  Cri- 
sto». Esse  incominciarono  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  il 
V  novembre  del  '73  e  lo  tennero  occupato  per  più  di  un 
triennio  sino  a  tutto  febbraio  del  *76. 

Ma  nel  '74  un  cambiamento  profondo  è  avvenuto  nelle 
sue  convinzioni  politiche.  L'ardore  con  cui  aveva  com- 
battuto a  difesa  degl'interessi  temporali  della  Chiesa  lo 
esplica  soltanto  a  servizio  di  Dio.  Vuole  divulgare  il  Vec- 
chio e  il  Nuovo  Testamento,  valendosi  della  conoscenza 
non  comune  della  lingua  greca  ed  ebraica,  dei  risultati 
ultimi  della  scienza  esegetica,  dell'appassionato  amore  per 
la  verità  cristiana.  «L'Italia  per  circa  tre  secoli  di  lavori 
biblici  non  ha  avuto  nulla,  tranne  il  povero  Martini  né 
gli  altri  paesi  cattolici  sono  stati  più  fecondi.  In  Francia 
nel  secolo  XVII  ve  ne  fu  una  versione  con  commento 
molto  leggero  di  un  De  Sacy  impigliato  nelle  brighe  gian- 
senistiche e  nel  principio  di  questo  un'altra  più  sicura 
«otto  la  protezione  di  un  signore  De  Vence  da  cui  prese 
il  nome,  tradotte  in  italiano  e  stampate  a  Venezia  ».  Ma 
non  sono  questi  commenti  le  sue  fonti.  Egli  segue  anche 
negli  studi  biblici  una  via  sua  e  interamente  ortodossa, 
attingendo  ai  Padri  della  Chiesa,  ai  migliori  espositori 
cattolici  e  a  quelli  eterodossi.  Il  metodo  è  quello  dell'o- 
melia  a  commento^  semplice  e  breve  esposizione  del  testo 
sacro,  deducendone  pratici  insegnamenti  che  per  via  di- 
retta sgorgano  da  esso  e  quelle  pratiche  applicazioni  che 
riconosce  giovevoli.  Non  si  presta  all'oratoria;  si  avvicina 
al  fare  catechistico,  riuscendo  anche  più  istruttivo.  La  ri- 
forma cattolica  sta  all'apice  de^  suoi  pensieri;  ma,  mentre 
andava  combattendo  con  altri  scritti  polemici,  novello  Sa- 
vonarola cui  amava  assomigliarsi,  il  temporalismo  della 
Chiesa,  voleva  richiamare  la  cristianità  tutta  ai  maschi  e 
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austeri  princìpi  del  Vangelo  {Lezioni  esegetichey  p.  XLVII). 
Dalle  Lezioni  non  trasparisce  affatto  né  il  vecchio  né  il 
nuovo  Curci,  volendo  rimanere  interamente  obiettivo  senza 
contaminare  i  libri  di  Dio  con  mire  opportunistiche  e  po- 
litiche. «  La  conoscenza  e  Tamore  del  Vangelo  è  mezzo 
quanto  altri  mai  efficace,  se  non  è  anzi  il  più  efficace  di 
tutti  a  guarire  in  parte  ed  in  parte  almeno  a  lenire  le 
piaghe  di  questa  povera  nostra  società  inferma  »  (I,  1). 
Mente  scolasticamente  organica,  vuol  dare  tutta  intera  la 
vita  di  Cristo  e  con  essa  tutta  intera  la  sua  dottrina 
«  nella  sua  stupenda  unità  e  varietà,  dando  concordanza  e 
armonia  ai  quattro  Evangeli  ».  A  raggiungere  maggiore 
efficacia  divulgativa  pubblicò  un'edizioncina  popolare  dei 
Vangeli  e  all'inizio  delle  sue  Lezioni  distribuiva  in  sa- 
crestia un  foglietto  con  1  versetti  che  si  proponeva  di 
esporre,  riuscendo  a  distribuirne  sino  a  trentamila.  Due 
qualità  nuove  attribuiva  a'  suoi  lavori  biblici  ;  la  prima 
di  essere  unici  nel  loro  genere  per  pienezza  e  integrità 
di  contenuto  dal  Calmet  (1672-1757)  in  poi.  Non  erano 
mancati  prima  di  lui  negli  ultimi  due  secoli  lavori  biblici 
pregevoli,  ma  rari  e  parziali,  come  gli  Scholia  del  Rose- 
mtiller,  un  Salterio  volgarizzato  alla  lettera  dall'ebraico, 
un  paio  di  biografie  bibliche  dell'Antico  Testamento,  opere 
tutte  eterodosse.  Tra  i  cattolici  invano  si  ricercherebbero 
lavori  analoghi  per  effetto  del  completo  abbandono  e  anche 
del  disprezzo  in  cui  erano  caduti  i  libri  sacri  dopo  la 
Bchiera  degl'insigni  interpreti  che  onorò  per  un  secolo  e 
mezzo  la  Chiesa  dal  Concilio  di  Trento  in  poi.  La  seconda 
caratteristica  è  nell'essersi  studiato  di  proporre  agli  udi- 
tori e  lettori  Cristo  come  l'unico  supremo  e  perfetto  or- 
dinatore della  presente  vita,  che  è  essenzialmente  e  pe- 
rennemente subordinata  alla  vita  futura.  Stabilito  il  con- 
cetto della  stretta  relazione  che  intercede  fra  il  mondo 
presente  e  il  futuro  nella  vita  morale  del  cristiano,  ne 
deduce  quale  stima,  amore,  uso  debba  farsi  dei  beni  di 
questa  vita  in  confronto  con  quelli   dell'altra.  Poiché,  se- 
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condo  lui,  la  società  cristiana  non  si  è  forse  mai,  come  al 
presente,  mostrata  tanto,  non  solo  dimentica,  ma  svo- 
gliata, infastidita  e  quasi  nauseata  dal  pensiero  di  una 
vita  futura  ;  ecco  quaPè  la  causa  di  quasi  tutti  i  mali 
moderni  che  sono  irrimediabili  con  i  mezzi  umani  e  sol- 
tanto guaribili  col  Vangelo  e  coi  libri  divini.  —  Ma  que- 
sto concetto  che  solo  il  pensiero  della  vita  futura  sia  l'u- 
nico rimedio  ai  dolori  umani  e  che  Cristo  è  venuto  a  dir 
questo  sulla  terra,  non  è  stato  il  primo  il  Curci  a  scor- 
gerlo nei  Vangeli  e  a  mostrarlo  alla  cristianità.  Esso  spira^ 
com'egli  dice,  per  tutti  i  pori  dei  quattro  Evangeli  e  non 
manca  di  riconoscere  che  non  è  né  il  primo  né  il  solo 
a  introdurlo  nell'esegesi  biblica.  È  il  concetto  animatore 
della  predicazione  sul  pulpito  di  Nótre  Dame,  del  Lacor- 
dalre,  del  Ventura,  del  Felix,  del  Monsabré.  L'omelia  a 
commento  si  trasforma  in  omelia  a  unità,  acquistando 
quindi  tutti  i  caratteri  della  Conferenza  sacra,  che  del 
resto  quelle  Lezioni  avevano  anche  nella  loro  origine.  Non 
per  questo  la  originalità  e  personalità  del  Curci  viene  ad 
essere  attenuata;  egli  ha  fatto  un'opera  profondamente 
pensata  e  sapientemente  organica,  di  molta  erudizione,  di 
oculata  critica  espres'-i  in  forma  popolare,  modello  di  ese- 
gesi per  i  religiosi  e  di  grande  efficacia  morale  per  il  po- 
polo. Pensa,  come  pensarono  il  Baronio  e  gli  altri  orato- 
riani  studiosi  di  storia  ecclesiastica,  al  quale  aflFerma  di 
voler  riconnettere  la  sua  opera,  che,  leggendo  i  libri  sa- 
cri, si  debbano  usare  gli  stessi  procedimenti  storici  ed 
ermeneutici  che  sono  propri  della  critica;  ma,  come  quelli, 
sa  scorgere  il  divino  che  in  essi  alita  e  separarlo  netta- 
mente dall'umano,  usando  quindi  con  discrezione  e  senza 
temerità  del  ragionamento  e  della  scienza.  Non  si  può 
negare  che  in  quelle  Lezioni  e  nel  Nuovo  Testamento 
esposto  in  note  esegetiche  e  morali  a  Napoli  dal  1889  ai 
'90  egli  apri  la  via  degli  studi  critico-esegetici  ai  nume- 
rosi cultori  dei  nostri  ultimi  anni ,  che  si  prefissero  di 
rannodare  con  essi  l'alleanza  fra  la  scienza  e  la  fede. 
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^  -,  Il    Curci  è  da    considerare    come   antesi- 

xi  nuoTO  cur- 

oi  antesig-na-     gfnano  del  movimento   modernistico   per   le 
^ismo^^p^ii-      ®^®  opinioni  politiche  e  sociali.  Dalla  Chiesa 
tico  e  mo-       era   andato   allontanandosi   dopo  il  '74,  so- 
'*^*'  stenendo   che   ormai  la  caduta   del    potere 

temporale  era  da  ritenere  come  un  fatto  compiuto  e  che 
quindi  il  pontefice  avrebbe  potuto  adattarsi  al  nuovo  ordine 
di  cose.  Per  quelle  idee  fu  costretto  a  dimettersi  dalla 
Compagnia  nel  '77,  e  troncato  il  debole  filo  che  lo  legava 
airOrdine,  pubblicò  Tanno  dopo  a  Firenze  II  moderno 
dissidio  fra  la  Chiesa  e  l'Italia,  Questo  apre  la  serie  dei 
libri  audaci,  cui  apparterranno  più  tardi  La  nuova  Italia 
e  i  vecchi  zelanti  (Firenze,  1881),  Studii  utili  ancora  al- 
V ordinamento  dei  partiti  parlamentari^  Il  Vaticano  regio 
tarlo  superstite  della  Chiesa  cattolica^  (Firenze,  1883),  dove 
ferisce  a  morte  Tintransigenza  e  il  fanatismo  del  Vaticano 
come  nella  Nuova  Italia  aveva  colpito  la  mancanza  di 
religiosità,  moralità,  scienza  e  cultura  nella  Chiesa,  alla 
quale  predicava  riforma,  riforma  e  daccapo  riforma.  I 
libri  furono  messi  all'Indice,  Tautore  rimase  interdetto  a 
diviniSf  aprendo  così  la  serie  de'  nuovi  perseguitati  dalla 
Chiesa. 

Leone  XIII  il  28  agosto  1884  dirigeva  alT  arcivescovo 
di  Firenze  il  suo  anatema  al  prete  ribelle,  esule  volonta- 
rio a  Careggi,  dove  per  15  giorni  godeva  «  la  santa  voluttà 
dell'ignominia  portata  in  ossequio  della  Verità  che  è  Gesù 
Cristo  »  {Memorie j  p.  VII).  In  seguito  ad  essa  il  15  set- 
tembre nelT  Unità  cattolica  fa  la  seguente  dichiarazione  : 
«  Riprovo  e  condanno  quanto  in  quegli  scritti  si  trova  di 
contrario  alla  fede,  alla  morale,  alla  disciplina  e  ai  diritti 
della  Chiesa  stessa  ».  Voleva  restare  cattolico  e  considerò 
quella  dichiarazione  generale  come  doverosa,  lieto  che  il 
pontefice  si  appagasse  di  essa.  «  Rimasi  quattro  mesi  sotto 
l'Interdetto  a  divinis  e  vi  sarei  restato  sino  all'ultimo  se 
il  Papa  non  si  fosse  appagato  di  una  dichiarazione  gene- 
rosa per  ogni  cattolico.  Ciò  fu  gloria  della  Chiesa  e  onore 


I 


—  283  — 

di  Leone  XIII,  ed  io  sono  lieto  di  pagarla  col  vedermi  più 
che  mai  odioso  ai  liberali  come  un  rinneg-ato  ed  ai  cleri- 
cali come  un  ribelle  colpevole  di  quella  debolezza  del 
papa»  {Tre  lettere  del  p.  Curci  in  Miscellanea  per  nozze 
Biadego-  Bernardinelli,  Verona,  1896,  p.  22).  Così  tornò 
nel  grembo  di  santa  madre  Chiesa  e  in  quello  dell'Ordine, 
appena  dieci  giorni  prima  della  sua  morte  dopo  una  so- 
lenne professione  di  fede,  che  non  gli  risparmiarono  i  com- 
pagni. 

Il  grido  suo  di  riforma,  soflTocato  dalle  conseguenze  del- 
l'età inoltrata,  fu  raccolto  da  tutti  quelli  che  volevano  una 
Chiesa  rinnovellata  secondo  lo  spirito  degli  Evangeli,  pura 
delle  cure  politiche,  esuberante  di  vita  interiore  e  spiri- 
tuale, lampada  ardente  di  carità  alle  generazioni  soflferenti, 
fuori  di  ogni  rigidismo  dogmatico,  nel  quale  si  era  rin- 
chiusa sempre  più  strettamente  col  Concilio  di  Trento,  col 
Sillabo,  con  l'in  fallibilità  papale.  Nel  campo  sociale  il  Curci 
riconosceva  la  grande  missione  riserbata  alla  Chiesa  puri- 
ficata con  un  ritorno  alle  pure  sorgenti  del  Cristianesimo. 
A  lei  sarebbe  spettato  il  compito  di  mostrare  all'umanità 
dilaniata  la  via  per  risolvere  la  grave  questione  economica, 
già  divenuta  fiera  lotta  di  classe.  La  mancanza  di  vera 
fede  religiosa  aveva  convertito  l'idea  della  uguaglianza  e 
fratellanza  cristiana  in  odio  feroce  che  minacciava  anche 
al  suo  tempo  di  dar  fuoco  all'Europa.  Spettava  alla  Chiesa 
di  diffondere  il  cristianesimo  in  tutta  la  sua  spiritualità, 
la  vera  fratellanza  cristiana  fra  gli  uomini,  e  la  giustizia 
e  la  pace  avrebbero  regnato  fra  di  loro.  La  questione  so- 
ciale fu  per  il  Curci  questione  d'indole  essenzialmente  mo- 
rale, anzi  religiosa  e  cristiana,  e  in  questo  la  Chiesa  avrebbe 
potuto  esplicare  una  grande  missione ,  la  sua  vera  mis- 
sione fra  i  popoli,  che  non  è  sete  di  beni  terreni  e  di  do- 
minio temporale,  ma  di  governo  spirituale.  Cosi  poneva  i 
capisaldi  della  democrazia  cristiana,  ben  accetti  questi,  a 
differenza  degli  altri,  da  Leone  XIII,  che  se  li  fece  pro- 
pri e  li  divulgò  con  tutta  l'autorità  di  capo  della  Chiesa. 
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Non  è   chi   non  riconosca  per  tutto  questo  al  padre  Curci 

il  merito  di  essere  il  primo  fra  i  modernisti, 

,.    ,  ,  Se  legrffiamo  bene  a  fondo  in  tutta  la  sua 

I^'anima  e  la  ^° 

mente  del        attività  religiosa,  esplicata  in  grembo  e  fuori 
Curci.  della  Chiesa,  prò  e  contro  di  essa,    sempre 

con  lo  stesso  ardore,  con  gli  stessi  eccessi,  in  atteggia- 
mento di  audacia  e  d' intransigenza,  scorgiamo  le  conse- 
guenze di  tutto  il  moto  giansenistico  precedente,  che  prima 
prende  a  combattere  e  di  cui  poi  si  dimostra  figlio  legit- 
timo. L'odio  suo  contro  il  liberalismo  giobertiano  non  era 
che  una  lotta  aperta  alle  conseguenze  politiche  del  gian- 
senismo, delle  cui  idee  si  fece  poi  il  propugnatore  più 
audace. 

Non  a  Giansenio  e  ai  monaci  di  Port  Royal  vantava 
di  paragonarsi,  ma  al  Savonarola ,  col  quale  nulla  aveva 
in  comune,  quando  mai  Timpulsività  di  carattere,  mossa  da 
moventi  ben  diversi.  Gli  faceva  difetto  Tamore  per  la  pa- 
tria, che  dava  al  grande  domenicano  l'ardore  profetico  dei 
grandi.  Nell'uomo  nuovo  è  sempre  rimasto,  a  sua  insaputa, 
il  vecchio,  che  non  gli  ha  permesso  di  provare  mai  i  pal- 
piti del  patriottismo  nell'età  eroica  in  cui  visse,  cosi  come 
ai  più  ligi  seguaci  del  suo  Ordine,  la  cui  universalità 
sembra  debba  trascendere  i  confini  delle  patrie.  Nelle  Me- 
morie, scritte  otto  mesi  prima  della  morte,  tiene  a  far  sa- 
pere di  essere  stato  per  il  lato  letterario  e  scientifico  col 
Manzoni,  col  Balbo,  col  Cantù ,  e  per  il  lato  politico  e 
religioso  col  Conte  di  Cavour ,  con  Marco  Minghetti,  Gu- 
glielmo Audisio ,  Carlo  Troya ,  Gino  Capponi  (p.  353)  ; 
ma  in  cima  ai  pensieri  di  ognuno  di  essi  c'era  l' Italia. 
Mancò  a  lui  V  ardore  che  è  frutto  di  convinzione  pro- 
fonda, mentre  toccava  l'eccesso  l'intransigenza  irriflessiva, 
che  lo  rendeva  spiacente  a  tutti,  ai  liberali  e  ai  clericali, 
com'egli  stesso  confessava.  Lasciò  eredità  di  idee  negli 
studi  di  esegetica  biblica,  nel  campo  politico- sociale.  Nella 
sacra  oratoria  non  ebbe  seguaci.  A  lui  nocque  assai  il  se- 
condo Curci  inviso  alla  Chiesa  ufficiale.    Furono   però  fa- 


mose  presso  il  pubblico  la  facilità  della  parola,  la  ricchezza 
di  fantasia,  la  memoria  portentosa,  la  dottrina  svariatis- 
sima,  il  tratto  squisito. 

Una  profonda  religiosità    pervade,    tanto 
da  farlo  sembrare  un  asceta  di  altri  tempi,       auri'tempi? 
l'animo  del  canonico   Gian  Battista  Giorda-      GianBattista 
no  (1817-71)  da  Torino.  Il  suo  Quaresimale       quaresima- 
(Torino,  1880)  ha  quel  che   manca   air  elo-         ,,^"** 
quenza  del  Curci,  cioè  il  vigore  degli  affetti 
nutriti  dalla  santità  della  vita.  Lontano  dalla  politica  del 
tempo  in  quegli  anni  così  gravidi  di  avvenimenti,  ama  di 
predicare  a  una  società  ingenuamente  cristiana,  modellata 
sulla  vita  dei  contadini. 


«  Amo  la  Chiesa  del  villagijio  ove  ne'  dì  festivi  raccolgonsi 
i  contadini,  povera  gente  j  da  tanti  giorni  non  videro  che  le 
zolle  dei  campì,  non  udirono  che  il  muggire  dell'  armento. 
Quivi  almeno  sentono  un  uomo  che  li  chiama  figli,  cari  figli, 
e  loro  parla  del  cielo,  del  Signore,  della  virtù  e  in  questa 
Chiesa  che  li  sposa  promisero  amore  ;  è  quivi  che  si  battez- 
zano i  figli  e  quivi  sempre  si  ricorre  nella  gioia  e  nel  dolore  » 
(p.  381). 

Ama  il  mondo  dei  bambini. 

«  Amo  quel    lumicino    tra    le    pareti  domestiche   onde    nel 
Natale  davanti  al  presepio......  i  bambolotti  in  faccenda  e  poi 

raccolti  a  bocca  aperta  ascoltano    dalla    madre    la    storia    di 
Betlemme,  dei  pastori,  della  stella    dei    Magi....    Va,    ridete 

forse  e  mi  burlate  sottecchi  ;  io  penso  invece  che  i  bambo- 
letti  e  le  madri  sentono  in  quelle  cose  una  gioia  intima  ed 
altrove  sconosciuta.  Allorché  nel  giorno  dei  morti  vedo  la 
famiglia  cristiana  radunarsi  la  sera  e  il  capo  di  casa  colla  sua 
testa  bianca  a  maniera  di  sacerdote  intonare  la  preghiera, 
quel  Rosario,  quel  De  Profundis,  quell'eterna  requie  che  s'im- 
plora a  mani  giunte,  quel  mesto  saluto    che    mandano    i  vi- 
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Tenti  ai  cari  congiunti  che  già  partirono....  ad  altri  non  piac- 
ciono queste  cose  :  eppure  scendono  all'  anima  più  soavi  e 
calmi  che  le  feste  sonore  dei  peccatori  »  (pp.  381-2). 

Della  religione  gusta  tutta  la  gioia  e  la  pace,  e  questa 
è  la  vita  della  sua  anima,  che  vuole  comunicare  agli  udi- 
tori. Non  mancano  nel  Quaresimale  le  ragioni  dell'  intel- 
letto, ma  più  frequenti  sono  quelle  del  cuore  e  si  propone 
il  più  spesso  di  commuovere  con  le  bellezze  della  pace 
cristiana.  Una  nota  di  vero  lirismo  si  diffonde  per  ogni 
predica  che  avvince  gli  animi  assai  più  dei  sillogismi.  In- 
comincia anch'egli  il  Quaresimale  col  pensiero  della  morte, 
ma  nella  seconda  predica  si  afferra  subito  all'immortalità  e 
parla  poi  della  provvidenza  divina,  delle  bellezze  della  fede, 
della  razionalità  del  cristianesimo.  Non  manca  la  nota  pole- 
mica, ma  questa  assume  grande  drammaticità.  Non  sottiliz- 
za; parla  con  l'incredulo  di  dogmi,  il  più  spesso  di  morale, 
con  ricchezza  d'immagini,  con  larga  copia  di  sentimento» 
Il  culto  di  Maria,  l'amore  per  Gesù  trovano  le  espressioni 
più  efficaci  e  commoventi.  Esordisce  dicendo  :  «  Io  pongo  da 
parte  le  studiate  parole  che  soglionsì  fra  gli  stranieri;  io 
entro  nello  spirito  della  Chiesa  e  spargo  di  cenere  la  vo- 
stra fronte  »  (Fred.  I).  Mostra  difatti  di  ben  conoscere  i 
migliori  apologisti  francesi,  il  Lacordaìre,  il  Ravignan, 
il  Ventura  (p.  43),  ma  segue  una  via  tutta  sua  nel  dare 
veste  a  concetti  non  nuovi.  Vuole  parlare  soprattutto  al 
popolo  degl'  indotti  in  forma  piana,  spesso  narrativa,  rav- 
vivata da  allusioni  storiche  frequenti ,  da  quadretti  fe- 
deli della  vita  del  tempo.  Il  suo  Quaresimale  ha  e  quella 
certa  vena  di  sacro  e  di  cara  malinconia,  onde  ancora  si 
circondano  le  missioni  della  campagna  »  (p.  50).  Eppure  ciò 
di  cui  parla  sono  il  più  spesso  i  più  grandi  problemi  agi- 
tati dal  razionalismo  del  tempo.  Non  manca  a  lui  l'arte  di 
trovare  il  linguaggio  più  adatto,  cioè  quello  del  sentimento. 

La  popolarità  del  Quaresimale  è  dovuta  soprattutto  al- 
l'essere la  voce  spontanea  del  cuore. 


—  287  ~ 

€  0  uomo,  riconosci  la  tua  grandezza.  Vi  ha  dei  malvagi 
che  vorrebbero  strappare  la  tua  corona,  accomunarti  col  bue 
che  mena  i  solchi  nei  tuoi  poderi.  Ma  tu  che  m'  ascolti ,  fa 
silenzio  un  istante;  guardando  il  cielo  non  ti  senti  fremere 
Panimo  per  la  speranza  ?  Da  quel  Dio  che  ti  creò  non  hai 
nulla  a  temere  o  a  sperare  nell'altra  vita  1  Ma  allora  perchè 
portiamo  in  volto  il  tuo  lume  ,  o  Signore  ,  quasi  a  presagio 
che  ti  vedremo  ?  Perchè  questa  fronte  levata  in  alto  e  la  no- 
bile statura  che  tocca  appena  coi  pie'  la  terra,  quasi  anelando 
ad  un  bene  migliore?  Perchè  il  mio  pensiero  tende  in  alto 
come  la  frassina,  se  tu  ,  o  Dio ,  non  sei  il  termine,  la  meta 
dei  nostri  cuori ,  se  in  cielo  non  vi  ha  nulla  che  mi  appar- 
tiene ?  Perchè  dare  all'  anima  dell'  uomo  solo  il  privilegio  di 
conoscerti,  di  apprezzarti,  se  poi  le  nieghi  il  dono  di  posse- 
derti 1  »   (p.  25). 

Le  Prediche  (Torino,  1876)  sono  anch'esse  respressione 
del  cuore.  Parlano  della  tenerezza  di  affetto,  di  famiglia- 
rità, di  confidenza  ;  della  generosità  di  cuore,  di  opere,  di 
vittoria  ;  del  martirio  di  penitenza ,  di  patimento ,  di  sa- 
crifizio ;  della  perfezione  d' imitazione ,  di  uniformità ,  di 
unione.  La  triplice  divisione  risente  della  maniera  dello 
Zaretti.  Anch'esse  furono  scritte  per  non  essere  pubblicate; 
perciò  come  il  Quaresimale  risentono  della  mancanza  di 
lima,  di  giusta  proporzione.  La  sua  umiltà  si  opponeva  a 
ogni  forma  di  celebrità.  Era  nato  da  una  famiglia ,  che 
dette  alla  Chiesa  tre  figli  e  parecchie  figlie ,  e  crebbe  in 
un  ambiente  religiosissimo.  Alla  musica  e  soprattutto  al- 
l'oratoria si  senti  portato  sin  da  fanciullo.  Di  ritorno  dalla 
passeggiata  soleva  recitare  ai  contadini,  salito  su  di  una 
seggiola ,  le  prediche  di  un  suo  cugino ,  arciprete  di  Sa- 
luzzo.  Prete  nel  '34,  fu  sacerdote  nel  '40  e  dottore  in  teo- 
logia. Dedicò  nove  anni  alla  preparazione  oratoria ,  esor- 
dendo con  la  predicazione  del  Vangelo  nella  congregazione 
del  Corpus  Domini  In  Torino,  cui  tenne  dietro  nel  '55  la 
predicazione  del  mese  mariano.  In   questo  primo  periodo 


seguì  la  maniera  accademica  del  Finetti  ;  ma  tosto  se  ne 
allontanò  per  amore  della  naturalezza  e  della  verità.  Era 
di  salute  cagionevole,  predicava  spesso  con  la  febbre  ad- 
dosso. Ma  la  sua  voce  esile  prendeva  subito  vigoria  stra- 
ordinaria. €  Stremato  di  forze  fisiche,  io  salivo  ogni  giorno 
su  questo  pergamo  ;  ma  poi  al  vedervi  voi ,  scorgeva  su 
queste  care  fronti  tanta  bontà ,  tanta  benevolenza  che  le 
forze  cresceano  e  diventava  maggiore  di  me  stesso  »  (II,  529 
e  530).  Genova,  Milano,  Bologna  lo  udirono  più  volte  e  con 
grande  plauso,  finché  dovè  ritirarsi  dal  pulpito  per  la  sua 
salute  nella  villetta  di  Rivalla,  dove  con  Tamico  suo,  don 
Carlo  Ferreri,  progettava  un  ospizio  per  i  sacerdoti  poveri. 
Là  morì  in  fama  di  santo. 

Uomini  santamente  cristiani ,  rigidamente  ortodossi, 
che  andavano  a  cercare  nella  scienza  profana  le  prove  non 
a  rinsaldare  le  loro  convinzioni  profondamente  radicate, 
ma  per  opporle  al  razionalismo  dilagante,  non  mancano  in 
quegli  anni  di  epiche  lotte  politiche  per  la  Chiesa  troppo 
preoccupata  delle  grandezze  temporali.  L'apologia  è,  come 
abbiamo  visto,  uno  de'  caratteri  più  spiccati  dell'oratoria 
ai  tempi  di  Pio  IX. 

Il  principe  degli  apologisti  e  il  più  grande 
^^oSst^^e      oratore  di  quegli  anni  è  il  cardinale  Gaetano 

oratore:  Gae-       Alimonda   (I8l8-9i). 

d»^(i8i8^9i)"  ^^^^  ^  Genova,  dove  fece  i  suoi  studi  teo- 
logici, fu  canonico  e  prevosto  in  quella  me- 
tropolitana. Nel  '77  fu  nominato  vescovo  di  Albenga,  due 
anni  dopo  cardinale  e  nell'SS  arcivescovo  di  Torino,  dove 
con  grande  pompa  fu  portata  la  salma  dalla  sua  città 
natale.  Sacerdote  eletto  di  mente  e  di  cuore,  si  dette  dap- 
prima al  giornalismo ,  scrivendo  nel  '48  nel  Cattolico  di 
Genova.  Ma  egli  era  oratore  nato  e  la  fecondità  dell'  in- 
gegno, la  profondità  della  dottrina  mal  si  adattavano  nei 
limiti  troppo  ristretti  delle  colonne  giornalistiche.  Si  dette 
quindi  alla  predicazione,  esordendo  nel  panegirico,  di  cui 
uno  a  lode  di  S.  Carlo  Borromeo  nel  '48  e  l'altro  di  Santa 
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Teresa  nel  '52.  Nel   '55'  tenne  a  Genova  i 

Xie   sue  Confe- 
Ragionamenti   sul  dogma  dell*  Immacolata      renze    sui  «o- 

Concezione  (Genova ,  1856)  e  nel  '63  prese  ;["\^*";'i'„o''e" 
a  confatare  la  vita  di  Cristo  del  Renan,  come  loro  elementi 
a  Parig-i  il  p.  Felix  nel  pulpito  di  Nòtre-Da- 
me.  Nel  '64  recitò  una  copiosa  serie  di  Conferenze  nella 
metropolitana  di  Genova,  che  raggruppò  in  due  volumi  dal 
titolo  L*  uomo  sotto  la  legge  del  sovrannaturale  (Genova, 
1866-7).  Anch'egli,  come  gli  apologisti  francesi  e  italiani, 
prende  a  trattare  del  soprannaturale  che  Tincredulità  e  il 
liberalismo  volevano  bandito ,  cercando  di  dimostrare  che 
esso  è  vero  nel  principio  metafìsico  e  nel  fatto  storico.  Di- 
vide le  Conferenze  in  due  gruppi  ;  nell'uno  discorre  delle 
relazioni  dell'uomo  con  Dio,  nell'altro  dell'uomo  con  Gesìi 
Cristo.  Per  dimostrare  1'  esistenza  di  Dio  ricorre  ad  argo- 
menti cosmologici.  Sono  dedicate  all'incauta  gioventù  che 
era  piìi  proclive  a  lasciarsi  attrarre  verso  lo  scetticismo, 
come  dice  il  Giordano  che  si  rivolge  spesso  ad  essa  nel 
Quaresimale.  Nel  '68  e  nel  '69  tenne  un  altro  ciclo  di 
Conferenze  nella  stessa  Genova  ,  raccolte  in  due  volumi  : 
Il  sovrannaturale  nelV  uomo  (Genova,  1870).  Contengono 
trentuna  conferenza,  organicamente  raggruppate  in  modo 
da  costituire  una  solida  e  bella  opera  di  varia  erudi- 
zione e  di  profondo  pensiero  diretta  anch'  essa  contro  il 
naturalismo  e  razionalismo  del  tempo.  Studia  1'  uomo  in 
rapporto  a  sé  stesso,  alla  società  domestica,  alla  società 
politica,  alla  società  civile.  Il  perfezionamento  dell'  intel- 
letto e  delia  volontà,  l'educazione  del  cuore,  le  virtù  teo- 
logali e  le  morali  della  castità ,  umiltà  e  mortificazione 
sono  trattati  con  ragioni  naturali.  Le  conferenze  sul  duello 
e  sul  suicidio  sfolgorano  per  robustezza  di  logica.  Stabi- 
lite le  basi  alla  famiglia,  rivendica  al  matrimonio  cristiano 
la  sua  santità ,  parla  del  celibato ,  dei  doveri  della  peda- 
gogia e  dei  quattro  pedagoghi  dell'  uomo  ,  la  madre ,  il 
prete,  il  governo,  la  società  e  a  proposito  di  questa  tratta 
del  libero   insegnamento  e  dell'  educazione  nazionale.   Le 

^KHtiKì,  —  L'eloquenza  italiana.  19 
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Conferenze  ebbero  Tonore  di  un  Breve  ÒX  elogio  da  Pio  IX. 
In  quelle  del  '70  (Voi.  Ili,  Genova,  1872)  prende  a  stu- 
diare l'uomo  nelle  sue  relazioni  con  la  società  politica  :  «Voi, 
politici,  cosi  esordiva,  alzaste  le  fitte  frontiere  fra  lo  Stato 
e  la  Chiesa  ;  ma  queste  frontiere  impediscono  il  corso  alle 
grandi  e  alle  magnanime  idee  ;  non  la  farò  io  adunque  da 
buon  soldato  se  le  vostre  barriere  assalto  e  miro  di  abbat- 
tere ?  »  (p.  6),  Egli  pensa  che  il  sovrannaturale  co'  suoi 
dogmi  debba  apprestare  i  principi  del  governare ,  perchè 
ogni  podestà  viene  da  Dio.  Prende  a  guida  il  Principe  di 
S.  Tommaso ,  il  De  Monarchia  di  Dante ,  il  Sovrano  di 
Niccolò  Spedalieri.  Circa  la  forma  di  governo  afferma  che 
la  Chiesa  ,  se  in  passato  predilesse  la  monarchia ,  di  che 
a'  suoi  tempi  si  mordeva ,  al  presente  non  ne  predilesse 
alcuna  perchè  essa  è  la  grande  potenza  neutra  di  faccia 
ai  governi  nel  secolo  XIX  (p.  103).  Il  Machiavelli  non 
è  per  lui  un  grande  politico,  perchè  rinnega  il  Vangelo, 
rincivilimento,  la  patria.  I  principi  dell'89  riescono  a  un 
tentativo  che  del  nuovo  ebbe  solo  l'audacia  e  la  sapiente 
realtà,  un'uscita  terribile  dal  diritto  e  una  fatale  servitù 
del  misfatto,  una  conquista  di  mina  (p.  215).  Parla  delle 
sventure  della  libertà  e  delle  iperboli  della  democrazia, 
prendendo  a  combattere  la  Proposta  democratica  latina^ 
cioè  il  progetto  di  un'Europa  unita  in  una  sola  repubblica 
mediante  un  patto  federativo  sostenuto  allora  da  Mario  Mac- 
chi. Rappresenta  il  deputato  politico  non  cristiano  come 
l'aggressore  del  governo,  il  rappresentante  infedele  del  po- 
polo, il  sofista  (p.  363).  Parla  della  pubblica  stampa,  dei  gior- 
nalisti, che  vorrebbe  sottoposti  ad  esami  pubblici,  delle  so- 
cietà segrete,  della  Massoneria,  della  rivoluzione.  Era  quello 
l'anno  della  proclamazione  dell'infallibilità  del  papa  e  il  dog- 
ma trova  una  larga  eco  nella  sua  parola.  Pensa  che  «  circa 
il  passato  afforzare  l'infallibilità  religiosa  nel  proprio  capo 
sia  per  la  Chiesa  un  diritto...  circa  l'avvenire  un  bisogno. 
Parla  di  tre  nemici  che  sorsero  ad  oppugnare  l'infallibilità 
il  protestantesimo,  il  giansenismo,  il  gallicanesimo  > . 
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«  Che  è  questo  tremuoto  che  tutti  ci  scuote  ?  dove  va  que- 
sta spinta  crescente,  questa  bufera  di  popoli  ?  La  democrazia 
è  alle  porte  della  Chiesa  j  ha  già  conquisi  i  molti  virgulti  nel 
mistico  campo,  già  fatto  crollare  qualche  cedro,  ma  ella  non 
respinta,  né  governata  rivolgerebbe  il  monte  di  Sion  nel  mug- 
ghio della  sua  tempesta.  Come  recare  il  provvedimento  t  I 
popoli  non  hanno  più  capo  ;  i  popoli  senza  capo  ,  sfuriando 
e  non  corregendosi  vanno  a  cercare  il  tiranno  e  il  deposta 
che  gli  aggioghi  !  Or  noi  con  verbo  piìji  imperativo  affermia- 
mo la  dottrina  nell'infallibilità  nel  Papato,  solleviamo  a  mag- 
giore altezza  il  capo  della  Chiesa  che  è  la  faccia  visibile  di 
G.  Cristo....  Egli  ad  arrestare  la  torbida  onda  democratica  e 
a   moderarla   varrà  ben  meglio  del  despota  e  del    tiranno  •>. 

Cita  fuori  le  parole  di  Terenzio  Mamiani  alla  Camera 
subalpina  nella  tornata  del  7  gennaio  1858  :  «  11  governo 
della  Chiesa  pare  che  sempre  più  vada  accostandosi  alla 
forma  di  governo  assoluto.  Le  giurisdizioni  episcopali  si 
attenuano,  tende  a  prevalere  una  specie  di  dittatura  spiri- 
rituale  ».  L'Alimonda  accetta  e  risponde:  «  La  Chiesa  stringe 
al  centro  le  proprie  file ,  perchè  la  democrazia  rompe  le 
giunture  di  tutti  1  centri  politici  e  sociali  di  tutte  le  salde 
viti  ». 

Ecco  svelato  lo  spirito  politico  del  nuovo  dogma ,  che 
vuole  essere  una  levata  di  scudi  contro  la  democrazia  trion- 
fante. Anche  questo  terzo  volume  dimostra  profonda  eru- 
dizione e  padronanza  dell'  apologetica  antica  e  moderna. 
Sa  dar  vita  a  tutto  con  i  racconti ,  col  dialogizzare  e 
con  la  logica  stringente  che  ricorda  quella  del  Bourdaloue. 

La  molla  del  sentimento  è  poco  mossa,  parla  pìii  all'in- 
telletto che  al  cuore. 

Nel  '71  continuò  il  corso  delle  Conferenze  sul  sopranna" 
turale^  studiando  l'uomo  nelle  sue  relazioni  con  la  societli 
civile  (IV,  Genova ,  1872).  e  II  metodo  che  nelle  presenti 
meditazioni  ci  si  offri  non  è  altro  che  quello  che  fin  qui 
ci  condusse  :  noi  non  possiamo  essere  interamente  filosofi, 
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se  non  ci  rendiamo  teologi  ».  (p.  5).  Trattano  del  progresso 
per  opera  della  Chiesa,  delle  moderne  nazionalità,  del  ca- 
techismo al  popolo ,  della  Provvidenza  nella  storia.  Ve- 
nendo a  parlare  della  guerra  del  '70  fra  la  Prussia  e  la 
Francia,  esce  in  giudizi  che  lo  rivelano  strenuo  difensore 
della  civiltà  latina  contro  il  teutonismo.  «  La  Germania  fu 
eletta  ad  essere  il  flagello  delle  altre  genti  (p.  250).  Sta 
qui  il  suo  mandato  :  la  Germania  lungo  V  era  volgare  è 
una  formidabile  castigatrice  delle  genti.  Con  la  Germania 
è  V  ordine  militare  e  politico,  Tesattezza  della  disciplina, 
il  rispetto  della  gerarchia ,  V  ubbidienza  al  comando  su- 
premo.... Vincenzo  Gioberti  diceva:  Se  la  democrazia  pre- 
vale nei  latini,  il  dominio  del  settentrione  è  inevitabile. 
{Protologiay  Saggio  IV,  cap.  XI)....  Con  la  Germania  è  il 
ferro,  l'incendio  ed  il  sangue».  Vuole  la  rivendicazione 
del  mondo  romano  sopra  quello  germanico  e  caldeggia  una 
confederazione  latina  schierata  contro  il  teutonismo  : 

«  Giorgio  Hegel ,  accintosi  a  determinare  la  filosofia  della 
storia,  tratteggiò  quattro  mondi  :  il  mondo  asiatico,  il  mondo 
greco,  il  mondo  romano  e  il  mondo  germanico.  Per  lui  Pin- 
civilimento  ha  un  corso  inesorabile  j  rifluisce  dall'Asia,  passa 
nella  Grecia  ,  di  qui  nelP  antica  Roma,  da  Eoma  nella  Ger- 
mania :  la  Germania  è  l'ultimo  asilo  della  civiltà  tutta  quanta, 
è  il  Pantheon  del  progresso,  è  anche  la  scuola  e  l'arena  donde 
il  progresso  si  leverà  come  infinito  e  immortale.  Stolta  esa- 
gerazione !  per  cui  dall'  antica  Eoma  si  valica  senza  anello 
nella  Germania,  senza  vedere  l'Italia  vera  madre  di  progresso 
e  di  civiltà..,.  Tu,  o  Italia,  piangerai  involata  da'  tuoi  colli 
e  dalle  tue  marine  la  palestra  de'  nobili  ingegni ,  trasferito 
altrove  il  nido  degli  artisti  sovrani,  lo  iridi  del  mezzogiorno 
su  la  tua  fronte  oscurate  dalle  nebbie  settentrionali  :  le  stelle 
dell'  incivilimento  non  saranno  più  né  Firenze ,  né  Bologna, 
nò  Milano  ,  né  Venezia ,  non  sarà  più  Napoli  nò  la  Sicilia, 
ma  Gostanza,  Augusta,  Francoforte,  Monaco,  Amburgo  ,  Co- 
lònia. Roma  cederà  le  sue  corone  a  Berlino  »   (Conferensa  VII). 
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Non  manca  il  sincero  e  caldo  amore  di  patria  espresso 
in  tutta  la  sua  pienezza  oratoria.  li  naturalismo  ,  i  liberi 
pensatori ,  i  dogmi  e  le  scienze ,  il  commercio  sono  argo- 
menti di  altre  conferenze.  Della  rivoluzione  sociale  che  co- 
mincia a  far  paura  e  del  Mazzini  cosi  parla  il  cattolico 
nemico  del  liberalismo. 

€  Sono  fanciulli  !  Concediamolo.  Ma  da  chi  si  operano  le 
ribellioni  se  non  appunto  dai  ragazzi  e  dai  fancìuUini  del  po- 
polo f  Ogni  rivoluzione  inchiude  sempre  o  mostra  d'inchiudere 
un'idea  nuova  e  questa  si  cerca  in  una  fronte  giovane.  Non 
hanno  giudizio  !  non  assaltano  voi,  governo,  con  le  proposte 
della  conciliazione  come  i  moderati  politici,  non  vi  assaltano 
col  grido  delle  riforme  a  modo  dei  dottrinari  j  ma  essi ,  ri- 
pulsando  la  forza  con  la  forza,  vi  assaltano  con  la  scossa.  Il 
loro  ringhio  è  :  abbasso;  le  loro  braccia  vibrate  innanzi  spa- 
lancano l'abisso.  Ricordate  che  il  grande  agitatore  di  popoli, 
al  quale  la  presente  Italia  in  doloroso  parto  fu  madre,  escla- 
mava ai  giovani,  allegando  un  teorema  d'  Euclide  :  La  linea 
retta  è  la  più  breve  fra  due  punti  (G.  Mazzini  ,  Bicordi  ai 
giovani).  E  che  vi  ha  di  più  breve  fra'  patrizi  e  i  borghesi 
che  1'  urtone  e  la  spinta  del  popolo  ?  Eh  non  fanno  paura  ! 
Ma  questi  giovani  arrabbiati,  insofferenti  e  baldi  accerchiano 
con  le  loro  reti  sotterranee  l'Europa,  coi  loro  aperti  clamori 
l'assordano  j  questi  fanciulli  si  stendono  la  mano,  si  chiamano 
e  si  rispondono  di  qua  e  di  là  dall'  atlantico  3  i  due  mondi 
sono  di  già  pieni  del  loro  dominio.  Non  fanno  paura.  Ma  i 
fanciulli  alzano  impunemente  la  bandiera  in  cui  leggi  il  motto. 
I  re  si  ritirano,  i  fanciulli  irrompono  per  le  piazze  di  Parigi 
e  nel  cospetto  de'  Prussiani  a  supplizio  dell'Assemblea  nazio- 
nale promulgano  la  Comune....  0  eroi  !  ecco  che  il  fanciullo 
vi  salta  addosso  e  vi  affoga»  (pp.  468-9). 

È  un  beiresempio  di  drammaticità  oratoria.  —  La  que-r 
stione  operaia  trova  posto  nelle  sue  conferenze.  C  è  una 
bella  descrizione   del  lanificio  di  Schio  del  senatore  Rossi 
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p.  486  e  sgfg.)  ;  si  parla  dell'operaio,  delle  sue  condizioni 
e  della  sua  famiglia  (p.  489),  della  donna-operaio  (p.  492 
sgg".),  del  fanciullo  operaio  (pp.  495  e  sg.).  Il  lusso,  la 
moda,  il  teatro,  quello  francese  (p.  596)  e  quello  italiano 
(p.  604)  lo  spìngono  a  giudizi  come  il  seguente  :  «  0  Al- 
fieri ,  Alfieri,  che  menasti  primo  tra  noi  e  a  diritto  e  a 
rovescio  il  tuo  flagello  contro  alla  regia  tirannide,  come 
questi  putti  di  maggior  bile  invasi  s' innalzano  ne!  tuo 
coturno  e  t'oflPuscano  !  »  (p.  604).  Chiude  così  il  ciclo  delle 
sue  conferenze,  cui  ha  dedicato  otto  anni,  dicendo  di 
essere  stato  il  difensore  del  soprannaturale  divino,  spie- 
gando la  teodicea  cristiana  e  cattolica,  la  legislazione  di- 
vina di  Cristo ,  mostrando  una  nazione  più  grande  delle 
nazioni  terrene ,  la  Chiesa ,  senza  dimenticare  i  beni  del 
Biondo  mantenuti  dalla  fede,  e  il  discepolo  del  cattolicismo 
felice  nelle  ragioni  del  tempo  come  in  quella  dell'eternità. 
Leva  un  cantico  a  Roma  cattolica  «  la  più  sublime  gloria 
d' Italia  ». 

€  Ah  ,  miei  signori  !  Eoma  cattolica  ,  in  ben  più  elevata 
guisa  è  l'atmosfera  morale  dell'umanità.  Tutto  in  essa  si  spec- 
<^bia  :  vi  si  specchia  il  mondo  vecchio  :  ed  ella  co'  suoi  rot- 
tami del  Campidoglio  ,  del  foro  ,  degli  archi  consolari  e  im- 
periali lo  simboleggia  j  vi  si  specchia  del  mondo  nuovo,  e  i  cri- 
stiani monumenti  di  Roma,  ornati  di  luce,  cinti  di  una  gio- 
vinezza eterna,  forti  come  un  atleta,  casti  come  una  Vergine 
Cel  ritraggono  al  vivo  e  lo  adempiono  j  vi  si  specchia  1'  uo- 
mo coQ  le  sue  mestizie,  con  la  sua  fuga  del  secolo  :  e  l'aria 
che  si  stende  nella  Città  santa,  il  deserto  della  campagna 
che  lo  circonda,  sicché  el^a  par  che  fugga  da  tutte  le  genti, 
C6l  mettono  innanzi  e  il  descrivono  j  vi  si  specchia  la  gioia  e 
r  esultanza  dei  cuori  j  e  quando  Roma  si  atteggia  a  festa  e 
dalle  sue  quattrocento  torri  tramanda  l'eco  delle  squille  giu- 
bilanti ,  non  vi  dice  forse  che  in  lei  si  celebrano  i  più  lieti 
trionfi  dei  battezzati  ?  Ecco  che  è  l'aureola  del  globo  terrestre, 
Ift  pittura  della  natura  umana  »  (pp.  652-3). 
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È  un  superbo  squarcio  lirico,  di  cui  non       Pre^  arti- 
man  cano  srìi  esempi  nelle  sue  opere   orato-      ***®^    «    ^°'® 

imp  ortanza 

rie.  In  Roma  eg^li  vede  oltre  che  la  città  santa  reiig-iosa,  po- 
il  baluardo  più  potente  della  civiltà  classica  litica  sociale, 
contro  il  teutonismo,  che,  a  dififerenza  dei  romantici,  consi- 
dera come  nemico  secolare  dei  popoli  latini,  continua  mi- 
naccia della  pace  universale.  Il  suo  cattolicismo  è  tutto 
impreofnato  della  grandezza  di  Roma  antica  e  la  Roma  del 
pontefice  è  per  lui  l'erede  legittima  di  quella,  culla  di  civiltà 
per  i  popoli.  Qaesto  concetto,  che  gli  dà  la  convinzione  che 
la  nuova  Roma  ha  da  continuare  la  sua  naturale  missione 
civilizzatrice,  lo  rende  solenne  e  grande  difensore  deir  I- 
talia  e  dell'italianità  contro  le  infiltrazioni  germaniche.  II 
suo  amore  di  patria  profondo  ha  la  ragione  più  vera  e  più 
intima  nel  passato  classico  e  nel  presente  cattolico.  Ed  è 
uno  dei  pensieri  dominanti  nel  suo  intelletto,  potentemente 
eclettico,  portato  alle  sintesi,  ai  connubi ,  all'armonia  fra 
la  scienza  e  la  fede,  fra  la  religione  e  la  civiltà,  la  patria 
e  la  Chiesa,  l'umanità  e  la  patria.  Su  di  esso  torna  ad  in- 
sistere anche  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  quando  in  al- 
tra serie  di  superbe  Conferenze  raccolte  sotto  il  titolo  Lu- 
tero e  r  Italia  (Torino ,  1888)  espose  con  larga  maestria, 
splendore  e  vivacità  di  forma  1'  avversione  profonda  al- 
l' Italia  e  alla  civiltà  latina  del  riformatore  tedesco  e  de' 
moderni  connazionali.  Il  suo  antiteutonismo ,  che  sembra 
preludere  a  quello  della  odierna  democrazia,  almeno  nel 
periodo  della  guerra  ultima,  è  l'antico  concetto  giobertiano 
e  neoguelfo  espresso  nel  Primato^  di  cui  egli  continua  a 
trarre  profitto  per  la  Chiesa,  anche  quando  questa  aveva 
perduto  il  suo  grande  apostolo  politico. 

Quando  nel  '78  fu  creato  vescovo  di  Albenga,  così  par- 
lava al  popolo  in  un'omelia,  ricordando  il  pulpito  di  Genova  : 

«  Il  tema  da  me  ventilato  (in  quel  pergamo)  era  grande. 
Cristoforo  Colombo  scriveva  ad  Isabella  di  Spagna  :  Il  mondo 
conosciuto  è  troppo  piccolo  e  bisogna  slargarlo.  Io  diceva  al- 
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trettanto  a'  miei  contemporanei  nelle  Conferenze.  Il  mondo 
in  che  voi  portate  le  vostre  idolatrie  e  in  che  di  forza  vi  rin- 
chiudete è  piccolo  troppo  per  fermo  :  è  il  mondo  dei  sensi  e 
della  materia.  Slarghiamolo  ,  riaprendo  nelle  nostre  fronti  il 
mondo  dello  spirito  di  Dio  :  sublimiamo  i  recenti  acquisti  coi 
vecchi  patrimoni  dell'umanità». 

_  Veniva  quindi  a  parlare  dell'  altra  serie 
86  sui  Problemi  di  Conferenze  ch'egli  vi  aveva  tenuto  dal 
del  sec.  XIX.  ,73  al  '76,  intitolate  Problemi  del  secolo  XIX 
(Voli.  1-IV,  Genova,  1874-6). 

€  Il  nostro  secolo  mette  ogni  cosa  in  disputazione  ,  respinge 
Dio,  come  afferma  esso,  al  di  là  delle  frontiere  dell'universo, 
e  io  al  contrario  incontrava  Dio  da  per  tutto....  e  con  Dio 
la  sua  Chiesa.  Nel  condurre  di  questa  polemica  che  muoveva 
contro  agi'  increduli  ,  ,io  adoperava  le  armi  che  ai  medesimi 
increduli  riescono  non  discare.  Si  allega  la  rivelazione  divina 
per  opposta  radicalmente  all'umana  ragione,  la  Chiesa  catto- 
lica per  nemica  del  progresso  sociale.  Amai  di  sventare  la 
calunnia  famosa  e  per  isventarla  a  dovere  presi  abito  di  filo- 
sofo e  interrogai  la  ragione  j  assunsi  il  linguaggio  dei  dotti  e 
trassi  a  parlare  la  scienza;  nomo  incivilito,  feci  appello  alla 
civiltà.  Cosa  maravigliosa  !  Trovai  che  la  ragione  umana  af- 
fermava come  la  rivelazione  divina;  trovai  che  la  scienza, 
quando  è  verace  e  non  bambina,  parlava  come  la  fedej  intesi 
la  civiltà  ripetermi  che  teneva  la  sua  culla  a'  piedi  della  Croce 
e  che  storicamente  fra  le  braccia  della  Chiesa  è  nata.  Non  di 
rado  ebbi  nelle  mie  conclusioni  a  compagni  i  miscredenti  e 
gli  atei,  i  quali  in  qualche  impeto  di  verità  promulgarono  le 
armonie  poste  fra  la  terra  e  il  cielo,  tra  la  ragione  e  la  fede  ». 

La  nuova  sìlloge  mostra  più  spiccata  delle  altre  il  ca- 
rattere apologetico.  È  dedicata  al  Clero  <  che  deve  salvare 
l'Italia  e  la  salverà  » .  Distingue  gli  errori  in  quattro  spe- 
cie :  quelli  che  riguardano  Dio  e  la  Chiesa  (problemi  reli- 
giosi), la  narrazione  mosaica  (problemi  paleontologici),  il 
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campo  filosotico  e  toccano  la  ragfione  umana  e  le  sue  sup- 
poste contraddizioni  con  l' autorità  della  fede  (problemi 
filosofici),  la  vita  sociale  dei  popoli  (problemi   economici). 

Le  fonti  a  cui  ricorre  sono  le  più  varie,  dagli  scrittori 
francesi,  quali  il  Bossuet,  Montesquieu,  Rousseau,  Lamar- 
tine,  V.  Hugo,  Lacordaire,  De  Maistre,  Cousin,  Lamen- 
naìs,  Renan,  Chateaubriand,  Quinet,  Voltaire,  Saint-Beuve, 
Taine ,  Pascal,  Proudhon,  agli  spagnuoli;  dagl'inglesi, 
quali  il  Macaulay,  Milton,  Hobbes,  Byron,  ai  tedeschi  come 
Lessing,  Schlegel,  Leibnitz,  Hegel,  Heine,  dai  padri  della 
Chiesa  ai  filosofi  greci  e  latini ,  agi'  italiani ,  dai  discorsi 
della  Camera  ai  giornalisti  francesi.  La  sua  polemica  è 
piena  di  drammaticità,  di  vivacità  e  ricca  d'immagini,  di 
aneddoti,  di  allusioni  a  fatti  contemporanei. 

Nell'anno  seguente,  cioè  nel  '73,  prende  a  parlare  dei 
problemi  paleontologici.  Darwin  e  il  Darwinismo,  la  rive- 
lazione divina  sono  messi  davanti  alla  scienza  e  alla 
ragione.  Tratta  se  il  mondo  si  formasse  da  sé,  se  Darwin 
sia  buon  inventore,  se  l'uomo  sovrasti  le  altre  specie,  se, 
muovendo  dalla  bestia,  avrebbe  potuto  vivere,  se  le  sco- 
perte dei  dotti  smentiscono  Mosè ,  se  il  mostruoso  nella 
creazione  provi  contro  Dio,  se  vi  sia  l'uomo  preistorico,  se 
sia  da  ammettere  la  pluralità  dell'origine  umana,  se  possa 
accettarsi  il  racconto  della  Genesi  sulla  caduta  dell'uomo, 
se  si  debba  credere  al  diluvio  universale,  se  avverrà  una 
trasformazione  della  terra.  Ardigò,  Darwin,  Quatrefages, 
Hàckel  sono  le  autorità  che  discute  con  argomenti  tolti 
dalla  ragione,  dalla  scienza  e  da  altri  scienziati.  Anche  in 
questo  volume ,  come  nei  successivi ,  mostra  larga  erudi- 
zione espressa  con  colorito  di  forma  ricca  d' immagini  e 
con  parola  vibrata  ed  efficace.  L' intero  lavoro  è  da  rite- 
nere come  una  delle  opere  più  dotte  e  la  maggiore  fra  le 
apologetiche  scritte  in  quel  tempo. 

L'apologia  espressa  nella  forma  moderna,  e  allora  tanto 
in  voga,  della  conferenza  è  stato  il  genere  oratorio  preferito 
dall' Alimonda  e  in  esso  egli  è  degno  di  essere  messo  allo 
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stesso  livello  del  Lacordaire,  per  erudizione,  forza  logica, 
potenza  di  sentimento,  larghezza  di  vedute,  ricchezza  d'im- 
magini, umanità  profonda,  slancio  lirico.  Ma  egli  è  grande 
oratore  anche  nella  consueta  predicazione  evangelica,  che 
non  vuole  trascurata  per  la  nuova  forma  ;  che  anzi  in 
questa  mostra  assai  maggiore  ricchezza  di  sentimento, 
d'immaginazione,  vera  carità  evangelica. 

«  Travasate  nella  vostra  testa  la  luce  di  Dio,  travasate  di 
giunta  nel  vostro  cuore  P  amor  di  Dio,  la  carità  dei  fratelli 
ed  avrete  l'elemento  precipuo  per  riuscire  eloquenti....  Pian- 
tatevi innanzi  a  Dio,  creatore  dei  mondi,  innanzi  a  Gr.  Cristo 
che  vince  la  morte  e  la  vita  degli  uomini  rinnovella,  innanzi 
alla  Chiesa  cattolica  che  alza  le  sae  tende  dalForto  all'occaso 
e  converte  i  barbari  e  felicita  i  tribolati  :  fate  questo  e  sa- 
rete eloquéntissimi  fra  i  mortali  ».  (Il  sovrannaturale  nel- 
ruomoj  III,   395). 

Egli  ne  dette  l'esempio  nei  discorsi,  nei  panegirici, 
nelle  lettere  pastorali,  scritte  in  qualità  di  vescovo,  arci- 
vescovo e  cardinale. 

L'eioqLitenza  H  panegirico  {Panegirici,  Torino,  1886)  è 

dei  Panegirici.  il  genere  in  cui  trionfano  le  sue  migliori 
qualità  oratorie.  Spesso  assume  il  canto  della  lirica.  Mira 
soprattutto  a  mettere  in  rilievo  neW  eroe  il  pensiero  divino 
ch'egli  incarna.  Colto  questo  concetto,  cougiunge  il  santo 
misticamente  a  Dio  e  socialmente  agli  uomini,  facendogli 
acquistare  il  carattere  di  un  mandato  da  Dio.  Colloca  il  santo 
nella  parte  operosa  e  ardente  dell'umana  società  con  i  se- 
greti di  Dio  nel  petto,  col  rimedio  ai  mali  sociali,  e  Per 
me  1'  elogio  dei  santi  non  è  puramente  cosa  storica ,  ma 
lavoro  di  eloquenza  ^.  E  il  sospiro  del  gaudio.  Il  santo,  che 
viene  da  Dio  con  il  tesoro  fra  le  braccia  di  qualche  grande 
concetto  eterno  che  nel  suo  tempo  si  affatica  a  istaurare, 
continua  ad  operare  e  si  perpetua  nei  secoli  quando  per 
mezzo  dell'oratore  è  posto  a  contatto  con  gli  uomini,  e  Io 
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vagheggiai  quest'arte  e  tentai  d'incarnarla  ».  La  moralità 
che  ne  deriva  è  sempre  dignitosa ,  augusta  ,  serena ,  non 
prolissa  né  armigera,  né  inopportuna,  né  vieta.  Egli  é  ar- 
dente di  santo  amore  cattolico  e  ne  ringrazia  Dio.  «  Il  cre- 
dere e  favellare  della  Chiesa  gli  dà  vibrazione  di  pensiero 
che  rompe  in  riso  o  in  lacrime  ed  é  sempre  fuoco  ».  Ab- 
bonda il  sentimento  e  non  nuoce  alla  ponderazione,  perchè 
egli  é  nemico  dell'improvvisazione.  Il  suo  periodare  è  breve, 
non  per  imitare  lo  stile  francese,  ma  per  necessità  del  suo 
pensiero.  «  Io  che  bramo  di  andare  adagio  prima  di  affer- 
rare la  penna  ,  quando  questa  mi  viene  in  mano  ,  voglio 
che  imprima  su  la  carta  la  mia  meditazione  e  la  manifesti 
nel  tenore  più  spiccio  e  più  limpido  che  si  possa;  ora  tra 
le  altre  doti  che  mi  conferiscono  la  chiarezza,  trovo  essere 
il  tagliar  corto  nel  periodare  »  (p.  XVII).  Ha  avuto  da  Dio, 
egli  dice,  «fibra  sensibilissima  e  immaginazione  viva»,  per- 
ciò non  sa  mai  fare  a  meno  dell'elemento  fantastico:  «  spo- 
gliarmelo sarebbe  rinnegare  me  stesso  ».  Nei  Panegirici 
questo  sovrabbonda  e  consiglia  anzi  a  non  seguire  il  suo 
esempio.  Ma  egli  ha  delle  figure  retoriche  un  concetto  tutto 
suo.  Ad  esempio  dell'antitesi;  «  (Questa),  germe  di  specu- 
lazione bellissimo  e  passione  de'  complessivi  ingegni,  è  al- 
trettanto malagevole  quanto  bella.  Un'  antitesi  ben  fatta 
ti  apre  come  due  poli,  dove  su  l'uno  è  la  luce  e  su  l'altro 
le  tenebre;  nel  mezzo  sta  il  vuoto,  ove  luce  e  tenebre  si 
affrontano  e  dove  tu,  artefice  razionale  devi  lavorare  ga- 
gliardamente, afi&nché,  vinte  le  male  resistenze,  la  tem- 
pesta si  plachi  e  le  tenebre  si  sperdano  trionfate  dalla  luce. 
Allora  il  mezzogiorno  é  per  tutto  lo  spazio  ».  Il  senso  del- 
ritaìianità  della  lingua  è  grande  come  quello  di  patria. 
«  Voi ,  miei  fratelli ,  che  non  avete  da  una  nuova  Pente- 
coste il  dono  delle  lingue,  curate  almeno  del  vostro  nazio- 
nale linguaggio,  ne  coglierete  allori  da  sospendere  all'ara 
di  Cristo  ».  Superbo  è  il  panegirico  di  S.  Tommaso  che  é 
messo  in  rapporto  col  secolo  XIX  (I,  548-9).  Quello  di 
S.  Francesco  è  una  solenne  lirica. 
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«  Cosa  meravigliosa  !  La  parola  e  l'operazione  di  Francesco 
volano  ad  ogni  parte  ed  hanno  la  potenza  di  trar  come  per 
incanto  a  lui  tutto  il  regno  delle  creature.  Francesco  predica; 
la  sua  voce  che  è  un'  eco  di  quella  di  Cristo  ,  fa  con  soave 
unzione  invito  alla  penitenza;  è  semplice  e  libera  come  l'escla- 
mazione degl'innocenti  ;  è  poetica  e  calda  come  la  parola  dei 
generosi.  Egli,  invasato  dal  santo  amore,  vuole  in  ogni  cosa 
la  purezza,  la  luce,  il  terreno  dispogliamento  ;  si  volge  agli 
esseri  del  creato  che  a  lui  sono  scala  per  ascendere  a  Dio, 
e  il  loro  natio  candore,  la  loro  conoscènza  propone  a  modello, 
vuole  agli  uomini  la  diligenza  delle  lodole  ,  il  riserbo  delle 
colombe,  quindi  recita  la  canzone  della  povertà,  il  magnifico 
canto  al  sole.  Alle  volte  fa  il  sermone  ai  fiori  del  bosco ,  ai 
rivi,  agli  uccelli,  che  sferza  dolcemente  con  la  punta  della  sua 
cappa  e  dice  alla  gente  :  Vedete  quanto  son  buoni  questi  no- 
stri fratelli  ?  E  ninno  irrida,  o  signori ,  questo  strano  predi- 
catore. Francesco  ama  di  special  dilezione  tutto  che  è  povero, 
debole  e  piccolo,  ama  tutto  che  è  bello  e  casto  ;  e  chi  sempre 
non  ha  avvisato  la  naturai  rispondenza  che  è  nelle  universe 

fatture   dì    Dio? Francesco  è  Cristo Simile  a  Cristo 

ascende  il  Calvario.  Là  su  un  ciglione  di  monti  che  sovrasta 
dalla  Toscana  fra  l'ombra  delle  piante  e  neirerraa  solitudine, 
là  dove  si  apre  uno  speco  od  un  romitorio  nominato  Vernia, 
Francesco  si  ritira.  Quattro  solo  de'  suoi  cari  ha  con  sé,  ma 
soprattutto  ha  Gesù  Cristo  penante  nel  cuore.  Involato  così 
agli  occhi  di  tutto  il  mondo,  ma  contemplato  da  tutto  il  Para- 
diso, pone  solerte  studio  a  compiere  il  suo  personale  sacrifi- 
zio... La  carità  di  Cristo  il  trascorre  ed  esso  omette  i  lamenti 
e  invita  le  creature  ad  amare  il  creatore  crocifisso.  Uccelli 
del  cielo  non  più  canti ,  ma  gemiti ,  i  vostri  concerti  siano 
lugubri.  Alberi  che  alzate  tant'alto  la  cima,  inchinatevi;  giù 
giù  i  vostri  rami,  fatene  tante  croci,  in  onore  della  Croce  di 
Gr,  Cristo.  O  sassi,  spezzatevi,  ammollitevi ,  date  lacrime.  E 
quando  dopo  la  procella  vede  correre  i  rivi  pe'  sassi  della 
Vernia  con  le  lacrime  sopra  guance  disfatte,  si  ferma  e  scio- 
gliesi  in  pianto.    Fratelli  sassi,  piangiamo;  grida  forte  e  l'eco 
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delle  montagne  risponde:  Piangiamo.  Francesco  ripete  più 
forte  :  Piangiamo,  piangiamo  e  1'  eco  con  grido  tre  volte  più 
forte  :  Piangiamo ,  piangiamo.  Un  cavaliere  che  a'  avvia  a 
quella  banda  lo  scopre  in  tanto  compassionevole  stato  e  gli 
chiede  :  0  miserello  uomo,  che  hai  tu  che  così  piaugi  ?  Egli 
si  proferisce  di  consolarlo.  Al  quale  Francesco  con  voce  di 
singhiozzi  interrotta  :  Per  darmi  consolazione,  risponde,  pian- 
giamo insieme  la  dolorosa  e  amarissima  passione  del  nostro 
Salvatore  »  (II,  48  e  sgg.). 

Per  tutto  questo  1'  Aliraonda  merita  di  essere  collocato 
tra  1  grandi  apologisti  della  Chiesa  e  fra  i  più  grandi  ora- 
tori sacri  italiani. 

Ai  tempi  di  Pio  IX  fiori,  oltre  la  Confe- 
renza ^  un  altro  genere  di  eloquenza  non  *  stonale!  '* 
nuovo  come  quella,  che  ripeteva  anzi  la  sua 
origine  dalla  più  antica  tradizione  patristica,  la  lettera  pa- 
storale. Mai  intermessa,  prese  nuovo  vigore  dopo  il  Con- 
cilio tridentino,  che,  facendo  responsabili  i  Vescovi  della 
sacra  predicazione,  si  valevano  di  essa  per  ricordare  nel 
periodi  della  Quaresima  o  deir  Avvento  1  doveri  del  Cri- 
stiano. Ai  tempi  di  Pio  IX  fu  Peco  dei  bisogni  spirituali 
del  tempo  più  fortemente  sentiti ,  diretta  a  illuminare  le 
menti  circa  gli  errori  più  comuni  o  a  divulgare  nel  popolo 
e  a  commentare  le  Encicliche  pontificie.  (Vedi,  ad  es..  Rac- 
colta di  scelte  e  recenti  pastorali  dei  vescovi^  Torino,  1894). 
La  lettera  pastorale  risparmiò  molta  oratoria  parlata  dei 
vescovi  e  dei  parroci,  1  quali  sostituirono  la  lettura  di  essa 
alla  spiegazione  catechistica  domenicale. 

Maestro  di  tal  forma  di  parola  scritta  fu 

_  T^.     ,     r  Mons.  Enrico 

allora  mons.  Enrico  Bindi  (1816-76),  vescovo      Hindi    asie- 
di Pistoia,  sua  città  natale  e  più  tardi  arci-      ^?)  ®."  ^^^' 

"^  classioismo. 

vescovo  di  Siena.  Le  sue  pastorali  sono  scritte 
nella  lingua  ufiiciale  della  Chiesa,  ma  il  più  spesso  accom- 
pagnate dalla  traduzione  volgare,  ed  egli  è  maestro  di  elo- 
quenza e  di  dottrina  nelPuna  e  nell'altra  lingua.  Di  squi- 
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sita  latinità  è  VEpistula  pastoì-alis  ad  Clerum  anni  1868, 
(Pistoia,  1867).  Il  Bindi  fu  conoscitore  profondo  dei  classici, 
commentatore  e  traduttore  di  Orazio,  dal  quale  soprattutto 
apprese  il  senso  squisito  della  lingua  e  Tarte  degli  epiteti. 
Così  le  Lettere  pastorali  (Modena,  1874)  sono  modelli  di  ora- 
toria scritta  in  quella  forma  epistolare  per  l'opportunità  degli 
argomenti,  per  zelo  apostolico  e  grazia  di  lingua.  Oratore 
non  comune  si  dimostra  anche  nell'eloquenza  parlata,  come 
nei  Panegirici  e  altri  discorsi  sacri  e  morali  (Firenze,  1861) 
di  fattura  classica  per  la  sapiente  disposizione  della  ma- 
teria, per  la  dignità  dell'  eloquio  ,  per  purezza,  proprietà 
ed  eleganza  della  dizione.  Nulla  di  scolastico  ;  che  anzi 
ritiene  la  teologia  e  la  filosofia  delle  scuole  dotta,  ma  scarna 
e  gelida,  e  consiglia  di  andare  a  cogliere  l'eloquenza  nella 
Sacra  Scrittura  e  nei  Padri ,  dove  essa  è  «  viva,  ardente, 
attuosa  ».  Se  non  gli  nuocessero  la  ricercatezza  eccessiva 
della  lingua  e  lo  studio  non  voluto  celare  che  sembra  to- 
gliere spontaneità  e  sincerità,  e  anche  la  scarsa  parte  data 
alla  mozione  degli  affetti ,  potrebbe  la  sua  parola  piacere 
molto  di  più. 

L'eloquenza  del  Rinascimento  sembra  essere  riesumata 
col  Bindi  ;  il  suo  classicismo  non  è  sterile  imitazione,  sibbene 
un  bisogno  di  dignità  e  di  eleganza  profondamente  sentito. 
Nulla  di  quello  puramente  esteriore,  voluto  e  praticato  dai 
gesuiti,  ma  uno  squisito  sentimento  artistico  non  dissociato 
dallo  zelo  apostolico. 

Così  l'unione  fra  l'arte  e  la  religione  tornava  ancora  una 
volta  a  fiorire,  forse  a  rifarsi  del  non  riuscito  connubio  fra 
la  religione  e  la  scienza. 


CAPITOLO  Vili. 

La  grande  oratoria  sacra  italiana. 

Affievolirsi  della  nota  politico-polemica.  — L'eloquenza  sacra  di  mons. 
Placido  Maria  Schiaffino.  —  La  maniera  segneriana  e  il  prevalere 
della  Conferenza  nella  sacra  predicazione. — Nuova  intransigenza  cat- 
tolica. —  Leone  XIII  oratore.  —  Il  novello  classicismo  cattolico.  — 
L'enciclica  pontificia  sulla  sacra  predicazione  e  la  riforma  oratoria 
di  Leone  XIII.  —  Opportunità  di  essa.  —  Tentativo  di  restaurazione 
dell'  eloquenza  gesuitico-segneriana.  —  Nuovi  atteggiamenti  orato- 
ri. —  L*  eloquenza  del  card.  Lucido  Maria  Parecchi.  —  Le  Confe- 
renze quaresimali  di  mons.  Giuseppe  Alessi.  —  Il  nuovo  positivismo 
e  l'eloquenza  apologetica  del  p.  Gaetano  Zecchi,  —  Il  trionfo  della 
grande  eloquenza  sacra  italiana.  —  Il  cardinale  Alfonso  Capecelar 
tro.  —  La  sua  grande  anima.  —  Il  Cristianesimo  effusione  di  amore 
più  che  dottrina  teologica.  —  L'amore  di  patria.  —  La  predicazione 
evangelica  di  altri  conciliatoristi.  —  D.  Giovanni  Bosco.  —  P.  Luigi 
Tosti.  —  La  carità  cristiana  di  mons.  Geremia  Bonomelli.  —  Il  suo 
spirito  di  riforma.  —  Idee  intorno  alla  predicazione.  —  La  santa 
popolarità. — Le  Quistioni  religiose,  morali  e  sociali  del  giorno. — 
Suo  spirito  d*  italianità.  —  L'  Opera  bonomelliana  per  l' emigrazio- 
ne. —  Nuovo  saggio  di  omelie  per  tutto  V  anno.  —  Il  risorgere  del- 
l'antica forma  di  Omelia  patristica.  —  La  predicazione  francese  del 
p.  Luigi  Monsabré  e  mons.  Bonomelli.  —  Sue  idee  intorno  alle  Con- 
ferenze  sacre.  —  Le  conferenze  :  Seguiamo  la  ragione.  —  Caratteri 
intimi  ed  esteriori  di  esse.  —  Bonomelli  creatore  della  Conferenza 
sacra  italiana.  —  Meriti  grandissimi  della  sua  eloquenza  tutta  ita- 
liana e  tutta  umana.  —  Trionfi  oratori  del  p.  Agostino  da  Monte- 
feltro.  —  Cause  della  sua  popolarità.  —  La  carità  della  vita. —  Pa- 
rola di  amore.  —  La  nota  della  doglia  universale.  —  L' amore  verso 
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il  <  suo  povero  popolo  ».  —  La  lotta  di  classe  e  la  quistione  ope- 
raia. —  Minacce  profetiche.  —  L'amore  per  la  Patria,  per  la  fami- 
glia e  per  la  verità.  —  Difetti  e  pregi  della  sua  eloquenza.  —  La 
spiritualità  ed  italianità  della  sacra  eloquenza  contemporanea.  — 
Deviazioni  democratico-sociali  e  storico-apologetiche.  —  D.  Romolo 
Murri.  — P.  Giovanni  Seraeria  e  le  sue  Conferenze  storico-religiose. — 
Influssi  del  Lacordaire.  —  Lo  spirito  cristiano  novella  i.ente  conti, 
nuato  sotto  Pio  K  e  Benedetto  XV.  —  L'enciclica  sulla  predicazione 
del  luglio  1906  di  Pio  X.  —  L'enciclica  del  febbraio  1915  di  Bene- 
detto XV  e  gli  ammonimenti  pontifici  del  '17  e  '18.  —  Conclusione. 

L'eloquenza  sacra  neiretà  di  Pio  IX  si  fece  spesso  apo- 
log'etica  e  polemica  e  assunse  la    forma   della    conferenza 
religfiosa  a  imitazione  di  quanto  era  avvenuto  nella  predi- 
cazione  francese.    Ai  tempi  di  Leone  XIII   non   mutò  in 
fondo  queir  indirizzo.    La  sacra  predicazione  in  Italia  ha 
tardato  più  delle  altre  forme  letterarie  ad  aprire  le  porte 
alle  nuove  correnti  d'oltralpe;  ma,  una  volta  accolte,  è  stata 
pertinace  a  mantenerle  per  l'indole  stessa  sua  e  della  Chiesa 
portata  al  tradizionalismo,  più  che  per  mancanza  d'indi- 
vidualità spiccate   che   sapessero  diversamente  atteggiare 
il  loro  pensiero.    Essa  andò  però    perdendo   l' intonazione 
polemica  degli  anni  attorno  al  '70,  e  a  mano 
deuTnot"       ^  mano  che,  allontanandosi  da  essi,  uno  spi- 
poutico-poie-      rito  di  conciliazione  o  di  rassegnazione  sem- 
^^^^'  brava  farsi  strada  nei  rapporti  fra  Chiesa  e 

Stato,  si  fece  sempre  più  spirituale.  Il  nuovo  pontefice 
parve  iniziare  nei  primi  tempi  del  pontificato  una  politica 
che  mirasse  a  risolvere  la  questione  romana  e  di  essa  il 
giornale  VAurora,  fondato  nel  '79  ,  non  fu  il  solo  sintomo. 
Di  quel  periodico  uno  de'  principali  colla- 

3^'eloqueuza  i         tr  ti 

sacra  di  boratori  fu  monsignor  Placido  Maria  Schiaf- 
"^drMSra^"  ^°°  (1829-89),  i  cui  sentimenti  d'italianità 
Schiaffino  erano  palesi  ad  ognuno.  Nato  a  Genova,  en- 
(1829-89)  ^j.^  jjgjj,  Ordine  dei  benedettini  Olivetani; 
studiò  a  Roma  nel  Collegio  romano  sotto  la  guida  del  padre 
Passaglia,  dove  apprese  ,  oltre  alla  scienza  teologica,  la  co- 
noscenza delle  nostre  lettere  e  l'abilità  di  scrivere  versi. 
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A  Monteoliveto  maggiore  presso  Buonconvento,  la  casa  ma- 
dre dell'Ordine,  con  lo  studio  e  con  la  meditazione  maturò 
il  suo  pensiero ,  preparandosi  alla  sacra  predicazione  con 
larghe  letture  di  autori  teologici  e  asceti ,  di  oratori  antichi 
e  moderni.  Dei  Padri  della  Chiesa  S.  Tommaso  e  S.  Ago- 
stino furono  i  preferiti ,  fra  i  sacri  oratori  il  Segneri ,  il 
Turchi,  il  Bossuet,  il  Bourdaloue,  il  Massillon.  Dopo  i  moti 
siciliani  del  '48  fu  inviato  a  Palermo  come  maestro  dei 
novizi  ;  nel  '59  esordì  nella  predicazione  a  Buonconvento, 
nel  '67  fu  invitato  dal  cardinale  Gioacchino  Pecci,  futuro 
pontefice,  a  predicare  la  Quaresima  a  Perugia.  Nel  '71  fu 
eletto  vicario  generale  dell'Ordine,  nel  '84  segretario  della 
Congregazione  dei  Vescovi  e  regolari ,  nell  '85  cardinale. 
Di  parecchi  volumi  constano  le  sue  Opere  (Siena,  1890-2), 
de'  quali  d' indole  oratoria  sono  due  di  sacre  Conferenze 
(VII- Vili),  uno  di  prediche  scelte  dal  Quaresimale  ,  (IX) 
tre  di  panegirici  e  discorsi  d' altro  genere.  Incominciò 
predicando  alla  maniera  del  Segneri  e  mo-  ta  maniera 
strandosi  recisamente  contrario  al  nuovo  seg-neriana. 
genere  della  conferenza ,  che  considerava  adatto  ad  opu- 
scoli e  giornali ,  non  al  pulpito.  Ma  la  sua  cultura  va- 
sta e  moderna ,  V  interesse  che  portava  ai  grandi  pro- 
blemi del  tempo  gli  fecero  ben  presto  conoscere  dì  non 
poter  rinchiudere  il  suo  pensiero  negli  schemi  dell'eloquenza 
tradizionale.  Senza  che  se  ne  accorgesse  ,  un  discorso  sul 
Crocifisso  del  '61  gli  riuscì  una  stupenda  conferenza.  Co- 
nobbe allora  che  quella  era  la  forma  più  j^  prevalere 
consentanea  al  suo  dire  e  ad  essa  s'attenne,  delia  conferen- 
dando  la  sua  veste  naturale  alla  parola  nu- 
trita di  scienza  e  di  carità.  I  dolori  che  travagliavano 
la  Chiesa  e  la  cristianità  trovano  profonda  eco  nella  sua 
eloquenza  calda,  suasiva,  che  andava  sempre  più  sferran- 
dosi dal  fare  accademico  -  tradizionale  dei  primi  anni.  II 
Sillabo  e  le  encicliche  pontificie  gli  fornivano  il  tema  e  la 
materia.  L'apologia  della  Chiesa,  il  primato  del  pontefice, 
la  sua  autorità  sovrana  e  soprannaturale  sono  argomenti 

Santini.  —  L'eloquenza  italiana.  20 


—  306  - 

che  svolge  nelle  prime  conferenze  con  molta  erudizione, 
espressa  in  forma  facile  ed  attraente.  In  quelle  tenute 
nella  Chiesa  del  Gesù  prese  a  soggetto  la  lotta  per  la  ci- 
viltà, trattando  della  natura  e  grazia,  della  credibilità  della 
fede  cristiana,  della  religione  e  IMndividuo,  la  religione  e 
la  società,  il  papa,  l' Inquisizione,  la  riforma  protestante, 
il  giornalismo,  la  scuola  dei  sepolcri.  Nel  discorso  suir Ita- 
lia e  il  papato,  che  è  del  1877  ,  esalta  le  benemerenze  di 
questo  verso  di  quella  e  dice  che  T  Italia  deve  al  pontifi- 
cato la  gloria  sua  più  pura,  Toperosità  più  feconda  che  i 
secoli  futuri  non  le  potranno  mai  rapire ,  riprendendo  il 
vecchio  concetto  dei  neoguelfi.  Tutto  dedito  alla  difesa  del 
papato  e  della  cattolicità,  non  spazia  nei  grandi  e  profondi 
problemi  del  pensiero ,  non  s' innalza  né  innalza  in  un 
mondo  spirituale  lontano  dalle  contingenze  terrene.  Nei 
panegirici  la  grande  fecondità  d'immaginazione  riveste  un 
pensiero  vigoroso  di  poetiche  espressioni,  adorne  di  maestà 
latina  o  di  elegante  dizione  toscana.  Sa  cogliere  il  lato 
caratteristico  del  santo  che  elogia  e  ne  fa  opportune  ap- 
plicazioni morali.  Fra  i  migliori  sono  quelli  di  S.  Bene- 
detto, di  S.  Francesco,  che  considera  anch'egli  la  copia  di 
Cristo,  e  il  panegirico  di  S.  Ignazio.  In  essi  le  sue  qualità 
oratorie  si  manifestano  in  tutto  il  loro  splendore  e  l'oratore 
sembra  talvolta  assorgere  e  obliarsi  nella  contemplazione 
della  grandezza  del  santo,  dimentico  allora  di  quest'aiuola  e 
della  missione  di  difensore  della  Chiesa.  Nel  quale  compito 
del  resto  egli  cercava  di  portare  uno  spirito  moderno  concilia- 
tivo, come  era  nei  ^desideri  di  Leone  XIII  in  quegli  anni,  di 
cui  la  sua  parola  e  gli  scritti  erano  l'emanazione  più  fedele. 
Ma  il  tentativo  di  gettare  la  salma  di  Pio  IX  nel  Tevere 
nel  '81  e  la  sentenza  di  Cassazione  circa  l'incameramenta 
dei  beni  di  Propaganda  fide  spinsero  il  papa  a  troncare 
ogni   ravvicinamento  con  lo   Stato   italiano  e  a   chiudersi 

Nuova  in-  nell' intransigenza  del  suo  predecessore.  Da 
transigenza      quel  momento  lo  Schiaffino  saprà  far  tacere 

oattouca.        ^^  ^^^  italianità. 
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Non  fu  il  solo  ;  ma  anche  altri  d'ingegno  non  comune, 
ossequientissimi  ai  voleri  della  S.  Sede,  conserveranno  si- 
lenziosamente nel  cuore  i  santi  sentimenti  di  Patria.  Se 
n'ebbe  per  conseguenza  che  la  loro  parola  saprà  tacere  sulla 
quistione  romana  e  sugli  altri  atteggiamenti  politici  ad  essi 
inerenti.  La  nota  politica  sembra  rifugiarsi  negli  atti  uffi- 
ciali della  S.  Sede,  nei  solenni  concistori  per  la  viva  voce 
del  pontefice  e  del  suo  cardinale  di  Stato. 

Gioacchino  Pecci  cardinale  e  poi  pontefice  sentì  il  culto 
per  l'arte  della  parola  quanti  altri  mai.  Il  suo  predecessore 
non  si  disinteressò  della  sacra  predicazione ,  richiaman- 
dola con  l'enciclica  del  '46  al  Vangelo  e  alla  semplicità 
cristiana  ;  ma  non  curò  che  la  sua  parola  e  nemmeno 
quella  de'  predicatori  si  adornasse  dei  pregi  dell'  arte; 
Egli  si  affidò  il  più  spesso  alla  naturale  facondia  e  alla 
sua  larga  dottrina  patristica;  riuscì  un  abile  improvvisa- 
tore, non  immune  dai  difetti  inerenti  alla  improvvisazione. 
Con  Leone  XIII  tornarono  a  riecheggiare  i.eone  xm- 
nella  sedia  di  S.  Pietro  le  eleganze  dei  pon-  oratore, 

teflci  umanisti  nella  più  pura  classicità.  Al  pensiero  forte, 
vigoroso  e  al  tempo  stesso  di  semplicità  evangelica  seppe 
dare  la  grandezza  e  la  signorilità  della  classica  eleganza, 
mirabilmente  accoppiando  l'arte  di  Leone  Magno  con  quella 
di  Cicerone.  Quando  parlava  nel  linguaggio  ufficiale  della 
Chiesa  o  in  italiano  e  in  francese,  non  si  allontanava  mai 
dalla  forma  vigorosa,  concisa  ed  elegantemente  signorile 
del  capo  supremo  dell'  Urbe  e  dell'  Orbe.  Del  duce  della 
cristianità  tutta  quanta  ha  sapore  la  sua  eloquenza  che 
vuole  essere  «  sale  di  sapienza,  luce  di  verità,  unzione  di 
spirito,  dolcezza  di  amore  »  sempre  adatta  alle  circostanze 
del  momento.  I  Discorsi  raccolti  e  pubblicati  sin  dal  '82 
(Roma,  1882),  sebbene  non  contengano  che  l'eloquenza  dei 
primi  anni  del  pontificato,  rivelano  chiaramente  i  caratteri 
di  essa.  Vi  si  leggono  i  principi  supremi  del  vivere  sociale^ 
l  vizi ,  gli  errori ,  i  pericoli  da  evitare,  gl'interessi  della 
Chiesa  e  della   cristianità ,  calde  parole  di   esortazione  a 
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Stringere  con  unità  di  pensiero ,  di  affetto  e  di  azione  i 
legami  della  fratellanza  cristiana.  Ai  cardinali  non  manca 
di  parlare  delle  persecuzioni  subite  dalla  Chiesa  in  Ger- 
mania, in  Francia,  nel  Belgio,  in  Italia,  a  Roma,  di  pro- 
testare contro  gli  usurpatori  del  potere  temporale ,  contro 
rinsufficenza  della  legge  delle  guarentigie.  Ai  vescovi  ri- 
corda l'altezza  e  le  difficoltà  della  loro  missione  ;  ad  essi 
e  ai  superiori  degli  Ordini  religiosi  la  soppressione  dei 
conventi,  ai  parrochi  i  doveri  del  loro  ministero,  ai  predi- 
catori la  potente  efficacia  della  parola  divina ,  ai  semina- 
risti e  collegiali  lo  studio  delle  scienze  sacre  e  profane,  ai 
professori  la  filosofia  e  teologia  tomistica,  agli  uomini  di 
scienza  le  armonie  di  questa  con  la  fede  secondo  Teserapio 
di  S.  Tommaso,  ai  soci  di  Arcadia  la  fede  ispiratrice  del- 
l'arte, alle  pie  associazioni  la  devozione  del  Cuore  di  Gesù, 
la  pia  unione  delle  donne  cattoliche,  ai  giornalisti  dei  di- 
ritti lesi  e  deir  empietà  settaria.  È  tutta  sua  V  eleganza 
della  parola,  la  lucidità  del  pensiero,  la  precisione  del  ra- 
gionamento imparato  alla  grande  scuola  di  S.  Tommaso, 
ch'egli  ha  l'onore  di  avere  ricollocato  al  posto  di  principe 
e  di  duce  delle  discipline  sacre.  Alla  sacra  predicazione 
dette  le  cure  più  vigili.  Così  parlava  nel  febbraio  del 
1880  nella  consueta  ricorrenza  in  preparazione  del  Qua- 
resimale ai  parrochi  e  predicatori  di  Roma. 

«  E  voi,  sacri  banditori  del  Vangelo,  ben  sapete  con  quanti 
mezzi  a  bello  studio  queste  credenze  sono  oggi  impugnate, 
dia  direttamente  pervertendo  le  massime  ,  sia  indirettamente 
corrompendo  il  costume,  perchè  come  nel  composto  umano  la 
prevalenza  dei  rei  affetti  offuscano  il  lume  della  sana  ragione, 
cosi  nell'  umano  consorzio  l' immoralità  dominante  apre  alla 
miscredenza  la  porta....  Voi  pertanto  che  avete  in  mano 
l'arma  invitta  della  divina  parola,  respingete  coraggiosamente 
gli  attacchi ,  e  con  il  lume  delle  verità  rivelate,  rischiarate 
le  tenebre  dell'errore  e  con  gl'insegnamenti  della  morale  cri- 
stiana conquidete  il   vizio.    Richiamate  altamente  alle  menti 
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degli  aomìni  ì  veri  fondamentali  principi  sui  quali  s'impernia 
la  cattolica  fede  j  sostenete  con  onore  la  ragionevolezza  e  la 
verità ,  affinchè  si  confermi  chi  è  già  saldo  nella  fede  ,  8i 
ravviino  gli  erranti ,  si  premuniscano  i  deboli  e  così  Roma 
conservi  l'inestimabile  dono  della  fede». 

Ripristinando  neir  89  le  conferenze  episcopali ,  omesse 
da  quaranta  anni,  in  preparazione  ai  Sinodi  provinciali  e 
diocesani,  volle  che  in  esse  parte  larghissima  dovesse  es- 
sere fatta  alla  predicazione,  alle  sacre  missioni ,  ali'  inse- 
gnamento del  catechismo,  ch'ebbero  cosi  novello  impulso. 

Un'ondata  di  classicità  agitò  fortemente  la  vita  italiana 
nella  seconda  metà  del  secolo  contro  le  romanticherie  sen- 
timentali. Giosuè  Carducci  ne  è  il  ravviva-        _, 

XI  novello 

tore  potente  e  si  gettò  con  tutto  1'  entusia-  classicismo 
smo  di  uomo  pagano  a  fugare  dal  nostro  cattouco. 
cielo  le  nubi  e  le  brume  d'oltralpe,  riconducendo  il  saet- 
tante sole  di  Omero.  La  Chiesa  anche  per  conto  suo  con 
i  suoi  uomini  migliori  volle  atteggiare  il  pensiero  religioso 
alle  nuove  tendenze,  senza  averne  l'apparenza,  col  riaffer- 
rarsi cioè  alla  tradizione  classica  mai  dimenticata.  Ed  ecco 
il  classicismo  rifar  capolino  col  culto  della  forma  cicero- 
niana e  anche  con  la  difesa  della  civiltà  latina  contro  il 
protestantesimo  o  teutonismo  novellamente  minacciante. 
Abbiamo  visto  come  questa  difesa  del  mondo  latino  non  sia 
nient'  altro  che  la  protezione  degl'  interessi  del  cattolici- 
smoj  ma  nel  cardinale  Alimonda  e  nelle  grandi  anime 
giovava  anche  ad  appagare  il  sentimento  d' italianità  or- 
todossamente represso ,  cui  faceva  buon  viso  anche  l' in- 
transigenza ul fidale  della  Chiesa.  La  quale  amava  di  am- 
mantare il  suo  linguaggio ,  espressione  della  signorilità 
accresciutasi  sotto  la  magnificenza  aristocratica  di  Leo- 
ne XIII,  del  nitore  e  della  rotondità  di  Cicerone,  maestro 
in  ogni  secolo  di  eleganze  latine.  Leone  XIII  ,  novellò 
umanista,  usa  la  lingua  nella  sua  più  nativa  latinità  e  di 
essa  risente   anche  il  suo  periodare    italiano ,    espressione 
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fedele  dei  gusti  aristocratici,  che  lo  inducevano  a  valersi 
della  lingua  meno  volgare  possibile,  in  accordo  con  le  idee 
filologiche  trionfanti  in  quegli  anni.  Erano  quelli  i  tempi 
in  cui  si  seguivano  le  idee  del  Vallauri  e  del  Gandino, 
nemici  dell'  ecclettisrao ,  sostenitori  tenaci  nella  teoria  e 
nella  pratica  dell'aurea  classicità.  Nei  seminari  e  nei  col- 
legi cattolici  esse  incontrarono  il  favore  universale  anche 
perchè  venivano  a  sanzionare  i  metodi  mai  intermessi 
delle  scuole  gesuitiche.  Perciò  anche  l'eloquenza  latina  di 
quegli  anni  risente  dell'  andamento  ciceroniano  e  nella 
veste  italiana  introduce  un'  eleganza ,  purità  e  proprietà 
cui  si  era  volentieri  rinunziato  per  dar  posto  alla  popola- 
rità e  all'esoticismo  romantico.  Questo  è  uno  dei  caratteri 
più  spiccati  che  si  osserva  nell'eloquenza  sacra  dell'età  di 
Leone  XIII  confrontata  con  la  precedente.  Del  resto  quel 
culto  della  forma  non  era  riesumazione  e  imitazione  arti- 
ficiale ,  ma  dovuto  alla  nuova  vita  religiosa ,  che ,  uscita 
fuori  dal  periodo  turbolento  della  polemica  e  della  batta- 
glia, aveva  ritrovato  se  stessa,  ricomponendosi  e  chiuden- 
dosi sempre  più  in  una  sdegnosa  compostezza.  Gli  anti- 
chi ideali  evangelici  quanto  più  negletti  dal  volgo  costi- 
tuivano il  rifugio  tanto  più  opportuno  alla  Chiesa,  fattasi, 
suo  malgrado ,  più  spirituale  e  più  pura  dalle  cure  di 
questa.  Ogni  mondanità  doveva  essere  dimenticata  dall'elo- 
quenza cattolica ,  che  doveva  riafferrarsi  ai  grandi  ideali 
del  Vangelo.  Questo  è  lo  spirito  dell'enciclica  pontificia 
del  31  luglio  1894. 

La  Civiltà  Cattolica  notava  che  parecchi  predicatori 
moderni  non  citavano  più  la  S.  Scrittura ,  sostituendo  ad 
essa  Montesquieu,  Voltaire,  Franklin,  Mazzini,  M."«  de 
Stèlel.  Altri  la  citavano  a  sproposito  e  ne  davano  un'  ap- 
plicazione comoda  e  ingegnosa,  un  senso  che  non  ha,  non 
distinguevano  il  senso  conseguente  dal  letterale,  appor- 
tandovi libertà  e  facezie.  «  L'  applicazione  accomodatizia 
dei  testi  va  fondata  sul  senso  letterale,  non  mai  sopra  un 
controsenso,  né  sopra  un  testo  mozzato  »  {Civiltà  Cattolica , 
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VI,  (1896),  206  e  sgg.).  Lo  stesso  aveva  decretato  il  Con- 
cilio tridentino  ,  cui  il  periodico  gesuita  si  attiene  e 
si  era  attenuto  in  pratica  il  Segneri  nel  suo  Quaresimale. 
€  S*incontrano  oggi  moltissime  interpretazioni  di  scritture 
curiose  sì ,  ma  sregolate  o  stravolte  che  di  là  passano  a 
trionfare  poi  sui  pergami....  Le  Scritture  debbono  essere 
apportate  in  quel  senso  proprio  a  cui  non  può  ripugnarsi, 
che  è  il  letterale  ».  Così  egli  si  esprimeva  nella  prefazione; 
le  sue  idee  perciò  e  il  suo  esempio  tornavano  ad  essere 
opportune.  Si  notava  che  si  lasciavano  nel  dimenticatoio 
gli  argomenti  scottanti,  quali  i  novissimi,  il  digiuno,  l'ele- 
mosina ,  r  incontinenza  ,  i  pericoli  dei  balli  e  dei  teatri, 
abbandonandosi  a  un  metodo  tutto  sentimentalismo  e  de- 
scrizioni toccanti  la  fantasia ,  che  portavano  sul  pulpito 
argomenti  come  Tamor  patrio,  il  soldato,  i  diritti  deirope- 
raio,  la  donna,  V  amore,  il  sentimento  gentile ,  1'  eroismo 
muliebre  ecc. 
L'  enciclica  pontificia  mirava  a  una  vera 

.    ,         ,    , ,  II'  enciclica 

riforma,  sia  pure  parziale,  della  sacra  pre-         pontificia 
dicazione    per    togliere   ogni    mondanità  di       suua  sacra 

,       ,  ,  .   .        ,  predicazione 

contenuto  e  per  risollevarla  spiritualmente,      e  la  riforma 
Era   diretta   alla   Sacra   Congregazione  dei       oratoria  di 

^     °  ILeone  ZIIZ. 

Vescovi  e  Regolari ,  agli  Ordini  d' Italia. 
Dopo  essersi  richiamata  alle  sapienti  prescrizioni  emanate 
da  altri  pontefici,  come  Clemente  X,  Innocenzo  XII,  Bene- 
detto XIII,  Pio  IX,  alle  norme  del  Concilio  tridentino  che 
facevano  materia  dei  Quaresimali  il  simbolo,  il  decalogo, 
i  precetti  della  Chiesa ,  i  Sacramenti ,  le  virtù ,  i  vizi ,  i 
doveri,  i  novissimi,  così  si  esprimeva  : 

«  Alle  antiche  prediche  sostituiscono  un  genere  malinteso  di 
conferenze  rivolte  ad  adescare  la  mente  e  la  fantasia,  non  mai 
a  muovere  la  volontà  e  a  riformare  i  costumi....  Le  prediche 
morali  giovano  a  tutti,  le  conferenze  sono  per  pochi  e  questi 
avrebbero  maggior  profitto  dai  principi  morali  perchè  tra  i 
popoli  cattolici  gli  errori  religiosi  hanno  radici  più  nelle  pas- 
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sioni  del  cuore  che  nelle  aberrazioni  della  niente.  Non  si 
condannano ,  ma  si  vogliono  del  tutto  sbandire  dal  pulpito 
quelle  pompose  dicerie  che  trattano  argomenti  più  speculativi 
che  pratici ,  più  civili  che  religiosi ,  più  di  comparsa  che  di 
frutto,  i  quali  perciò  saranno  forse  adatti  alla  palestra  gior- 
nalistica e  alle  aule  accademiche,  ma  col  luogo  santo  certa- 
mente non  si  confanno.  Quanto  poi  a  quelle  conferenze  che 
mirano  a  difendere  la  religione  dalle  impugnazioni  de'  suoi 
nemici,  sono  bensì  a  quando  a  quando  necessarie,  ma  questo 
non  è  peso  da  tutti  gli  omeri....  Ed  anche  i  valorosi  oratori 
debbono  usare  in  ciò  grandi  cautele  perchè  debbono  essere 
opportune,  e  fatte  in  modo  che  la  dimostrazione  abbia  la  sua 
base  profonda  nella  dottrina  sacra  assai  più  che  negli  argo- 
menti umani  e  naturali.  Poi  l'uso  della  conferenza  non  deve 
far  cadere  in  disistima  le  prediche  morali.  Questo  quanto  alla 
scelta  del  tema.  Per  la  forma  non  si  deve  tralasciare  la 
chiarezza  e  semplicità  evangelica  per  le  maniere  astruse  e 
nebulose  dell'  umana  sapienza  non  curanti  della  Sacra  Scrit- 
tura che  deve  essere  il  primo  fonte  dell'eloquenza.  Essi  non 
attingono  al  fonte  dell'acqua  viva  ma  a  quelle  cristiane  dis- 
sipate della  sapienza  umana.  Citano  autori  profani,  moderni 
invece  della  Bibbia  e  dei  Concili.  È  anche  un  grande  abuso 
trattare  temi  religiosi  unicamente  nell'interesse  di  questa  vita 
e  non  parlare  della  futura  ,  noverare  i  vantaggi  recati  alla 
società  dalla  religione  cristiana  e  dissimulare  i  doveri,  dipin- 
gere il  Redentore  divino  tutto  carità  e  tacere  della  giustizia. 
Dicono  solo  Inerba  placentia  con  eloquenza  tribunizia  più  che 
apostolica  che  attira  battimani  e  applausi.  La  loro  eloquenza 
è  circondata  da  una  certa  aura  teatrale  che  toglie  ogni  sacra 
impronta  e  sovrumana  efficacia.  Mirdbantury  sed  non  conver- 
tehantur  »   {Civiltà  Cattolica^  1894,  p.  612). 

La  parola  del  pontefice  mirava  soprattutto  a  porre  un  ar- 
gine al  dilagare  della  conferenza,  che  con  1  temi  accade- 
mici e  filosofici,  con  gli  argomenti  umani,  anziché  difen- 
dere il  soprannaturale,  mirava  a   umanizzarlo,  mostrando 
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del    Vangelo    soltanto  i   vantaggi    civili,  di       opportunità 
Cristo   il    grande    ftiosofo   e   uomo.  ^  «■«»• 

L'enciclica  era  mossa  da  uà  bisogno  largamente  sentito 
di  togliere  ogni  abuso.  Il  cardinale  Bausa,  arcivescovo  di 
Firenze,  in  una  pastorale  del  '92  ammoniva  intorno  al 
poco  frutto  di  quella  predicazione,  dalla  quale  un  uomo  di 
mondo  esce  persuaso  che  senza  mutare  i  suoi  costumi  si 
può  essere  un  buon  cristiano.  Sin  dair82  mons.  Geremia 
Bonomelli  aveva  espresso  gli  stessi  concetti  circa  le  con- 
ferenze, notando  che  la  predicazione  al  suo  tempo  fosse 
troppo  umanizzata  e  mettesse  troppo  studio  nel  piacere  e 
nel  blandire  il  mondo  e  le  sue  debolezze.  Certi  oratori 
anche  zelanti  e  di  vaglia  erano  giunti  a  tal  punto  che 
non  osavano  più  annunziare  francamente  le  massime  eter- 
ne come  il  fine  deiruorao,  il  peccato,  la  morte,  il  giudi- 
zio, r  inferno  ,  armi  vecchie  ,  ma  sempre  formidabili  da 
maneggiare  a  fronte  alta.  Vuole  che  le  conferenze  apo- 
logetiche siano  rare  anche  nelle  città  e  fatte  da  uomini 
che  conoscono  abbastanza  la  materia,  Tuditorio  e  i  bisogni 
dei  tempi.  (Bonomelli,  Il  pulpito  di  Nutre  Dame  di  Pari' 
gi  ecc.  appunti  storico-critici). 

L'encìclica  ebbe  larga  eco  in  Italia  e  valse      Tentativo  di 

a  frenare  molti  abusi.  La   Civiltà  Cattolica       restaurazio- 
ne dell'elo- 
ne  approfittò  per  diffondere  la  maniera  tra-        quenaa  gre- 

dizionale  di  predicazione,  proponendo  a  mo-  ^^erian»' 
dello  il  Segneri  di  cui  si  celebrava  il  se- 
condo centenario  {Civ.  Catt.  l.  cit.,  p.  259).  Nello  stesso 
anno  il  padre  Alessandro  Gallerani  pubblicava  La  guida 
del  predicatore  ossia  La  circolare  sulla  predicazione  ema- 
nata dalla  S.  Congregazione,  facendola  seguire  da  un'  ap- 
pendice sul  centenario  del  Segneri  (Roma,  1894), 

Il  Segneri  veniva  considerato  come  il  miglior  modello 
da  seguire  nell'applicazione  del  verbo  pontificio.  Ma  se 
questo  fu  un  desiderio  dei  gesuiti,  cui  mai  hanno  rinun- 
ziato ,  non  tutti  tornarono  all'  arte  antiquata  segneriana, 
pur  non  discostandosi  dalle  esortazioni  del  pontefice.  Fra 
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Nuovi  atteg--      Q^iesti    il   Cardinale   vicario,    Lucido  Maria 
griamenti  o-       Parocchi  (1833-1903). 

loquenza  del  ^S^^  vollc  chc  1'  enciclica  pontificia  fosse 

card.  Lucido       rigidamente  applicata  per  il  clero  romano, 
rocciii  cui  fece  obbligo  di  munirsi  di  regolare  per- 

(1833-1903).  messo  per  l'uso  delle  conferenze  e  che  nel- 
l'istruzione a  dialogo  invalsa  alla  fine  di  ogni  predica,  detta 
volgarmente  del  Dotto  e  delV Ignorante ^  fossero  bandite  le 
scurrilità  e  le  frasi  banali.  Il  Parocchi,  nato  a  Mantova, 
aveva  fatto  i  primi  studi  in  quel  seminario  e  quindi  neirU- 
niversità  gregoriana.  Uscito  di  là  dottore  in  teologia,  tornò 
a  Mantova  a  insegnare  morale,  storia  e  diritto  canonico. 
Là  recitò  conferenze  contro  il  protestantesimo  e  il  ra- 
zionalismo, per  le  quali  fu  nominato  vescovo  di  Pavia  nel 
1875,  quindi  nel  '77  a  Bologna  e  nello  stesso  anno  cardi- 
nale. Essendogli  stato  negato  I'  exequatur  per  le  idee  ri- 
gidamente intransigenti,  fu  nominato  da  Leone  XIII  car- 
dinale vicario  e  nel  '99  eletto  vice  cancelliere.  Di  vasta  e 
soda  dottrina,  di  maschia  eloquenza  si  dimostrò  nelle  Ome- 
lie dette  dal  gennaio  1875  al  marzo  1877,  essendo  vescovo 
di  Pavia  (Bologna,  1879).  Parlano  dei  misteri  religiosi  con 
fare  di  padre  affettuoso,  espresso  in  forma  splendida  e  con- 
cisa. Cardinale  recitò  altre  Omelie^  panegirici  e  discorsi 
in  Bologna  dal  '77  all'82  (Prato,  1882)  di  elevato  pensiero, 
di  forma  pura,  elegante,  caratteristicamente  sintetica.  I 
temi  sono  quasi  tutti  tolti  dal  Vangelo  e  la  maniera  di 
trattazione  ricorda  il  suo  amore  per  S.  Tommaso.  Di  Leo- 
ne XIII,  col  quale  era  in  piena  e  fermissima  comunione 
di  mente  e  di  cuore,  risente  la  sua  eloquenza  per  la  forma 
e  il  culto  tomistico,  di  cui  parlò  in  un  discorso  dell'  80 
dal  titolo  Leone  XIII  o  il  papa  riformatore  delle  idee,  I 
suoi  principi  rigidamente  ortodossi  e  ligi  al  pontefice  non 
li  attenuò  mai  e  forse  anche  per  questo  piacquero,  come  il 
discorso  sulla  Resurrezione  dell'83  e  le  Conferenze  predicate 
in  S.  Pietro  in  preparazione  al  giubileo  rimaste  famose. 
Ciò  che  merita  di  essere  rilevato  nella  predicazione  del 
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cardinale  Parocchi  ,  specchio  fedele  delle  idee  del  ponte- 
fice, è  ch'egli  non  si  aflferrò  affatto  alla  maniera  segne- 
riana.  Tentò  di  risalire  più  in  alto  dando  alla  sua  parola 
rintonazione  evangelica  dell'antica  Omelia,  e  fece  buon 
viso  alla  nuova  forma  della  conferenza ,  liberandola  dà 
ogni  scorie  mondana.  Questo  si  voleva  dall'enciclica  pon- 
tificia e  per  questa  via  procederà  l'eloquenza  sacra  che  le 
succedette,  continuando  del  resto  ciò  che  qualcuno  aveva 
di  già  incominciato  per  propria  iniziativa. 

Prima  di  essa  però  la  conferenza  continuava  a  trionfare 
su  di  ogni  altro  genere  oratorio,  tanto  da  fare  risentire  i 
suoi  influssi  anche  nella  predicazione  consueta  della  Qua- 
resima e  dell'Avvento,  come    era   avvenuto 

•    X  '    J3'    Tt'      TAT     r  /^      jf  3je   Conferenze 

ai  tempi  di  Pio  IX.  Le    Conferenze    quare-         quaresimali 
simali  (I-IV,  Giarre,  1907)  di    mons.  Giù-      di  mons.  Giu- 
seppe Alessi  (1860? -1904)  confermano   nel      (Y8/o?-i904) 
titolo  stesso  la  nostra  asserzione. 

In  esse  volle  lumeggiare  e  difendere  le  verità  del  cri- 
stianesimo sotto  il  rapporto  dottrinale,  morale  e  sociale. 
La  parola  calda  e  pugnace,  specchio  del  suo  pensiero  ver- 
satile ed  erudito,  seppe  rivestire  di  immagini  e  di  forme 
intelligibili  anche  i  concetti  più  difficili.  C'è  erudizione, 
forza  o  logica,  sentimento.  Ama  trattare  i  grandi  proble- 
mi del  secolo,  risolvendoli  con  i  principi  supremi  della 
fede  e  della  ragione.  Si  sente  però  troppo  il  fare  del  car- 
dinale Alimonda  ch'egli  ha  preso  a  modello  per  la  scelta 
degli  argomenti,  e  il  tono  aggressivo  e  magniloquente  dei 
quaresimalisti  tradizionali. 

<  Chi  scioglierà  il  problema  del  secolo  XIX  ?  La  società  che 
non  credeva  morì  e  le  successe  la  società  che  dubita  j  al  secolo 
delle  audaci  negazioni  tenne  dietro  il  secolo  dei  problemi,  alPe- 
poca  dell'ateismo  superficiale  l'epoca  dello  scetticismo  scientìfi- 
co... I  filosofi,  gli  economisti,  i  politici  vedono  e  si  afi'aticano 
a  riedificare  dopo  aver  demolito.  Ma  intanto  la  vita  passa,  le 
generazioni  s'incalzano,  le  questioni  più  ardenti  e  intricate  si 
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presentano  con  l^imperioso  bisogno  di  un  rapido  scioglimento. 
Dinanzi  ad  un  problema  intellettuale  V  uomo-individuo  può 
fermarsi,  studiare  per  cercare  di  risolverlo,  ma  l 'uomo-uma- 
nità non  può  fermarsi...  L'umanità  cammina,  cammina  come 
l'Ebreo  errante  della  leggenda.  Cammina  ma  sotto  un  cielo 
tenebroso  in  cui  sono  spente  le  stelle  della  religione  e  della 
moralej  cammina  ma  in  mezzo  a  macerie  e  rovine  che  l'ar- 
restano e  la  fanno  incespicare  e  cadere  ad  ogni  passo E 

la  demagogia  s'avanza.  Essa  salisce,  salisce  come  una  fan- 
gosa marea  per  inondar  tutto.  Si  estende  dovunque,  frater- 
nizza con  tutte  le  razze,  parla  tutti  gl'idiomi,  eleva  in  dogmi 
tutte  le  passioni  più  malvage,  carezza  ed  esalta  gl'istinti  del 
volgo  e  si  prepara  ad  un'ora  terribile  che  sarà  il  momento 
più  solenne  della  storia;  ora  in  cui  questo  novello  Sansone, 
cieco  ma  titanico,  afferrerà  con  mano  disperata  le  colonne 
del  tempio  sociale,  ed  allora  famiglia,  prosperità,  autorità, 
civiltà,  libertà  tutto  cadrà  sotto  le  scosse  selvagge  del  furi- 
bondo gigante....  L'umanità  riconoscerà  divina  l'opera  del 
Cristo  e  questo  intraprenderà  nel  mondo  il  suo  novello  cam- 
mino, rivelandosi  quale  religione  sociale,  sola  capace  di  dif- 
fondere sui  popoli  la  luce  della  fede  e  della  virtù,  della  ci- 
viltà e  del  progresso...  Ecco  lo  scioglimento  del  problema  del 
secolo  XIX.  »  (III,  333-4,  337,  349). 

Il  quaresimalista  tradizionale  si  sente  nei  quadri  terri- 
ficanti ch'egli  pone  sott'occhio. 

«  Io  ascolto  una  voce,  la  grande  voce  popolare  che  grida: 
Corriamo  allo  sfacelo,  la  società  si  sfascia,  l'abisso  è  vicino... 
Chi  oserebbe  negarlo  ?  Il  livello  della  pubblica  moralità  sceso 
al  più  basso  grado  di  temperatura,  lo  spettacolo  d'un  per- 
vertimento precoce  nella  giovinezza  e  persin  nell'infanzia  che 
ci  dà  una  criminalità  d'imberbi  che  impensierisce  e  spaventa, 
le  rivelazioni  scandalose  che  moltiplicandosi  di  giorno  in  giorno 
mostrano  la  passione  della  venalità  divorare  gli  spiriti  come 
una  febbre  divoratrice,  sicché  la  ricchezza  e  la  voluttà  sem* 
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brano  divenute  le  due  uniche  leve  del  mondo  moderno,  i 
principi  più  santi  e  incrollabili  facilmente  venduti  per  una 
vile  moneta  di  gloria,  per  una  vile  moneta  di  carta,  il  con- 
tinuo sparire  dei  grandi  caratteri,  di  quelle  tempre  d'acciaio 
che  amano  piuttosto  spezzarsi,  ma  piegarsi  mai,  il  rapido  mol- 
tiplicarsi d'una  gregge  umana  che  si  lascia  trascinare  dalla 
corrente  della  pubblica  opinione  creata  dai  pochi  audaci  ir- 
ruenti ed  ambiziosi,  il  culto  dei  grandi  ideali  e  la  divina  e 
cavalleresca  passione  dei  nobili  entusiasmi  afiBevoliti,  morti, 
le  famiglie  che  si  dissolvono  e  le  razze  che  si  degradano, 
l'autorità  che  si  disprezza,  la  libertà  che  si  monopolizza  o  si 
converte  in  licenziosa  baccante,  il  dovere  che  si  nega,  il  di- 
ritto che  si  matura,  la  proprietà  che  si  minaccia,  la  società 
che  si  disgrega...  ecco  la  luce  sanguinosa  proiettata  dal  mo- 
bile faro  di  quella  grande  rivoluzione  morale  che  da  un  se- 
colo in  qua  scompiglia  i  popoli  e  le  anime  della  civile  Eu- 
ropa. »  (III,  45-6). 

Nei  Panegirici  (Voi.  I-III,  Giarre,  1909-13)  continua 
la  stessa  opera  apologetica,  facendo  vedere  nei  Santi  la 
vera  scienza,  la  vera  morale,  la  vera  libertà,  la  vera  po- 
litica, il  vero  progresso  che  rendono  omaggio  a  Cristo  e 
alla  Chiesa.  Anche  in  quelli  è  evidente  l'influsso  del  cardi- 
nale Alimonda.  Il  panegirico  di  S.  Tommaso  ha  molti  ri- 
scontri per  la  nota  del  soprannaturale  e  per  le  applica- 
zioni morali  con  quello  simile  deirAlimonda. 

L' Alessi  era  nativo  di  Giarre,  ma  visse  molto  tempo  a 
Padova  dov'era  protonotario  apostolico  e  canonico  teolo- 
gale, Là  nel  '90  inaugurava  una  scuola  di  Scienza  della 
religione.  A  lui  appartengono  anche  altre  opere  oratorie, 
quali  i  Monopoli  di  Ruthy  I  misteri  del  S*  Cuore  di  Gesiij 
le  Lezioni  scritturali,  La  bancarotta  della  scienza^  che 
ostentano  tutto  il  carattere  della  scienza. 

A    questa    veniva   a   dare    incremento   il         n  nuovo 
nuovo  positivismo,  tornato  a  trionfare  sotto      positivismo 
altra  veste  nella  vita  e  nella  cultura  italiana  degli  ultimi 
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decenni  deirOttocento.  Nel  1893  usciva  a  Padova  il  libro 
di  Giovanni  Cesca  La  religione  della  morale,  e  Tanno 
dopo  La  religione  e  la  morale  scientifica  di  Carlo  Buratti 
(Milano,  1894)  ed  erano  diffusissime  le  idee  positivistiche 
di  Roberto  Ardigò,  di  Cesare  Lombroso  ed  Enrico  Mor- 
selli. Costoro,  che  si  tiravano  dietro  una  ricca  schiera  di 
seguaci_,  continuavano  il  metodo  di  Augusto  Comte,  pur 
abbandonando  una  gran  parte  dei  suoi  principi  filosofici 
e  sociologici  e  le  sue  concezioni  religiose.  Il  nuovo  posi- 
tivismo era  una  filosofia  scientifica  o  sperimentale,  sino- 
nimo di  sperimentalismo  e  in  senso  largo  di  etnpirismo, 
che  in  fondo  veniva  a  sopprimere  tutti  i  problemi  dello 
spirito,  acquistando  un  carattere  spiccatamente  antireli- 
gioso, consono  ai  principi  della  Massoneria.  Uno  de'  più 
e  la  predica-  pugnaci  avversari  si  mostrò  il  p.  Gaetano 
zione  apoio-  Zocchi  (1846-1912)  di  Cardano  al  Campo 
Gaet'ano  *zoc-  presso  Gallarate  (Milano)  gesuita...  «Fedeli 
chi  (i846-'9i2)  ^l  papa  siuo  alTultimo,  salviamo  a  Dio  la 
gioventù  »  furono  le  parole  scritte  nel  suo  vessillo ,  che 
non  mancò  di  agitare  nella  quaresima,  nel  mese  mariano, 
nelle  sacre  missioni,  nelle  feste  annuali,  nei  panegirici 
per  i  nuovi  santi,  nei  ritiri  degli  Esercizi  spirituali,  nelle 
solennità  dei  congressi.  Aveva  compiuto  i  suoi  studi  a 
Milano  e  poi  nel  seminario  lombardo  di  Roma  e  nel  Col- 
legio romano,  donde  uscì  con  la  laurea  teologale.  Nel  '73 
entrò  nella  Compagnia,  che  due  anni  dopo  lo  mandò  a 
insegnare  nel  seminario  di  Blois  in  Francia.  Ma  nel  '77 
eccolo  nuovamente  in  Italia  ad  iniziare  la  carriera  di  ora- 
tore e  di  scrittore.  Dall' 80  al  '85  fu  nella  redazione  della 
Ciciltà  Cattolica,  da  cui  si  allontanò  per  darsi  alla  predi- 
cazione dair86  al  '96  per  poi  ritornarvi  e  rimanervi  sino 
alla  morte.  Collaborò  anche  nell'Osservatore  Cattolico  di 
D.  David  Albertario  (1846-1902),  diresse  per  tre  anni  La 
Difesa,  mai  dimenticando  di  essere  predicatore  del  più 
ortodosso  cattolicismo.  I  Panegirici  (Prato,  1891),  Innovi 
panegirici  e  discorsi  (Prato,  1895)  lo  dimostrano   uno  de' 
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migliori  predicatori  del  tempo  per  vigoria  e  per  ardore, 
tenace  sostenitore  dei  diritti  della  Chiesa.  La  sua  parola 
è  semplice ,  piana  ma  non  volgare ,  ricca  anche  di  emo- 
tività : 

€  0  astronomi,  che  nel  silenzio  delle  notti  sfolgoreggi an ti 
appuntate  la  pupilla,  intendete  l'anima  quasi  in  atto  di  ascol- 
tare le  stelle  e  le  udite  svelarvi  le  leggi  dei  loro  moti  armo- 
niosi, o  geologi,  che,  chini  sul  suolo  di  questo  piccolo  globo, 
nelle  sue  viscere  leggete  come  in  un  libro  la  storia  anteriore 
a  tutti  gli  uomini  ;  o  metafisici,  o  matematici,  o  fisici,  o 
scienziati  tutti  che  lo  sguardo  orgoglioso  stendete  sulle  vostre 
conquiste,  non  vi  offendete  se  io  vi  dico  che  vi  è  odo  spet- 
tacolo ancor  più  bello  e  magnifico  a  contemplare  e  che  que- 
sto dispiegasi  innanzi  agli  occhi  della  vecchierella  modesta, 
quando  scorrendo  i  grani  del  Rosario,  ella  medita  attenta- 
mente l'esplicazione  del  Cristo  nei  misteri  della  sua  vita, 
della  sua  passione,  della  sua  gloria  » .  (Panegirici^  I,  5-6). 

Nelle  Conferenze  11  soprannaturale  nella  Chiesa  e  nella 
società  (Prato,  1895)  prende  a  combattere  il  nuovo  positi- 
vismo, contrapponendogli  la  metafisica  cristiana  nella  di- 
vinità di  Cristo  e  della  Chiesa,  come  avevano  fatto  il  Curci 
TAlimonda  e  prima  di  loro  gli  apologisti  francesi.  La  vita 
di  Cristo  era  ritenuta  più  adatta  della  filosofia  tomistica 
ad  assicurare  il  soprannaturale,  appunto  perchè  con  la 
documentazione  dei  Vangeli  veniva  ad  assecondare  le  ten- 
denze scientifiche  del  tempo.  Il  soprannaturale  della  Chiesa 
è  fondato  sulla  divinità  di  Cristo,  di  cui  essa  è  l'erede 
legittima.  Ma  quel  metodo  peccava  anch'  esso  di  monda- 
nità, perchè  si  sforzava  di  dimostrare  il  soprannaturale 
con  procedimenti  del  tutto  umani  quali  la  ricerca  storica, 
la  persuasione  dell'intelletto  ottenuta  con  argomenti  tolti 
dall'umana  sapienza.  Leone  XIII  non  mancava  di  rive- 
larlo nella  sua  enciclica.  Poca,  troppo  poca  parte  è  fatta 
al  sentimento,  al  linguaggio  del  cuore,  al  vero  spirito  del 
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Vangelo  che  abbraccia  tutto  Tuomo  nella  sua  semplicità. 
Il  positivismo  sembrava  che  avesse  intaccato  anche  la 
loro  fede,  poiché  essi  andavano  in  cerca  di  prove  umane 
a  dimostrare  ciò  che  non  è  umano.  Quanto  più  efficace 
sarebbe  stata  una  eloquenza  semplice  che  avesse  parlato 
al  cuore  come  quella  di  Cristo  ! 

Ma  allo  Zocchi  non  fa  difetto  la  semplicità  evangelica 
e  la  predicazione  tenuta  dietro  all'enciclica  pontificia  sem- 
bra orientarsi  diversamente.  In  un  trattatello  sulla  predi- 
cazione odierna  ne  palesa  i  difetti  e  i  rimedi,  mostrando 
i  criteri  che  lo  guidano.  «  L'oratoria  sacra  si  foggia  alle 
meschinità  del  modernismo  e  sì  accomuna  con  l'eloquenza 
laica  contemporanea,  di  cui  ha  i  caratteri  nell'ambiguità 
dei  concetti,  nell'audacit».  delle  affermazioni  senza  prove, 
nel  convenzionalismo  dei  vocaboli  strani  e  roboanti  e  in 
un  secentismo  nuovo  cosparso  di  polvere  scientifica  ». 

Egli  pensa  che  nella  predicazione  veramente  cristiana 
e  cattolica  non  si  deve  sentire  l'uomo  mai,  tanto  meno 
l'uomo  di  parte,  ma  unicamente  Gesti  Cristo.  Quindi  lungi 
i  temi  quali  il  progresso,  la  rivoluzione  e  controrivoluzione, 
il  femminismo,  il  socialismo,  il  comunismo,  il  filosofismo, 
il  positivismo,  la  democrazia,  l'aristocrazia,  la  plutocrazia, 
il  proletariato,  il  patriottismo,  la  libertà  e  indipendenza 
dei  popoli.  Questi  temi  possono  essere  talvolta  pratica- 
mente utili,  ma  non  esclusivamente  trattati  in  conferenze 
intessute  di  disquisizioni  metafisiche,  fisiche,  fisiologiche 
con  invocazione  alla  bandiera  nazionale,  nonché  alle  pu- 
gne titaniche  del  risorgimento  patriottico.  Si  dimenticano 
per  essi  le  virtù,  i  vizi,  i  doveri  cristiani,  la  Sacra  Scrit- 
tura e  la  tradizione,  la  Somma  di  S.  Tommaso,  il  buon 
esempio,  la  vita  santa  e  la  preghiera.  Circa  la  forma  del 
dire  ognuno  segua  la  sua  natura,  come  disse  il  Curci,  si 
acconci  all'ambiente,  ma  sia  semplice  e  chiaro.  Le  con- 
ferenze si  facciano  solo  quando  è  il  caso  di  vincere  Ter- 
rore e  il  pregiudizio. 
Il  suo  Quaresimaley  di  cui  la  prima  edizione   uscì   nel 
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1908,  promuove  in  rinnovate  forme  l'antica  e  sincera  pre- 
dicazione del  Vangelo.  Preferisce  trattare  gli  argomenti 
soliti,  salvo  qualche  tema  come  la  libertà,  il  patriottismo, 
la  donna  cristiana  ;  ma  il  procedimento  è  quello  tradizio- 
nale, eccessivamente  oratorio  con  frequenti  interrogazioni 
ed  esclamazioni,  con  disquisizioni  generiche  e  inopportune. 
La  forma  è  popolare  e  ricca  di  drammaticità. 

«  Lo  Stato,  o  Signori,  non  è  necessariamente  la  Patria, 
essendo  affatto  diverse  le  origini  e  differenti  i  destini  dello 
Stato  e  della  Patria.  Lo  Stato  non  è  sempre  la  nazione  e  la 
Patria  j  perocché  ben  può  iptervenire  che  un'oligarchia  pre- 
potente, intitolandosi  nazione  e  patria,  se  ne  prenda  beffe, 
la  smunga  e  in  nome  della  Patria  la  tiranneggi  e  la  schiacci. 
Ora  quando  questo  caso  si  desse,  potreste  voi  dire  che  chi 
combatte  quell'oligarchia  oppugni  la  Patria?»  (QuaresimaUf 
Roma,  1914,  p.  468). 

Si  sente  l'uomo  di  parte,  difensore  dei  n  trionfo  dei- 
presunti  diritti  della  Chiesa,  contrariamente  loqnenza^sa- 
a  quanto  si  esprimeva  in   teoria.  o^*  itaUana. 

Ma  alla  Chiesa  non  sono  mai  mancate  in  ogni  secolo 
le  anime  dotate  di  vera  carità  evangelica  e  queste  hanno 
giovato  alla  sua  causa  assai  più  degli  arìdi  canonisti  o  del 
tenaci  assertori  delle  sue  rivendicazioni.  «  La  religione  è 
ad  un  tempo  verità  e  sentimento,  è  loquela  che  va  all'in- 
telletto e  al  cuore,  è  luce  ed  amore.  Il  Signore  Iddio  no- 
stro parla  una  parola  che  abbraccia  tutto  l'uomo  e  non 
disdegna  il  cuore,  il  quale  è  fonte  di  affetto  e  spesso  ri- 
verbera una  ignota  luce  sull'intelletto.  Anzi,  se  vuoi  sa- 
pere un  mio  pensiero  intorno  a  ciò,  io  credo  che  la  reli- 
gione di  Gesù  ci  si  manifesti  verissima  appunto  quando 
si  guardi  questa  mirabile  rispondenza  che  essa  tiene  col- 
l'intendimento  e  col  cuore,  per  la  quale  ogni  suo  dogma 
è  insieme  verità  e  virtù.  Gli  uomini  o  parlano  troppo  alla 
mente  o  troppo  alla  volontà  ;  solo  Iddio   sa   il  segreto  di 

SAnrim.  — L'eloquenza  italiana.  Jl 
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una   parola   che   parli    ad  entrambi  ».  Cosi 

Il  card.  Al-  . ,«  ^  ,  , 

fonso  Capece-      Alfonso  Capecelatro  (1824-1912)  in  La  ma- 

^**W2f  ^*"  ^^^  ^^  ^*^'  parole  di  un  curato  (Napoli,  1861, 
p.  18);  e  poco  prima  aveva  detto  :  «  I  mo- 
derni filosofi  con  le  magniloquenti  parole  fanno  grandi  le 
cose  piccole,  ed  Egli  per  lo  contrario  volea  far  piccole  le 
più  grandi,  purché  entrassero  negli  animi  dei  semplici  ; 
quelli  avvolgono  in  nebbioso  ed  oscuro  parlare  i  loro  con- 
cetti spesso  volgari  ed  egli  diceva  che ,  se  mai  ne  avesse 
avuto  qualcun  altro,  lo  avrebbe  profferito  in  forma  cosi 
piana  e  con  parole  così  lucenti  che  anche  il  povero  popolo 
minuto  lo  dovesse  poter  comprendere». 

Il  Carducci  confessò  nel  '61  che  le  settanta  pagine  di 
quell'aureo  libretto  lo  avevano  dolcemente  sforzato  alla 
seconda  lettura,  perchè  avevano  tutta  la  soavità  e  la  poe- 
sia di  stile  dei  nostri  vecchi  ascetici,  temperata  dal  senso 
La  sua  gran-  ^^  ^°  letterato  filosofo.  La  stessa  dolcezza 
de  anima.  q  carità  evangelica  traspirano  dalla  sua  elo- 
quenza parlata  e  scritta.  Di  nobile  famiglia  napoletana 
esulata  per  le  idee  liberali  a  Marsiglia,  là  nacque,  ma 
poco  si  trattenne.  A  16  anni  è  a  Napoli  ed  entra  nella 
congregazione  dei  Filippini,  dove  nel  '47  fu  ordinato  sacer- 
dote. Preposito  dell'Ordine,  prelato  domestico  di  Leone  XIII, 
arcivescovo  di  Capua,  cardinale,  bibliotecario  della  Vati- 
cana, membro  della  congregazione  dell'Indice,  degli  Studi 
e  della  Commissione  pontificia  per  gli  studi  storici,  socio 
di  molte  accademie  quali  la  Pontaniana  e  la  Crusca,  ebbe  un 
animo  semplice,  modesto,  signorilmente  dignitoso.  Quanto 
di  più  eletto  possono  dare  la  fede,  la  carità,  la  scienza  si 
riconosce  nella  sua  vita  che  fu  un  vero  sacerdozio  di  amore 
e  apostolato  di  bene.  Così  s'indirizzava  al  clero  e  al  po- 
polo di  Capua  nel  '80  quando  fu  eletto  arcivescovo. 

€  Il  Signore  mi  die  per  padre  il  dolcissimo  S.  Filippo  Neri  : 
mi  custodì  nella  sua  casa  dell'Oratorio...  La  miglior  via  è 
di  odiare  il  peccato  e  di  avere  insieme  una  soavissima  e  vi- 
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viesiraa  carità  pel  peccatore,  il  quale  oggi  più  che  mai  de- 
bole nella  fede,  sordo  alle  voci  della  coscienza,  straziato  dalle 
spine  del  dubbio,  rimpicciolito  e  chiuso  in  sé  stesso  dall'or- 
goglio di  una  falsa  scienza,  ha  però  ancora  un  cuore,  che  si 
lascia  vincere  dalla  carità  del  sacerdote Senza  questa  ca- 
rità la  nostra  parola  è  languida,  scolorita,  inefficace,  mentre 
che  con  questa  carità  riesce  bella,  eloquente,  persuasiva.  Noi 
evangelizzatori  dell'evangelo  di  pace,  non  cerchiamo  il  frutto 
della  nostra  predicazione  nelle  esagerazioni,  nelle  gonfiezze  e 
nella  vanità  di  uua  falsa  rettorica  j  sibbene  esponiamo  le 
dottrine  del  Maestro  nella  semplicità  e  nella  carità  del  Si- 
gnore. Persuadiamoci  soprattutto  che  il  nostro  animo,  per 
un  verso  nobilitato  e  ingentilito  dalla  carità  di  Dio,  per  l'altro 
nutrito  dalla  frequente  lettura  della  divina  Scrittura  e  dei 
Padri,  darà  alle  verità  cristiane  quell'impronta  di  bellezza 
che  innamora.  Il  predicatore  troverà  allora  nel  proprio  cuore, 
nobilitato  e  santificato  dalla  carità  una  fonte  inesauribile  di' 
soavissima  ed  efficacissima  eloquenza  »  (p.  17). 

In  ogni  suo  discorso  si  prefisse  di  promuovere  la  fede, 
la  carità,  la  scienza  con  una  parola  che  rispecchia  in  modo 
particolare  la  bellezza,  la  semplicità,  T  ordine,  la  preci- 
sione, la  chiarezza,  la  nobiltà,  l'altezza  e  anche  il  colo- 
rito, rafifetto  e  la  poesia  della  parola  della  Bibbia,  di  quella 
dei  Padri  della  Chiesa.  L'antica  omelia  risuscita  per  la  sua 
bocca.  È  parola  la  sua  alta,  serena,  calma,  quasi  biblica. 
In  essa  trovano  eco  le  questioni  principali  che  agitavano 
la  vita  italiana  in  quello  scorcio  di  secolo,  quali  il  posi- 
tivismo e  agnosticismo,  la  questione  romana,  la  questione 
sociale.  Ma  questi,  come  altri  problemi,  non  sono  trattati 
da  lui  con  aridi  procedimenti  dialettici,  con  tono  polemico 
0  magniloquente,  ma  con  parola  semplice  e  calma  che 
tocca  il  cuore  più  che  Tintelletto.  Il  Capecelatro  considera 
la  religione  come  un  bisogno  dell'anima  e  con  la  mente 
aperta  a  ogni  idea  moderna  vuole  ricondurre  mediante  la 
carità   nell'ambito  della  morale  evangelica  ogni  problema 
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sociale  e  intellettuale.  La  religione  cristiana  è  per  lui  la 
garanzia  più  sicura  del  progresso  e  della  civiltà.  La  Chiesa 
deve  essere  tenace  ne'  suoi  dogmi  e  nella  sua  autorità, 
spirituale,  ma  non  deve  dare  Tostracismo  alle  idee  de' 
nuovi  tempi.  Tutta  la  sua  apostolica  attività  fu  spesa  in 
questa  conciliazione  fra  il  progresso  e  la  fede,  la  religione 
e  la  scienza,  la  Chiesa  e  la  Patria.  Uomo  di  grande  cuore 
e  di  mente  eletta  fu  superiore  a  ogni  intrigo  politico, 
profondamente  convinto  che  la  civiltà  italiana  è  figlia  del 
cristianesimo  e  ciò  che  indebolisce  questo  arresta  anche  il 
nostro  progresso  civile.  Tale  convinzione  egli  ebbe  a  co- 
mune col  Balbo,  col  Tosti,  col  padre  Ludovico  da  Casoria, 
con  Francesco  Acri,-  col  Tommaseo,  col  Capponi,  con  Man- 
zoni, con  Augusto  Conti  e  con  essi  fu  in  rapporto  di  sin- 
cera amicizia.  Del  Manzoni  più  di  una  traccia  si  scopre 
nelle  sue  opere.  Anch'egli  volle  e  seppe  dire  cose  grandi 
in  parole  umili,  grandi  come  quelle  che  sgorgano  dalla 
pienezza  di  un  cuore  generoso,  semplici  come  il  suo  lin- 
guaggio. Quanto  assomigliava  il  Capecelatro  al  cardinale 
del  grande  romanzo  !  Nella  sua  eloquenza  si  sente  proprio 
reco  e  perfino  talvolta  le  movenze  della  carità  cristiana 
del  Borromeo ,  vale  a  dire  V  espressione  ingenua  del  cri- 
stianesimo più  puro.  La  sua  eloquenza  colpiva  il  cuore  degli 
scellerati  e  degl'increduli,  che  andavano  ad  ascoltarlo,  e 
in  tutti  portava  quella  santa  pace  e  rassegnazione  che  av- 
vince ognuno  col  linguaggio  eterno  dell'amore  universale. 
La  carità,  che  sentiva  profondamente  in  sé,  andava  ad 
alimentarla  alla  viva  fiamma  dei  santi,  che  furono  grandi 
anche  nella  vita  attiva ,  quali  Caterina  da  Siena,  Fi- 
lippo Neri,  Alfonso  de'  Liguori,  e  di  essi  scrisse  la  storia 
con  un'arte  che  lo  ha  reso  il  maggiore  agiografo  italiano. 
La  certezza  cieca  che  la  critica  non  deve  indagare  i  diritti 
dell'anima  e  che  non  deve  attentarsi  a  mettere  neppure 
in  dubbio  il  soprannaturale  io  sollecitava  a  lumeggiare 
soprattutto  le  manifestazioni  del  divino  in  loro,  che  sapeva 
scorgere  con  la  sua  immensa  fede. 
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In  tutto  il  resto,  in  quello  cioè  che  non  intacca  il  mi- 
racolo e  il  soprannaturale,  si  mostra  critico  oculato  e  acuto 
indagatore  con  lo  stesso  procedimento  con  cui  A.  Man- 
zoni giudicava  i  g-randi  personaggi  storici.  Caterina  da 
Siena,  Filippo  Neri,  Alfonso  de'  Liguori  sono  considerati 
come  strumenti  della  potenza  divina,  che  hanno  avuto  da 
Dio  la  missione  di  portare  tra  gli  uomini  la  carità  e  la 
pace  evangelica,  uomini  fatali  nei  quali  Dio  volle  stam- 
pare più  vasta  orma  di  sé.  Lo  stesso  procedimento  si  trova 
nei  suoi  panegirici  nei  quali  è  tutto  assorto  neiresaltazione 
dalle  gesta  divine  del  Santo.  Al  Manzoni  ci  richiama  an- 
che la  sua  prosa  elettamente  popolare,  tutta  dell'uso  vivo 
fiorentino  e  prettamente  italiana.  Il  Carducci  regalò  a  una 
bambina  un  libro  di  preghiere  scritto  dal  Capecelatro,  di- 
cendole :  «  Tieni,  così  pregherai  in  buon  italiano  ». 

Il  volume  dei  Sermoni  (Napoli,  1872)  fu  la  prima  sua 
pubblicazione  oratoria  e  si  scorge  sin  da  quello  il  pro- 
gramma di  tutta  la  sua  vita,  di  diffondere  cioè  la  fede  e 
la  morale  in  una  società  che  non  professa  più  alcuna  re- 
ligione. Come  arma  si  serve  della  carità  cristiana  e  non 
della  polemica,  intimamente  convinto  che  l'incredulità  sia 
effetto  delle  passioni  umane  e  non  di  convinzione  intellet- 
tuale. Anch'egli,  come  gli  apologisti  maggiori  e  moderni, 
propone  Cristo  a  modello  e  nella  vita  di  Lui  trova  l'u- 
nità alle  dottrine  dogmatiche  e  morali,  che  non  restano 
mai  speculazione  pura.  Parla  della  creazione,  del  peccato, 
di  Gesù,  della  Chiesa,  della  grazia,  dei  sacramenti,  della 
civiltà  cristiana  e  della  vita  eterna.  Sin  dai  Sermoni  si 
scorge  l'idea  centrale  della  sua  molteplice  produzione  ora- 
torica  e  letteraria,  che  cioè  il  Cristianesimo  è  j^  oristiane- 
effuslone  di  amore  assai  più  che  dottrina  simo  effnsio- 
teologica.  I  volumi  XI,  XII  delle  sue  Opere  p®^  che^do't^ 
contengono  altri  Sermoni  ed  Omelie^  Lettere  trina  teoio- 
pastoraliy  discorsi  accademici  e  d'occasione; 
i  volumi  XXI,  XXII  Nuovi  discorsi.  Omelie,  Lettere  pa- 
storali e  prose    varie.  Trattò  della  quistione    sociale  e  del 
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cattolicismo  agli  alunni  del  seminario  di  Capua,  prendendo 
argomento  dairenciclica  Rerum  novarum.  Si  sente  l'eco 
delle  idee  del  Gibbons  e  del  cardinale  Manning.  Nel  di- 
scorso U ammirazione  per  Dante  letto  nel  '96  così  dice  : 
«  La  Divina  Commedia  effigia  mirabilmente  tutte  le  nobili 
aspirazioni  dell'uomo  e  le  assomma  in  un  dramma  stu- 
pendo che  abbraccia  l'individuo  particolare,  l'Italia,  pa- 
tria terrena  di  Dante  che  scrive  e  la  patria  celeste.  Nel 
divin  Poema  ciascun  uomo  ritrova  sé  stesso,  la  propria 
patria  e  tutta  l'umanità  col  suo  male  e  il  suo  bene,  i  suoi 
L'amore  di       desideri  e  le  sue  speranze».  (XXI,  358).  Il 

patria.  discorso  L'amore    della   patria  e  i  cattolici 

particolarmente  in  Italia  (Capua,  1899)  e  l'altro  che  di- 
resse nel  1911  ai  cattolici  Per  la  spedizione  italiana  a 
Tripoli  sono  animati  da  purissimo  amore  di  patria.  Il  car- 
dinale Capecelatro  vagheggiò  ardentemente  il  sogno  di 
vedere  effettuata  la  conciliazione  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato 
e  ad  essa  cercò  di  collaborare  sapientemente.  Morto  Leo- 
ne XIII,  si  parlò  di  lui  come  successore.  Lo  Zanardelli, 
allora  presidente  del  Consiglio,  esclamò  :  «  Il  Capecelatro 
dovrebbe  essere  il  papa  :  quello  sarebbe  il  papa  italiano  !  ». 

All'esclamazione  egli  sorrise,  dicendo  :  «  Per  carità  !  che 
fortuna  eh'  io  non  vi  aspiro  !  Zanardelli  mi  rovinerebbe 
esprìmendo  questa  simpatia  !  » 

L'alta  idealità  che  ha  illuminato  la  sua  vita  fa  rinno- 
vare cristianamente  l'anima  laica  moderna,  così  come  essa 
aveva  brillato  nella  vita  de'  suoi  Santi  prediletti  e  di 
Dante  per  il  quale  aveva  un  vero  culto.  Quella  idealità 
scaldava  le  sue  eminenti  qualità  oratorie  e  dava  a'  suoi 
discorsi  improvvisati  o  meditati  V  intonazione  soave  e  la 
spontaneità  dignitosa  degli  antichi  omiletici  della  Chiesa. 

«  Insegnando  tu,  o  sacerdote  nella  Chiesa,  tu  saluti  non  il 
plauso,  ma  il  pianto  del  popolo,  e  le  lacrime  degli  ascoltanti 
siano  il  tuo  elogio.  I  ragionamenti  del  prete  siano  conditi 
dalie  sentenze    della    Scrittura  j    non    ti    vorrei   declamatore, 
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non  ciarlone,  non  garrulo   senza    senno,    ma    conoscitore  de' 

misteri  e  dottissimo  ne'   sacramenti    del    tuo    Dio Molto 

meglio  è,  tra  due  difetti,  avere  una  santa  rozzezza  che  un'e- 
loquenza peccaminosa»  {Lettera  pastorale,   1880,  p.  17  e  sg.). 

Le  idee  di  S.  Filippo  Neri  sulla  predicazione  si  ricono- 
scono nelle  sue  parole,  che  caratterizzano  grintendimenti 
della  sua  eloquenza  veramente  evangelica.  Nulla  di  acca- 
demico né  antico  né  nuovo,  neppure  del  genere  tanto  in 
voga  della  Conferenza.  Egli  intitola  i  suoi  discorsi  non 
Conferenze,  ma  Sermoniy  Omelie,  Lettere  pastorali  come 
S.  Paolo,  il  Crisostomo,  gli  altri  Padri  della  Chiesa,  ^  di 
questi  hanno  lo  spirito  e  la  forma  popolare,  non  conce- 
dendo nulla  alla  moda  letteraria. 

Altri  grandi  intelletti  e  cuori  ardenti  battevano  all'uni- 
sono con  la  sua  grande  anima,  quali  quelli  di  Antonio  Stop- 
pani,  di  Giovanni  Bosco,  di  Luigi  Tosti,  di       Lapredica- 
mons.  Geremia  Bonomelli,  di  altri  cattolici       zione  evan- 
liberali  o  conservatori,  che  con  a  capo  Au-      tri  ^ì^nciifa- 
gusto  Conti  e  Cesare    Cantù,    con    l'organo  toristi. 

politico  La  Rassegna  nazionale  (1879)  volevano  che  TI- 
talia  si  conciliasse  col  papa.  Lo  Stoppani  col  libro  ^V In- 
transigenti e  con  11  dogma  e  le  scienze  positive  ossia  la 
missione  apologetica  del  Clero  nel  moderno  conflitto  tra  la 
ragione  e  la  fede  (Milano,  1884)  si  sforzava  di  armoniz- 
zare il  grido  di  Viva  il  papa  con  Paltro  Viva  Roma  ca- 
pitale d'Italia,  come  nel  campo  della  critica  e  dell'apolo- 
getica cristiana  la  fede  con  la  necessità  dello  studio  delle 
scienze  positive.  Ma  l'opera  sua  fu  considerata  dagl'in- 
transigenti come  una  riprovazione  del  Sillabo,  mentre 
era  corrispondente  alle  recenti  raccomandazioni  pontificie, 
e  le  sue  idee  furono  giudicate  come  quelle  di  un  patro- 
cinatore accanito  della  filosofia  rosminiana  e  dell'indirizzo 
passagliano.  D.  Giovanni  Bosco  (1815-88),  j,  Giovanni 
fondatore  della  Pia  Società  Salesiana  e  delle  bosco 

Figlie   di   Maria  Ausiliatrice,  sognò  anche        (isis-ss). 
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egli  la  conciliazione  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa.  Insigne  per 
bontà,  pietà  e  carità  evangelica  fu  uno  de'  più  grandi 
catechizzatori  e  considerò  il  catechismo  «  come  l'unica 
cosa  che  dovesse  far  sulla  terra».  Nessuno  meglio  di  lui 
mise  in  pratica  gli  avvertimenti  che  sulla  predicazione 
aveva  dato  il  Rosmini  e  che  erano  in  fondo  quelli  di 
p.Luiffi  Tosti  S.  Filippo  Neri.  Il  p.  Luigi  Tosti  (1811-97) 
(1811-97).  (ji  Napoli,  dei  benedettini  di  Montecassino, 
ha  un  posto  importantissimo  nella  storiografia  ecclesia- 
stica con  le  opere  su  Montecassino,  Bonifacio  Vili,  La 
lega  lombarda,  La  contessa  Matilde,  Il  Concilio  di  Co- 
stanza ecc.  Lo  sorreggono  due  concetti  informatori  che 
ha  in  comune  col  Gioberti,  col  Cantù,  col  Balbo  e  con  gli 
storici  neo-guelfi,  che  cioè  il  cattolicismo  con  i  suoi  papi 
fu  fonte  di  civiltà  universale  e  della  grandezza  d'Italia  e 
che  l'Ordine  di  S.  Benedetto  fu  cooperatore  mirabile  di 
questa.  Di  fervido  ingegno,  di  mente  eletta,  di  sentimenti 
delicati  perfusi  di  religione  e  di  poesia,  rivelò  nel  carteg- 
gio col  conte  Gabrio  Casati  e  nell'opuscolo  La  Concilia^ 
zione,  che,  non  piacendo  al  papa,  non  mancò  di  ritrattare, 
il  desiderio  di  riunire  le  due  podestà,  la  Chiesa  e  lo  Stato. 
Fra  quella  eletta  schiera  di  grandi  anime 
La  carità  cri-      e  dì  magnanimi  cuori  eccelle  ,  oltre  il  car- 

monStiufr        dinaie  Capecelatro,  monsignor  Geremia  Bo- 
Oeremia   Bo-      nomelU  (1831-1914)  di  Nigoline  (Brescia), 

(1831-1914).  vescovo  di  Cremona.  Egli  seppe  radunare  in 
sé  ciò  che  di  meglio  potevano  dare  quei 
grandi  alla  Chiesa  e  all'Italia.  L'amore  per  la  scienza  di 
Antonio  Stoppani ,  le  opere  di  virtù  di  don  Bosco,  l'erudi- 
zione storica  del  padre  Tosti,  la  vita  evangelica  del  Cape- 
celatro si  assommano  in  lui  nella  santità  di  una  vita  attiva 
spesa  tutta  per  la  religione  e  per  la  Patria. 

«  In  cinquant'anni  di  sacerdozio  mai  non  mancò  ai  pre- 
cetti del  Cristo  e  sempre  dall'alto  ripete  fedelmente  il  suo 
sermone  della  montagna  ;  egli  elevò  sempre  l'anima  su 
tutte  le  bassure  e  sempre  distese  le  mani  su  tutte  le  sven- 
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ture  ....  Quel  vecchio  che  alza  T  ostia  ha  inoltre  per  più 
di  settant'anni  alzato  sé  stesso,  elevata  la  sua  umanità  ; 
per  quel  tratto  di  cielo  che  i  millenni  e  i  millenni  fecero 
superare  all'anima  nostra  si  è  affinato  e  purificato  in  modo 
da  non  veder  più  e  non  pensar  più  la  selva  oscura  e  la 
bestia  selvaggia  dell'orìgine  e  da  sentire,  in  alto  in  alto 
in  alto,  quel  che  noi  non  sentiremo  forse  mai  > .  Così  can- 
tava di  lui  il  Pascoli  per  La  messa  d'oro  (Zanichelli,  1905, 
pp.  7,  25),  in  un  discorso  pronunziato  nel  maggio  1905  a 
Pisa,  il  poeta  delle  voci  deiraniraa  umana. 

Figlio  di  poveri  agricoltori,  sacerdote  nel  '55,  vescovo 
nel  '71  fu  il  prelato  più  amato  e  più  benedetto  dal  suo 
popolo,  dagli  umili,  dagli  operai  ed  emigranti  dalla  no- 
stra terra.  Le  censure  alla  Chiesa,  al  clero  e  al  laicato 
cattolico  non  gli  concessero  di  essere  elevato  a  dignità 
maggiore,  cui  egli  del  resto  non  ambi  nella  sua  umiltà 
evangelica.  Eppure  la  voce  di  Leone  XIII  non  ha  avuto 
forse  in  altri  un'eco  più  profonda.  Ma  gli  scrittori  dell'Os- 
servatore  romano  ebbero  più  volte  a  censurarne  lo  spirito 
liberale.  Il  Papa  ebbe  una  volta  a  scrivergli:  «  Abbiamo 
fatto  esaminare  i  suoi  scritti  ;  non  vi  è  nulla  da  correg- 
gere; se  ci  fosse  stato,  era  nostro  dovere  ammonirla  e  lo 
avremmo  fatto».  Ma  nel  1889  pubblicò  l'articolo  Homa 
e  l'Italia  e  la  realtà  delle  cose  nella  Rassegna  nazionale 
del  1  marzo;  e  per  opera  dei  gesuiti  fu  messo  all'Indice. 

Il  Bonomelli  non  mancò  il  giorno  di  Pasqua  nella  cat- 
tedrale dopo  un'omelia  sulla  Resurrezione  di  leggere  la 
sottomissione  ai  voleri  della  Chiesa  ufficiale.  Non  gli  man- 
carono altre  noie,  ^gli  ha  vagheggiato,  come  ^  g^^  spirito 
S.  Caterina,  S.  Bernardino  e  il  Savonarola,  di  riforma, 
una  trasformazione  profonda  nella  Chiesa  cattolica.  «  Da 
tre  secoli  urge  la  riforma  e  la  riforma  non  si  fa  »  {Bi- 
lychnis,  III,  (1914).  Ha  amato,  come  quei  magnanimi, 
religione  e  Patria,  Dio  e  popolo  col  fervore  del  santo  che 
ha  dinanzi  a  sé  e  cielo  e  terra;  ma  il  mondo  degli  eccle- 
siastici non  seppe,  perchè  non  volle  sapere,  il  cor  ch'egli 
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ebbe.  Alla  spiritualità  della  Chiesa  ha  giovato  con  resempio 

e  con  la  parola,  gettando  germi  ch'essa  stessa  ha  raccolto. 

Alla  sacra  predicazione  ha  indicato  principi 

Ite  sue  idee 

intorno  alla  di  sani  intendimenti  pratici  che  Leone  XIII 
predicazione.  ^  ^  g^^^  sQCcessori  non  hanno  mancato  di 
propugnare  nelle  loro  encicliche.  Nessun  altro  al  suo  tempo 
ha  saputo  indirizzare  la  sacra  eloquenza  a  maggiore  senso 
di  opportunità.  Egli  Tha  richiamata  al  fine  e  ai  mezzi  dei 
grandi  omiletici  e  al  tempo  stesso  ha  concesso  al  moderno 
genere  oratorio,  alla  Conferenza,  quello  che  è  più  oppor- 
tuno all'indole  del  nostro  popolo. 

La  lettera  pastorale,  l'omelia  e  la  conferenza  sono  le 
tre  forme  di  oratoria  sacra  ch'egli  ha  preferito,  valendosi 
dell'una  o  dell'altra  con  opportuno  discernimento.  Per  la 
prima  egli  ritiene  che  sia  suo  dovere  seguire  con  occhio 
vigile  le  varie  fasi  dei  problemi  sociali,  di  studiare  il 
modo  di  risolverli  ed  avviarli  a  una  soluzione  più  consona 
ai  tempi.  Di  essi  vuol  trattare  ogni  volta  che  indirizza  la 
parola  al  clero  e  al  popolo,  se  non  altro  pjr  farne  sentire 
l'importanza  e  le  difficoltà.  Ne  vuol  parlare,  imponendo 
però  a  sé  il  freno  dell'arte,  cioè  serbando  quella  misura 
e  quel  carattere  che  è  proprio  del  vescovo  e  tenendo  pre- 
sente la  qualità  dei  lettori  appartenenti  quasi  tutti  al  po- 
z.a  sua  santa      P^^^*  Vuole  essere  dunque  soprattutto  popO' 

popolarità.  lare]  perciò  non  approfondisce  le  quistioni 
né  vuole  elevarsi  all'altezza  scientifica,  imitando  anche 
in  questo  il  Crisostomo,  S.  Bernardo  e  i  grandi  omiletici. 
<  Sono  pastore  e  parlo  e  debbo  parlare  al  popolo  e  farmi 
intendere  dal  popolo  ».  Schiva  le  quistioni  astruse,  prende 
per  mano  il  popolo,  fa  del  suo  meglio  per  giungere  sino 
a  lui  anche  quando  tratta  materie  superiori  alla  sua  in- 
telligenza. Riconosce  che  talvolta  tratta  argomenti  non 
popolari  e  troppo  elevati;  ma  non  manca  di  far  rilevare 
che  compito  del  vescovo  è  di  occuparsi  degli  errori  si- 
gnoreggianti  e  di  rivolgersi  alla  classe  che  pensa,  che  di 
rado  va   in   Chiesa,   per   illuminarla  sulle   questioni   del 
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giorno  che  interessano  a  un  tempo  la  società  civile  e  la 
Chiesa.  Del  resto  quegli  argomenti  sarebbero  tornati  utili 
soprattutto  al  clero  stesso  che  non  può  occuparsene  di 
proposito,  del  quale  il  vescovo  deve  essere  maestro  e  per 
il  quale  egli  fa  poi  giungere  la  sua  parola  e  il  suo  inse- 
gnamento a  ogni  classe  di  persone.  Dei  grandi  omiletici 
ha  dunque  il  fine  di  voler  essere  popolare,  e  questo  voleva 
dire  anche  per  lui  trattare  argomenti  che  toccassero  da 
vicino  il  maggior  numero  di  persone,  ogni  classe  di  cit- 
tadini, l'umanità  tutta  anzi,  ed  esprimerli  in  forma  intel- 
ligibile a  tutti.  Altrove  egli  afferma  di  voler  camminare 
sulle  vestigia  dei  vescovi  di  Francia,  di  Germania,  d'In- 
ghilterra, dell'America  del  Nord,  quali  il  Ketteler,  Frep- 
pel,  Manning,  Freland,  Gibbons,  Spalding  e  del  maestro 
dei  maestri,  cioè  di  Leone  XIII.  Di  essi  ha  infatti  tutta 
la  modernità  e  attualità  del  contenuto.  I  filosofi  della  re- 
ligione quali  il  Serlok,  il  Voisin,  il  Valsecchi,  Bougaud, 
Balmes,  Hettinger,  Alimonda,  i  moderni  positivisti  e  socio- 
logi come  Giuseppe  Ferrari,  Ferri,  Morselli,  Lombroso  sono 
tratti  in  campo  non  per  polemizzare,  ma  per  prendere  da 
loro  ciò  che  fa  a  suo  vantaggio. 

I  due  volumi  delle  Questioni  religiose,  mo- 

.-.,,.  .  !•«  Questioni 

vali  e  sociali  del  giorno  contengono  le  sue      religiose,  morali  e 

lettere  pastorali  comparse  ogni  anno  dal  "'''*"  ''®'  giorno. 
1880  al  '96.  Ognuna  di  esse  tratta  un  argomento  d'impor- 
tanza attuale,  che  vi  è  proposto  e  dimostrato  con  sufS- 
cenza ,  come  se  fosse  una  vera  monografia.  Poiché  il  let- 
tore non  conosce  lo  stato  vero  della  quistione,  egli  inco- 
mincia spiegandone  i  termini,  lucidando  il  significato  di 
certe  formule  per  poi  passare  alla  dimostrazione,  propo- 
nendosi di  raggiungere  piìi  la  chiarezza  che  la  profondità 
e  supponendo  il  più  spesso  negli  erranti  la  buona  fede, 
ome  vuole  la  carità  cristiana.  Gli  argomenti  sono  d'in- 
dole religiosa  e  nello  stesso  tempo  sociale.  In  essi  s'intrec- 
ciano in  maniera  che  vuole  essere  indissolubile  fede  e 
ragione,   Chiesa  e  scienza. 


La  causa  principale  deirodierna  miscredenza  e  i  rimedi 
di  essa,  la  libertà  di  pensiero,  l'assurdità  della  morale 
senza  Dio,  il  suicidio,  il  divorzio,  la  scuola  laica,  1  rap- 
porti fra  il  clero  e  la  società  moderna,  la  dottrina  catto- 
lica sulla  libertà,  autorità  e  rispetto  sono  gli  argomenti 
del  primo  volume.  Nella  prima  pastorale  studia  le  cause 
della  miscredenza  con  metodo  per  esclusione  e  giunge  a 
dire  ch'essa  è  dovuta  alla  scienza.  «  L'incredulità  è  una 
malattia  propria  d'una  società  colta  e  progredita  » .  Ha 
parole  di  grande  carità  e  di  grande  indulgfenza  per  i  mi- 
scredenti a  differenza  dei  polemisti.  Riconosciuta  la  causa, 
ne  addita  i  rimedi  con  grande  bontà  di  animo,  rivolgen- 
dosi al  clero  con  queste  parole,  che  valgono  a  caratteriz- 
zare meglio  le  sue  idee  sulla  eloquenza  : 

«  Ammaestrate,  ammaestrate,  ammaestrate  perchè  cou  la 
istruzione  mondana  si  diffonde  la  miscredenza,  con  la  istru- 
zione religiosa  si  arresta  e  si  salva  la  fede.  Ma  la  scienza 
sacra  nei  tempi  che  corrono  non  basta.  Bisogna  portare  il 
combattimento  sul  terreno  della  scienza  profana.  Oggi  è  in- 
dispensabile la  filosofia  della  religione  ». 

Ai  fanciulli  consiglia  la  spiegazione  del  catechismo,  agli 
adulti  di  ricordare  il  pericolo  di  perdere  la  fede  e  fuggire  le 
male  compagnie  e  cessare  le  ree  letture;  ai  sacerdoti  operare 
sugli  individui  con  la  parola,  con  gli  scritti,  con  gli  esempi, 
con  lo  spirito  di  sacrifizio,  l'umiltà,  la  pazienza,  la  carità 
e  la  perseveranza.  «  La  verità  può  illuminare  le  menti, 
ma  alla  sola  carità  è  dato  conquistare  il  cuore  ».  Lo  stesso 
aveva  detto  il  pontefice  nell'enciclica  del  dicembre  1881. 
Nella  seconda  lettera  sulla  libertà  di  pensiero  procede  dal- 
l'esperienza e  dalla  scienza  per  dimostrare  che  non  siamo 
padroni  assoluti  della  nostra  mente  e  del  nostro  pensiero 
se  non  per  seguire  la  verità  in  tutti  i  sentieri.  Incomincia 
alla  buona  e  costatando  fatti  reali.  Grande  è  in  lui  l'amore 
di  Patria.  Vuole  che  si  lasci  la  piti  ampia  libertà  d'inse- 
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gnainento.  «  Di  questa  libertà  la  Chiesa  non  userà  giam- 
mai a  danno  della  Patria,  ma  sempre  e  solamente  a  bene 
della  Patria.  »  Nella  pastorale  sul  divorzio  muove  dalTen- 
ciclica  di  Leone  XIII  del  febbraio  1880.  Parla  alla  ragione 
e  al  sentimento;  non  c'è  ricchezza  d'immagini,  ma  logica 
e  chiarezza  soprattutto.  In  quella  sui  rapporti  fra  il  clero 
6  la  società  moderna  esamina  e  rimuove  i  pregiudizi  contro 
il  clero  ad  uno  ad  uno  con  l'esperienza  e  con  i  fatti.  Trae 
profitto  dall'enciclica  €  Immortale  Dei  opus  »  suo  spirito 
dell'S?  e  da  quella  dell'88.  Gli  sembra  pos-  d'itaUanità. 
sibilo  l'accordo  fra  gl'interessi  della  Patria  e  le  giuste 
esigenze  del  pontefice,  cui  si  rimette  interamente. 

«  In  quel  giorno  nel  quale  fosse  fatta  la  riconciliazione  fra 
il  Padre  e  i  figli,  la  Patria  nostra  sarebbe  la  più  grande,  la 
più  felice,  la  più  sicura  delle  nazioni  e  un  grido  immenso 
di  gioia  eromperebbe  da  un  milione  di  cuori,  echeggiando 
per  tutti  i  lidi  della  penisola.  Quale  festa  !  qual  trionfo  ! 
qual  sorriso  di  letizia  rallegrerebbe  la  veneranda  canizie  del 
grande  Pontefice.  Ma  basta  e  si  perdoni  questo  sfogo,  questo 
voto  ardente  del  cuore  a  un  vescovo,  che  vuole  congiunti  in 
uno  i  due  grandi  amori  della  Religione  e  della  Patria  ». 

Sostiene  la  necessità  che  il  sacerdozio  e  il  laicato  si  ac- 
costino e  suggerisce  come  si  può  ottenere  l'avvicinamento. 

«  Ormai  la  Chiesa  per  la  forza  df^i  tempi  è  ritornata  alle 
condizioni  nelle  quali  si  trovava,  uscendo  dal  Cenacolo,  ri- 
dotta alle  sole  sue  forze,  quelle  forze  divine  che  tiene  da 
Cristo  e  che  nessuno  potrà  mai  rapirle.  Se  con  queste  forze 
essa  potè  vincere  il  mondo,  stabilirsi  e  propagarsi  dovunque 
a  principio,  perchè  ora  non  potrà  conservarsi  e  prosperare 
senza  bisogno  di  aiuti  terreni?»   (I,  302.) 

È  uno  de'  più  convinti  patrocinatori  dell'accordo  fra 
Chiesa  e  Stato,  e  riconosce  come  condizione  necessaria  la 
spiritualità  di  quella. 
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Nel  volume  secondo  parla  della  proprietà  e  del  socia- 
lismo, del  lavoro  e  capitale,  della  qaistione  sociale  come 
quistione  morale,  del  liberalismo  ed  equivoci  di  esso,  dei 
doveri  cattolici  di  fronte  alle  autorità  umane,  della  reli- 
gione senza  Chiesa  e  del  razionalismo,  della  famiglia, 
deir  alcoolismo ,  piaga  degli  operai ,  della  propaganda  so- 
cialista, deiremigrazione.  Nella  prima  pastorale  premette 
un  rapido  cenno  storico  intorno  alla  lotta  tra  ricchi  e  po- 
veri, tra  capitale  e  lavoro,  poi  ne  esamina  le  cause,  indica 
i  rimedi  se  non  per  terminare,  per  diminuire,  raddolcire, 
rendere  sopportabile  la  lotta.  Per  lui  la  quistione  sociale  è 
quistione  soprattutto  morale  e  ciò  è  oggetto  della  terza 
pastorale.  Per  i  rimedi  dice  che  Pazione  dello  Stato  è  ne- 
cessaria, ma  non  basta;  bisogna  migliorare  P individuo  per 
migliorare  la  società,  risanare  Panima  per  risanare  il  corpo, 
verità  vecchie  ma  sempre  nuove  ed  efficaci.  Termina  con 
le  parole  delPen ciclica  di  Leone  XIII  e  Rerum  novarum  » 
che  egli  chiama  «  lampo  di  luce  ammirabile,  che  dischiude 
un  nuovo  vastissimo  campo  alle  aspirazioni  delle  anime 
generose  e  alle  creazioni  del  progresso  materiale  delle 
classi  lavoratrici  secondo  il  Vangelo  ».  La  quistione  so- 
ciale in  Italia  cominciò  a  riaffacciarsi  verso  P81  e  non 
mancò  Peco  anche  in  altri  uomini  della  Chiesa,  quali  il 
padre  Giacinto  da  Belmonte  {I poveri  e  i  ricchi  Firenze,  1881) 
e  il  padre  Valentino  Steccanella  {Del  Comunismo^  1882)  ; 
ma  le  parole  del  Bonomelli  rivelano  altra  mente  e  altro 
cuore.  Sulla  quistione  del  liberalismo  tiene  fissi  gli  occhi 
alPinsegnamento  della  Chiesa  e  alPenciclica  «  Immortale 
Dei  opus  ».  Raccomanda  Pobbedienza  dei  cattolici  alle  po- 
destà terrene,  parla  della  resistenza  passiva  nel  rifiuto 
netto  e  perentorio  di  fare  atti  che  la  coscienza  riprova, 
ma  proibisce  di  rivoltarsi  contro  le  autorità  sotto  pretesto 
di  rivendicare  la  fede  perseguitata.  Nella  pastorale  sulla 
famiglia  egli  considera  questa  nei  tre  momenti  distinti, 
in  ciò  che  la  prepara,  nel  matrimonio  cioè,  nel  suo  pieno 
svolgimento   tra   le  pareti  domestiche ,  nel   suo  contatto 
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con  la  società.  Rivolge  in  altra  pastorale  una  parola 
amica  a  tutti  gli  operai,  parlando  dell'alcoolismo,  delle 
leghe ,  degli  scioperi.  Air  emigrazione  dedicò  un  vero 
apostolato.  È  sua   r«  Opera   bonomelliana  * 

Xi'  <  Opera  1)o> 

fatta  tutta  di  carità  per  i  nostri  emigranti,  nomeiuana  p 
Conosceva  da  vicino  le  loro  tristi  necessità.      p«^  l'emig-ra- 

__  zione. 

Aveva  viaggiato  in  Isvizzera,  m  Francia, 
nel  Belgio,  in  Germania  e  in  Austria  e  da  per  tutto  s'in- 
formava delle  condizioni  dei  poveri  emigranti  italiani. 
Alle  stazioni  di  confine  vide  lo  spettacolo  miserando  da 
loro  offerto;  pensò  e. volle  accompagnarli  fuori  della  patria. 
Se  l'Italia  non  può  trattenere  in  casa  i  suoi  figli,  egli 
pensava,  li  segua,  vada  con  essi;  poiché  essi  sono  costretti 
a  mancare  a  lei,  lei  non  manchi  a  loro.  Alla  stazione  di 
Basilea  vide  nei  sotterranei  la  sala  di  aspetto  degli  ita- 
liani, dove  ne  sostavano  circa  diecimila  all'anno;  osservò 
il  disagio  estremo,  accostò  anarchici  e  socialisti,  li  visitò, 
e  tornato  in  patria,  nulla  taceva  per  indurre  i  cuori  alla 
pietà.  Un  quadro  efficace  delle  loro  condizioni  si  trova 
anche  nella  pastorale,  dove  sono  rilevate  le  cause  vere  e 
principali  dell'emigrazione,  e  parla  dei  doveri  morali  che 
hanno  verso  gli  emigranti  le  classi  dirigenti  perchè  quelli 
conservino  la  religione  e  la  lingua  della  madre  patria. 

«  Parroci ,  sacerdoti  e  laici  cattolici  ,  usciamo  dal  tempio, 
dalle  sagrestie ,  gittiamoci  in  mezzo  al  popolo,  ricordiamogli 
i  suoi  doveri ,  m^  non  passiamo  sotto  silenzio  i  suoi  diritti  ; 
sarebbero  due  misure.  Diciamogli  che  deve  ubbidire,  rispet- 
tare i  padroni ,  vivere  onestamente ,  amare  il  risparmio,  ma 
che  ha  diritto  di  vivere  del  suo  lavoro.  Sull'areua  delle  lotte 
feconde  ,  delle  opere  generose ,  sacerdoti  e  laici  !  Io  vorrei 
che  non  ci  fosse  una  sola  opera  buona  di  pubblico  interesse, 
un'opera  caritatevole,  che  non  fosse  iniziata  dal  parroco  e  dal 
prete  od  almeno  da  loro  aiutata.  Dove  si  tratta  di  carità  il 
mÌDÌ8tro  di  Cristo  deve  avere  sempre  un  posto  ,  se  può  ,  il 
primo.  Visitare  gli  ammalati ,  promuovere   società  di  mutuo 
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soccorso ,  asili  d'infanzia,  istituzioni  di  beneficenza,  occuparsi 
della  gioventù  pericolante  o  traviata,  procuraro  lavoro  a  chi 
non  ne  ha ,  farsi  mediatori  dei  poveri  presso  i  ricchi  ,  qual 
campo  !  La  religione  la  quale  ha  la  promessa  della  vita  fu- 
tura ha  pure  quella  della  vita  presente.  Amiamo  gli  uomini, 
come  li  ha  amati  G.  Cristo  ,  anche  quando  essi  non  amano 
noi  e  l'amore  che  noi  avremo  per  essi  genererà  in  essi  1'  a- 
raore  per  noi  e  per  le  nostre  dottrine  ». 

È  una  pagina  di  cristianesimo  profondamente  sentito  e 
predicato,  espresso  con  eloquenza  umana  perchè  dettata 
da  un  cuore  raag-nanimo. 

Ci  siamo  sofifermati  sulle  Lettere  pastorali  per  mostrare 
che  gli  argomenti  di  esse  sono  pieni  di  opportunità  e  ri- 
velano modernità  di  idee,  cultura  ampia  di  sociologia,  di 
finanza,  di  politica,  di  economia,  di  statistica  sempre  sor- 
retta dall'  amore  di  Dio  e  del  prossimo.  Questa  carità  U 
rende  superbi  esempi  di  rara  eloquenza  evangelica  profon- 
damente umana.  Ai  grandi  omiletici  latini,  a  S.  Paolo  so- 
prattutto ,  ha  appreso  più  che  i  pensieri  su  1'  opportunità 
della  materia,  la  popolarità  o  interesse  del  contenuto  e  della 
forma,  l'arte  di  guadagnarsi  le  anime  presentando  la  ve- 
rità cristiana  in  se  stessa,  nella  nativa  sua  g'razia,  in  tutta 
la  naturale  sua  bellezza.  Egli  si  fa  sue  le  parole  di  San 
Paolo  :  «  Sermo  meus  et  praedicatio  mea  non  in  persuabilibus 
«  humanae  sapientiae  verbis,  sed  in  ostensione  spiritus  et 
«virtutis».  {Ep,  I  ad  Corinthios  ^  II,  4).  E  lo  spirito  di 
San  Paolo  sembra  proprio  ridestarsi  con  la  sua  parola  e  i 
suoi  scritti.  Non  difesa  di  tesi  profane ,  non  inutili  qui- 
stioni  di  critica  esegetica ,  ma  la  forza  della  verità  che 
viene  da  Dio  j  non  g'ii  slanci  e  i  voli  oratori,  ma  il  discorso 
della  conversazione  familiare,  come  Paolo  aveva  raccoman- 
dato non  in  sublimitate  sermonis,  cioè  senza  ricercatezza 
soverchia  di  parole  o  eccelsi  voli  di  fantasia.  Il  lucidus 
ordOf  cioè  la  cura  di  ottenere  un  ordine  evidentissimo  fra 
le  varie  parti  e  che  permetta  di  accogliere  meglio  gV  in- 
segnamenti, è  il  suo  canone  artistico. 


J 
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Nelle  Omelie  (Nuovo  saggio  di  omelie  per 

tutto  Vanno,  MV,  Torino,  1892)  è  anche  più  ""^Z  ""'S,t2 

evidente  il  desiderio  di  voler  riallacciarsi  al-  l'anno, 

l'antica  predicazione  omiletica  dei  Padri  della  deiv  antica* 

Chiesa.  Mentre  era  invalso  V  uso,  divenuto  omelia  patri- 

,        ,.  stioa. 

da  più  secoli  comune  e  universale,  di  spie- 
gare nella  forma  dell'omelia  il  Vangelo  proprio  della  do- 
menica ,  egli ,  seguendo  V  esempio  dei  Padri  del  quarto, 
quinto  e  sesto  secolo,  spiega  al  popolo  non  il  solo  Vangelo, 
ma  le  epistole  ed  altri  libri  del  Vecchio  e  Nuovo  testa- 
mento. Di  più,  mentre  l'omelia  a'  suoi  tempi  non  era  più 
il  commento  del  Vangelo ,  ma  l'occasione  di  fare  un  ser- 
mone od  una  predica  su  questo  o  quel  pensiero  (omelia  a 
unità),  egli  vuole  invece  anche  in  questo  imitare  i  Padri, 
cioè  dare  al  principio  la  versione  esatta  del  Vangelo  o  del- 
l'Epistola e  poi,  ripigliandola  versetto  per  versetto,  dame 
la  spiegazione.  «  Il  metodo  non  si  presta  molto  alla  elo- 
quenza ;  ma  (che  è  molto  meglio)  si  presta  meglio  al  fare  ca- 
techetico e  riesce  più  istruttivo  » .  Per  il  commento  si  fonda 
soprattutto  sopra  il  senso  proprio  e  letterale.  «  Nella  spiega- 
zione dei  Libri  sacri  noi  dobbiamo  porre  ogni  studio  in 
conoscere  il  senso  vero  e  proprio ,  che  lo  Spirito  Santo 
intese  farci  conoscere  ;  quella  e  quella  sola  è  la  parola  di 
Dio....  Quegli  altri  sensi,  anche  buoni  e  ottimi,  che  si  pos- 
sono dedurre  dalle  sentenze  bibliche  li  rispetteremo,  li  ac- 
coglieremo con  riverenza,  ma  nostro  ufficio  e  scopo  prin- 
cipale e  diritto  è  di  afferrare  il  senso  proprio  e  letterale, 
perchè  questa  è  la  spiegazione  vera  della  Sacra  Scrittura  » 
(Prefazione  al  1^  volume).  Il  senso  letterale  nelle  Sacre 
Scritture  comprende,  come  sappiamo,  anche  il  senso  me- 
taforico; egli  intende  avvertire  con  quelle  parole  di  non 
occuparsi  altro  che  raramente  del  senso  accomodatizio  e 
mistico ,  proprio  come  stabilivano  i  sacri  canoni.  Su  quel 
senso  letterale  di  doppio  significato  va  facendo  delle  ap- 
plicazioni morali  che  ritiene  tanto  necessarie  per  il  popolo. 
Egli   ritorna  dunque  in  tutto  e  per  tutto  al  metodo  seguito 

Santini.  —  L'd2ogudn«a  italiana.  22 
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dagli  antichi  omiletici,  come  Origene,  il  Crisostomo,  San- 
t'Ambrogio, S.  Agostino,  S.  Gre;jforio  Magno.  E  di  essi  ri- 
produce la  brevità,  la  chiarezza  ,  la  santa  efficacia.  Sem* 
brano  delle  spiegazioni  catechistiche  fatte  verso  per  verso 
con  larghe  applicazioni  morali.  Si  vale  spesso  del  racconto, 
di  immagini  e  di  esempi  popolarissimi.  Non  spaventa  af- 
fatto ,  incoraggia  sempre,  perchè  la  bontà  divina  è  infini- 
mente  grande.   Egli  vuol  essere  di  tutti  padì'e  e  maestro r 

€  Carissimi  !  Non  vogliate  turbarvi,  udendo  queste  parole  : 
Sono  pochi  gli  eletti  !  quasi  che  siano  pochi  coloro  che  si  sai  • 
vano.  Noi  non  sappiamo  il  numero  degli  eletti,  né  ci  giove- 
rebbe saperlo  ;  sappiamo  solamente  che  Iddio  vuol  salvi  tutti, 
tutti  gli  uomini  e  che  volendoli  salvi,  dee  dar  loro  la  grazia 
necessaria,  che  non  la  rifiuta  mai  a  chi  dal  canto  suo  fa  quel 
che  può  fare,  e  chi  si  perde,  si  perde  unicamente  perchè  ha 
voluto    perdersi  j  e  ciò  ne  basti  a  nostro    conforto  »  (I,  199)» 

E  altrove. 

€  Figliuoli  carissimi  !  La  carità  è  somigliante  a  un  albero, 
è  un  solo,  eppure  ci  dà  i  frutti,  i  fiori  e  si  ammanta  di  fo- 
glie, e  così  non  solo  ci  nutre^  ma  diletta  il  gusto  ,  l'occhio, 
r  odorato  e  ci  rallegra  dell'  ombra  sua.  Così  la  carità  deve 
non  solo  soccorrere  il  fratello  sofferente  e  bisognoso,  ma  colla 
parola  amorevole,  col  tratto  cordiale,  coi  metodi  soavi  e  de- 
licati lo  deve  anche  rallegrare  e  dilettare.  Una  carità  burbera, 
dura,  ruvida  è  sempre  per  sé  cosa  buona  e  santa,  ma  non  è 
amabile  e  perde  assai  del  suo  valore  ;  è  un  albero  carico  di 
soli  frutti,  senza  un  fiore  che  l'abbellisca,  senza  le  foglie  che 
l'adornano.  La  nostra  carità  sia  dunque  dolce,  amabile,  erompa 
dal  cuore,  sia  simile  a  quella  dei  due  discepoli,  che  bellamente 
obbligarono    Gesù  ad  accettare  la  loro  ospitalità  »  (II,  179). 

Da  un  pezzo  non  si  sentiva  nella  nostra  sacra  eloquenza 
la  voce  di  un  pastore  così  vigile  e  affettuoso.  Le  Omelie 
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del  Bonomelli  sono  un  vero  modello  di  predicazione  evan- 
gelica ,  interamente  rispondente  allo  spirito  degli  antichi 
omiletici  e  ai  bisogni  del  tempo.  In  esse  non  ci  sono  dubbi 
religiosi  da  risolvere  ;  sono  tutti  credenti  gli  ascoltatori, 
come  quelli  che  non  conoscono  le  lotte  del  pensiero  e  del- 
l'anima, anime  semplici  che  cercano  nella  religione  il  con- 
forto ai  dolori  della  vita.  Il  Bonomelli  conosce  ciò  che  vo- 
gliono e  da  buon  pastore  dà  loro  il  pane  della  carità  e  della 
rassegnazione.  Ma  sa  anche  atteggiare  la  sua  parola  ai  bi- 
sogni del  pubblico  colto ,  dei  pulpiti  delle  grandi  città , 
delle  sale  accademiche  e  delle  riunioni  aristocratiche.  Egli 
conosce  a  fondo  il  nuovo  genere  di  sacra  oratoria  sbocciato 
sul  pulpito  di  Nótre  Dame  di  Parigi  ;  che  anzi  di  esso  è 
stato  uno  de'  primi  e  più  efiQcaci  divulgatori,  traducendo 
e  divulgando  fra  di  noi  le  Conferenze  del  padre  Luigi  Mon- 
sabré,  Tultimo  dei  grandi  apologisti  francesi. 
Questi  era  salito  nel  '73  sul  pulpito   di 

ImA  predica* 

Nótre  Dame  ,  succedendo  al  p.  Felix.  Con  zione  franoe- 
la  guida  della  ragione  si  era  proposto  di  trat-  Jftii^  ì^'mou*'* 
tare  l'intero  dogma  cattolico.  Ma  riconosce  brè  e  ii  boxlo- 
l'impotenza  di  essa  a  conoscere  sicuramente  «leui- 

e  senza  errori  le  verità  nell'ordine  naturale  e  molto  più 
nel  soprannaturale.  Passa  perciò  a  parlare  della  necessità 
delia  rivelazione  divina  e  dei  mezzi  per  riconoscerla,  che 
sono  le  profezie ,  i  miracoli  e  testimonianze.  (Monsabré, 
Introduzione  al  dogma  cattolico,  Conferenze).  In  altro  corso 
vuol  dare  la  dimostrazione  razionale  della  religione  cat- 
tolica e  una  risposta  agli  errori  più  comuni.  Ragiona  di 
Dio,  mostrandone  l'esistenza  contro  gli  atei,  la  persona- 
lità contro  i  panteisti  ;  dei  suoi  attributi,  della  genesi  del 
mondo ,  degli  angeli  e  dell'  uomo ,  che  rappresenta  come 
re  e  pontefice  della  terra.  Parla  della  grazia  divina,  del- 
l'Incarnazione, dell'uomo-Dio,  cioè  di  G.  Cristo  e  delle  sue 
virtù,  quindi  della  Chiesa,  una,  santa ,  cattolica  {Esposi- 
zione del  dogma  cattolico),  «In  queste  conferenze  vi  ha 
quanto  basta  per  far  riconoscere  la  fede  in  quelle   anime 
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nelle  quali  è  spenta  ,  per  raffermarla  in  quelle  che   sono 

vacillanti ,   per  renderla  a  tutti    accessibile  e  presentarla 

nella  forma  più  semplice ,  più  razionale  ,  più  bella  e  più 

amabile  ».    Così  le  giudicava  il  Bonomelli   che  ne  lodava 

anche  l'eloquenza  che  erompe  dal  cuore,  la  logica  severa 

e  acuta  senza  sottigliezze.  Ciò  lo  indusse  a  farle  conoscere 

tra  di  noi,  iniziandone  la  traduzione  nell'83.  Altri  seguirà 

il  suo  esempio  e  tradurrà  più  tardi  i  Piccoli  Quaresimali 

(Giuseppe  Benelli,  Napoli ,   1904)  i  Discorsi  e  Panegirici 

(E.  Mazzola,  Napoli,  1903). 

Delle  conferenze  egli  pensa  che  esse  formi- 
8ue   idee   in-  "      *^ 

torno  alle        no  uu  genere  affatto  nuovo  che  non  ha  riscon- 

Confèrenzeaaore.       ^^^  j^  ^^^^^  ^,^  g^^j.^^  ^j^jj^  Chiesa,  poiché,  Se  i 

lavori  apologetici  dei  Padri  offrono  alcuni  punti  di  somi- 
glianza, ne  presentano  altri  troppo  differenti.  Ritiene  che 
siano  opportunissime  in  Francia  ma  non  adatte  per  le  cam- 
pagne in  Italia,  perchè  indirizzate  a  uditori  che  gene- 
ralmente non  abbiamo.  Le  crede  adatte  solo  ad  alcune  città, 
in  certi  tempi  e  in  certe  occasioni ,  inopportune  in  altri 
casi,  anzi  dannose  per  le  obbiezioni  che  contengono  e  dif- 
ficili ad  essere  trattate  per  la  sodézza  di  cultura  necessa- 
ria. Egli  vuole  che  le  conferenze,  genere  essenzialmente 
apologetico,  siano  rare  anche  nelle  città  e  fatte  solo  da  uo- 
mini che  conoscono  abbastanza  la  materia ,  gli  uditori  e 
i  bisogni  dei  tempi.  Vuole  che  si  tralasci  in  esse  ogrni  ac- 
cademia, che  non  ha  altro  scopo  che  quello  di  eccitare  la 
maraviglia,  di  pascere  la  vanità  deiroratore  e  di  sostituire 
alla  luce  vera  e  stabile  della  verità  un  fuoco  artificiale, 
abbagliante  se  si  vuole,  ma  che  dileguandosi  lascia  le  menti 
in  un  buio  più  fitto  di  prima.  Vuole  in  sostanza  che  le  con- 
ferenze abbiano  la  forma  della  conversazione,  siano  pra- 
tiche, piane,  popolari,  precise  e  nette  in  modo  che  tutti  le 
possano  intendere. 

Sono  le  stesse  norme  che  stabilirà  più  tardi  Leone  XIII 
nell'enciclica  del  '94  e  spetta  al  Bonomelli  il  merito  di  averle 
precedute.  Circa  la  materia  da  trattare  in  esse  consiglia  di 
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far  largo  tesoro  di  cognizioni  nel  campo  sì  vasto  della  pole- 
mica cristiana  antica  e  molto  più  della  moderna;  Tautore 
deve  raccogliere  il  buono  e  il  meglio  sparso  non  solo  nei 
sommi  oratori,  ma  nei  libri  di  tanti  scrittori  nostrani  e  fo- 
restieri che  fiorirono  nel  secolo,  deve  ruminare  ben  bene 
tutta  questa  scienza  polemica,  farla  propria  in  modo  da 
poterla  maneggiare  con  tutta  sicurezza  secondo  che  vo- 
gliono il  bisogno  e  la  discussione.  Consiglia  quindi  che  il 
giovane  clero  esca  più  provvisto  di  armi  a  combattere  con- 
tro gli  errori  moderni,  e  desidera  un  nuovo  S,  Tommaso 
e  una  nuova  Somma  che  completi  la  stessa  opera  dell'A- 
quinate.  «Gli  studi  dei  seminari,  quali  sono  oggi,  sono 
impari  ai  bisogni  del  tempo  ;  bisogna  allargarli,  appro- 
fondirli e  metterli  a  livello  della  società  in  cui  viviamo... 
Che  il  benigno  Iddio  ci  mandi  quest'  uomo^  il  quale  sìa 
ad  un  tempo  sommo  teologo,  sommo  filosofo  e  gran  santo, 
e  pigliando  il  patrimonio  scientifico  ora  smisuratamente 
aumentato,  lo  cristianeggi,  ne  coordini  le  parti,  le  leghi 
insieme  e  rinnovi  nel  secolo  decimonono  l'opera  colossale 
che  TAquinate  compi  nel  secolo  decimoterzo  ». 

Le  parole  gli  furono  rimproverate  dagli  scrittori  della 
Civiltà  Cattolica,  che,  lui  morto,  non  mancarono  però  di 
far  proprie,  commentando  Tenciclica  sulla  predicazione  del 
febbraio  1915. 

Le  sue  Conferenze  confermano  ciò  che  ne  scriveva  teori- 
camente. Egli  le  ha  raccolte  in  gran  parte  in      i,©  oonferen- 
tre  volumi,  di  cui  il  primo  comprende  quelle       2®  toonomei- 
intorno    a   Dio  Creatore,  il  secondo  a  Gesit,      seoufamo  la  ra- 
CristOy  Dio  —  tiomo,  il   terzo  a  La   Chiesa.  b'*"*** 

Tutti  e  tre  sono  raggruppati  sotto  il  titolo  Seguiamo  la 
ragione,  perchè  in  essi  non  fa  uso  che  di  questa.  Udia- 
molo dalla  sua  bocca. 

«  Mi  pare  che  tutto  V  edificio  della  nostra  religione  si 
possa  rassomigliare  ad  una  immensa  piramide,  che  poggia 
sui  tre  lati  fra  loro  sifi'attamente  congiunti  che  non  se  ne 
può  smuovere  uno  senza  smuovere  gli  altri.  Dio  Creatore 
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e  autore  deirordine  naturale  ;  Dio  Uomo,  G.  Cristo  ripa- 
ratore centro  dell'ordine  soprannaturale  ;  la  Chiesa  conti- 
nuatrice  dell'opera  del  Dio-Uomo,  che  raccoglie  intorno  a 
sé  Tumanità,  la  guida  al  Dio-Uomo  e  per  lui  a  Dio,  in 
cui  tutto  si  compie.  Ecco  i  tre  lati  della  piramide:  Dio, 
Dio-Uomo,  la  Chiesa». 
„     ^^    ,  ,  Il  disegno  non  è  nuovo.  Anche  altri  apo- 

Caratteri  in-  °  ^ 

timi  ed  este-  logisti  francesi  e  italiani,  il  Curci,  V  Ali- 
riori  di  esse,  monda,  il  Lacordaire  e  il  Monsabré  in  par- 
ticolar  modo  hanno  raccolto  sotto  un'idea  unica,  che  è  ge- 
neralmente la  difesa  del  soprannaturale  in  Cristo  e  nella 
Chiesa,  le  loro  dotte  disquisizioni.  Ma  in  nessuno  di  que- 
gli apologisti  si  nota  il  fare  breve,  spedito,  sgombro  da 
erudizione,  chiaro  e  solido  come  in  questa  trilogia  bono- 
melliana.  Di  più,  a  differenza  di  quanto  suole  generalmente 
avvenire  in  essi,  egli  ha  fiducia  completa  nella  ragione  e 
ad  essa  si  affida  in  ogni  suo  assunto.  Si  discosta  in  questo 
dal  Monsabré,  ad  esempio,  col  quale  può  sembrare  in  ap- 
parenza di  avere  più  stretti  rapporti.  Questi  infatti  aveva 
negato  alla  ragione  la  facoltà  di  poter  cogliere  con  certezza 
il  vero  perfino  neir  ordine  naturale.  Volendo  fare  opera 
interamente  di  ragionamento,  è  mirabile  l'arte  con  la  quale 
riesce  a  dare  vita  a  ciò  che  per  natura  sua  sarebbe  astruso 
e  faticoso.  Non  con  gli  slanci  di  facile  rettorica  o  con  altre 
artiflziosità  riesce  a  tener  desta  l'attenzione,  ma  con  la 
novità  della  trattazione  che  sa  fare  interamente  a  meno 
delle  prove  teologiche.  Egli  suppone  un  uditorio  di  agno- 
stici e  con  la  sola  filosofia  umana,  anzi  col  solo  buon  senso, 
vuole  guidarli  nei  regni  dell'infinito. 

È  naturale  altresì  che  non  tocchi  neppure  le  corde  del 
sentimento,  di  cui  è  espertissimo  e  dal  quale  avrebbe  po- 
tuto cavare  mirabili  accordi.  Sa  che  troppo  fallace  è  quel 
linguaggio  e  che  da  esso  deve  tenersi  lontano  l'uomo  av- 
vezzo alla  scienza.  Impone  dunque  a  se  stesso  delle  rigide 
norme;  il  suo  freno  artistico  è  gravoso,  eppure  quelle  con- 
ferenze sono  quanto  di  più  eloquente  abbia  saputo  sinora 
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produrre  in  quel  genere  la  nostra  sacra  parola.  Nulla  ha 
in  comune  con  i  conferenzieri  d'oltralpe  ;  tutte  italiane  e 
tutte  sue,  sono  mirabili  per  la  convinzione        sonomeiu 
religiosa  che  li  anima,  per  la  drammaticità,      creatore  delia 

,  ^         ,  ,    ,  .  j    iif  Conferenza  sacra 

per  la  naturalezza  del  pensiero  e  delrespres-        tutta  ita- 
sione,  per  il  lucidus  ordo  in  cui  sono  svolte.  nana. 

Egli   è   veramente   il   creatore    della   sacra   conferenza 
italiana. 

Ecco  il  ritratto  di  Dìo-uomo: 

€  Opera  miracoli  senza  numero  per  gli  altri,  non  per  sé  : 
per  sé  ri  serba  le  fatiche,  i  sudori,  le  amarezze,  le  umiliazioni, 
tutte  le  pene  e  i  dolori,  che  sono  inseparabili  com pagai 
della  povertà.  Tutto  per  gli  altri,  nulla  per  sé  )  tutto  per  la 
gloria  del  Padre,  nulla  per  la  propria  j  e  tutto  questo  con 
quel  fare  quieto,  soave,  contento,  che  rivelano  il  candore  del- 
l'anima egualmente  aliena  dalla  bassezza  che  dairorgoglio  e 
la  mostra  sovranamente  padrona  di  sé.  —  Altro  fenomeno  me- 
raviglioso apparisce  in  Cristo  che  merita  di  essere  attenta- 
mente considerato.  Egli  è  P  Essere  più  alto,  più  sovrumano 
che  la  storia  ci  presenti  e  in  pari  tempo  tutto  in  lui  è  co- 
mune. Egli  si  avvolge  sempre  nel  soprannaturale  ;  sopranna- 
turali le  parole,  soprannaturali  le  dottrine,  soprannaturali  le 
opere ,  dal  dì  che  comincia  la  vita  pubblica  fino  al  di  che 
lascia  la  terra,  tutto  in  lui  è  «  miracoloso  »,  i  tre  anni  di 
sua  vita  sono  tre  anni  di  prodigi  sotto  ogni  rispetto  j  eppure 
la  sua  vita  è  semplice,  comune,  senz*  ombra  di  esigenza,  si 
dà  a  tatti  senza  abbassarsi,  si  eleva  al  di  sopra  di  tutti  senza 
inorgorglirsi,  tiene  al  primo  luogo  senza  farne  sentire  il  peso, 
è  il  Maestro  per  eccellenza  e  tratta  come  un  Padre  il  più 
amoroso,  corregge  e  non  offende,  compatisce  e  si  rende  più 
amabile,  fa  tutte  le  cose  come  gli  altri,  ma  le  fa  in  modo 
che  si  eleva  sopra  degli  altri  ;  la  gravità,  anzi  la  maestà  sua 
non  toglie  che  i  fanciulli  si  avvicinino,  ed  egli  li  accarezza, 
li  benedice,  lì  abbraccia,  li  bacia  e  vuole  che  gli  stessi  suoi 
Apostoli  siano  commessi.  Sempre  tranquillo  e  sereno,  non  ec- 
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cede  nella  gioia,  non  si  lascia  sopraffare  dalla  tristezza,  e 
sempre  signore  di  sé  e  mentre  vive  vita  comune  con  gli  Apo- 
stoli, che  lo  seguono  e  che  trattano  con  lui  come  col  più 
amabile  dei  padri,  è  sempre  il  loro  maestro  autorevole  e  lo 
riconoscono  figlio  di  Dio,  lo  adorano  come  Dio  e  conversano 
con  lui  come  un  uomo.  In  lui  gli  estremi  si  toccano.  Dio  ed 
Uomo  e  ciò  con  una  facilità  e  naturalezza,  che  ci  rende  at- 
toniti.... Tutto  in  lui  è  comune  e  tutto  perfetto  j  ma  d'una 
perfezione  spontanea,  nata  con  lui,  che  accompagna  tutti  i 
suoi  atti  anche  minimi  e  li  nobilita  » .  [Seguiamo  la  ragione^ 
Gesù  CristOy  Dio-Uomo^  Piacenza,  1914,  pp.  235-6), 

Talvolta  il  sentimento  religioso  represso  si  sprigiona  e 
allora  ha  dei  saper bi  slanci  lirici. 

e  Martiri  di  tutti  i  secoli  e  di  tutte  le  regioni  della  terra, 
uomini  e  donne,  vecchi  e  fanciulli,  che  a  mille,  a  milioni 
trascinaste  le  catene  per  tutte  le  carceri,  che  correste  le  vie 
dell'esilio,  che  sfidaste  le  belve  negli  anfiteatri,  che  non  pa- 
ventaste i  roghi,  gli  aculei,  i  flagelli,  le  scuri,  la  morte  più 
crudele,  per  chi  sacrificaste  voi  la  vostra  vita  ?  —  Per  Cristo, 
unicamente  per  Cristo.  — 

Vergini,  che  abbandonaste  il  secolo  nel  fiore  degli  anni, 
che  vi  chiudeste  in  un  chiostro,  vìttime  volontarie  di  espia- 
zione, che  vi  trasse  a  fare  sì  terribile  sacrificio  di  voi  stesse  ?  — 
L'amore  di  Cristo. 

E  voi,  Vergini  dal  velo  bianco  e  nero,  che  veggo  aggi- 
rarvi giorno  e  notte  per  gli  Ospedali,  per  le  Case  tutte  del 
dolore,  che  raccogliete  i  bambini,  dalla  barbarie  pagana  git* 
tati  sulle  vie  pascolo  ai  cani,  voi  che  vi  fate  madri  amorose 
di  questi  pargoli,  che  non  conoscete  ;  voi  che  passate  i  vostri 
giorni  al  capezzale  degli  infermi,  siano  credenti,  siano  scre- 
denti, siano  amici,  siano  nemici,  voi  che  asciugate  tante  la- 
grime e  lenite  tanti  dolori,  voi  che  ai  gigli  della  verginità 
intrecciate  la  palma  d'un  martirio  più  glorioso,  perchè  mar- 
tirio d'una  vita  intera  e  che  passa  quasi  inosservato  agli  occhi 


—  345  — 

del  mondo  frivolo  ed  egoista,  a  chi  servite  voi  T  a  chi  vi  im- 
molate T  —  A  Cristo,  il  nostro  sposo. 

Uomini,  che  veggo  a  schiere  lasciare  1'  Earopa,  montare 
sugli  alati  navigli,  solcare  i  mari,  la  croce  e  il  Vangelo  in 
mano,  correre  i  deserti,  penetrare  nelle  foreste  inesplorate 
d'America  per  istruire  i  selvaggi  j  voi,  continuatori  dell'opera 
degli  Apostoli,  voi,  propagatori  della  vera  civiltà,  veri  eroi 
della  carità  fraterna,  per  chi  lavorate  voi  t  —  Per  Cristo. 

Col  mio  pensiero  mi  aggiro  nella  società  cristiana  di  tutti  i 
tempi,  entro  nelle  famiglie  e  spingo  lo  sguardo  nei  penetrali  delle 
coscienze.  Che  veggo  T  Veggo  uomini  e  donne  d'ogni  età  e  d'ogni 
stato,  che  vivono  nei  campi,  nelle  capanne,  nelle  officine, 
in  tutte  le  condizioni  sociali  più  differenti  :  li  vedo  lottare 
colle  passioni,  reprimere  l'orgoglio,  frenare  l'avarizia,  domare 
la  gola,  rintuzzare  le  basse  voglie  del  senso,  guardare  con 
occhio  amorevole  l'emulo,  amare  il  lavoro,  perdonare  all'of- 
fensore, far  bene  al  persecutore,  largheggiare  col  tapino,  com- 
patire l'errante,  sacrificare  l'interesse  al  dovere,  vivere  one- 
stamente, santamente,  ignoti  e  lieti  di  essere  ignoti  al  mondo 
e  domando  loro  :  E  perchè  fate  tutto  questo  ?  —  Perchè  è 
nostro  dovere.  —  E  chi  ve  l'ha  imposto  f  —  Gesù  Cristo.  »  (/vi, 
pp.  205-6). 

Il  Bonomelli  spazia  nelle  sublime  altezze  del  più  puro 
cristianesimo  e  noi  ci  sentiamo  trasportati  con  lui  vicino 
a  Dio,  come  quando  leggiamo  gli  ultimi  canti  del  Para- 
diso dantesco. 

Nel  volume  sulla  Chiesa  avvicina  questa  a  noi,  perchè, 
riconoscendo  in  essa  l'elemento  divino,  non  disconosce  an- 
che in  quelli  che  ne  tengono  il  vertice  le  debolezze,  i  di- 
fetti, le  colpe  proprie  dell'umana  natura. 

«  Se  saremo  un  po'  più  uomini  del  nostro  tempo  e  dei 
paesi  dove  viviamo,  troveremo  più  facile  l'accesso  nella  so- 
cietà moderna  e  saremo  più  utili  ad  essa  e  alla  Chiesa  * 
{Ivi,  305). 
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Della  questione  fra  Chiesa  e  Stato  così  si  esprime  con 
senso  di  modernità  e  d'imparzialità. 

<  Voglio  dir  tatto,  tutto  con  libertà.  Giunte  le  cose  ai  ter- 
mini ai  quali  sono  giunte  e  dovranno  giungere  tra  non  molto, 
per  me  considero  questa  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato 
come  il  minor  male  e  perciò  il  maggior  bene  relativo  nelle 
condizioni  presenti.  Si  applichi  lealmente  largamente  la  sepa- 
razione della  Chiesa  dallo  Stato  j  si  proclami  pure  il  diritto 
comune  in  ogni  sua  parte  j  ne  avremo  tutti  i  danni,  ma  ne 
avremo  anche  tutti  i  benefizi  e  forse,  sommati  gli  uni  e  gli  al- 
tri, il  guadagnato  sarà  più  del  perduto.  Via  i  Placet  e  gli  JExe- 
quatur,  armi  vecchie  e  arrugginite  inutili  allo  Stato,  dannose 
alla  Chiesa  ;  via  questi  Economati  e  Subeconomati  e  Fondi 
del  culto,  istituzioni  parassite,  avanzi  d'altri  tempi,  impacci 
e  legami  alla  libertà  della  Chiesa  ;  via  tutti  i  patronati,  ca- 
tene che  ci  avvincono  ai  carri  dello  Stato  e  vera  negazione 
dello  Stato  ateo.  Quel  che  rimane  di  beni  materiali  e  della 
Chiesa  lasciateli  alla  Chiesa  in  sua  piena  balia,  senza  vincoli 
di  sorta,  tutto  all'ombra  del  diritto  comune  e  vedrete  che  la 
Chiesa  saprà  provvedere  a  se  stessa,  camminerà  speditamente 
per  le  sue  vie  e  voi,  uomini  del  potere,  sarete  liberati  da 
infinite  noie  e  non  pochi  danni.  Io  invidio  la  libertà  che  la 
<Jhiesa  gode  in  Inghilterra  e  nell'  America  del  nord,  dove  il 
principio  della  separazione  è  applicato  sinceramente.  Meglio 
così  che  veder  la  Chiesa  spalleggiata  fra  la  libertà  e  la  ser- 
vitù, ora  reietta  come  Chiesa  dallo  Stato  ed  ora  taglieggiata, 
imbavagliata  ed  infeudata  allo  Stato.  Io  ho  una  immensa  fi- 
ducia nella  forza  della  libertà  e  parmi  che  quando  la  Chiesa 
l'avrà  piena,  sicura,  all'ombra  del  diritto  comune  e  non  potrà 
contare  che  sopra  di  sé,  raddoppierà  il  suo  zelo  e  farà  ciò 
che  ora  non  fa,  nò  può  fare.  Senza  la  protezione  dei  monar- 
chi e  di  repubbliche,  anzi  sotto  il  loro  flagello  e  in  onta  alle 
loro  leggi,  la  Chiesa  potrà  ben  crescere  e  fiorire  in  mezzo 
albi  loro  indifferenza  forte  del  solo  amore  dei  popoli  e  del 
solo  diritto  comune  :  {In  nota  :  Il  mio  modo  di  pensare  sarà 
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forse  ardito,  ma  non  lo  credo  erroneo  ;  se  lo  fosse,  sia  come 
non  detto).  (Jw,  261-3). 

Ed  ecco  in  un  momento  di  lirismo  come  esalta  là  po- 
tenza morale  del  pontificato. 

«  Chi  volesse  conoscere  alcan  poco  la  potenza  morale  del 
Pontefice,  non  avrebbe  a  fare  altro  che  a  collocarsi  un  giorno 
solo  a'  piedi  della  scala  che  mette  al  Vaticano.  Chi  passa 
dinanzi  a  noi  e  sale  ?  È  un  ricco  signore  dal  nobile  porta- 
mento j  è  figlio  dell'altera  Albione.  Chi  passa  ?  È  una  suora 
di  carità  dal  candido  velo  svolazzante  :  essa  ha  lasciato  un 
orfanotrofio,  una  scuola  in  fondo  all'India  j  viene  a  baciare  i 
piedi  al  santo  Padre  per  ritornarsene  felice  tra'  suoi  orfanelli 
e  consumarvi  la  vita.  Chi  passa?  È  un  vescovo  dalla  lunga 
barba,  dai  lunghi  capelli,  carico  d'anni  e  logoro  dalle  fatiche; 
viene  dal  Canada,  dalle  montagne  rocciose,  dalle  lande  ster- 
minate dell'America  meridionale,  viene  per  vedere  il  S.  Pa- 
dre e  implorare  la  sua  benedizione.  Chi  passa?  È  un  amba- 
sciatore, coperto  il  petto  di  medaglie,  l'ambasciatore  del  piti 
potente  sovrano  d'  Europa ,  protestante  ,  che  viene  a  fare 
omaggio  a  un  vegliardo  ottuagenario  che  non  ha  nemmeno 
un  drappello  di  soldati,  non  una  fortezza  ,  non  un  lembo  di 
provincia  che  possa  dire  :  Questa  è  mia.  Chi  passa  ?  È  un 
missionario  del  Griappone,  un  frate  della  Spagna,  un  missio- 
nario che  viene  dalle  rive  del  Congo,  dalle  spiagge  del  Tan- 
ganika  che  sfuggiva  testé  alle  orde  del  Mahdi.  Vengono  per 
riferire  al  capo  supremo  l'esito  dei  loro  sforzi,  i  frutti  delle 
loro  fatiche  apostoliche.  Chi  passa?  È  un  pellegrino  della 
Polonia,  un  monaco  dell'  Armenia  o  della  Siria  ;  è  un  uomo 
di  lettere,  una  donnicciola  del  volgo,  è  un  libero  pensatore. 
Essi  montano  per  queste  scale,  trepidanti,  bramosi  di  vedere 
quel  vecchio  ,  di  baciargli  la  mano  e  il  piede  ,  e  udita  una 
sua  parola  ,  ricevuta  la  sua  benedizione  ,  scendono  raggianti 
di  gioia,  né  mai  avverrà  che  dimentichino  questo  giorno  for- 
tunato. Qui  non  rumore  ,  non   strepito  ,  non  tripudio  tempe- 
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stoso  del  mondo,  non  grida,  non  applausi  ;  tutto  è  quiete  e 
pace,  tutto  è  gioia  tranquilla  e  serena.  È  questa  la  storia  di 
ogni  giorno,  d'ogni  settimana,  d^ogni  mese,  d'ogni  anno  ed 
è  storia  che  dura  da  secoli  > . 

Il  papato  è  presentato  in  tutta  la  sua  spiritualità  e  perciò 
in  tutta  la  sua  forza  e  necessità  di  esistenza.  Squarci  di 
Meriti  ^an-  "^®^*  eloquenza  sono  questi,  che  interessano 
dissimi  della  tutti ,  perchè  profondamente  umani  e  belli 
sa*tutta^ta-  Della  loro  Solenne  semplicità.  Bonomelli  è 
liana  e  tutta  italiano,  perchè  profondamente  religioso,  e 
perchè  è  V  uno  e  V  altro ,  è  il  vero  grande 
oratore  sacro  di  tutto  il  popolo  d' Italia ,  del  dotto  e  del- 
l' ignorante ,  e  per  questo  del  mondo  cattolico,  che  della 
nostra  civiltà  è  figlio  in  gran  parte. 

In  quegli  anni  nei  quali  il  Capecelatro  e  il  Bonomelli 
onoravano  fra  tutti  la  sacra  eloquenza  con  la  dotta  e  facile 
parola  parlata  e  scritta,  la  quale,  come  quella  degli  anti- 
chi dottori  della  Chiesa,  ammaestrava  le  pecorelle  sui  pe- 
ricoli del  secolo  e  sulle  eterne  verità  del  Vangelo,  sui  pul- 
piti d' Italia  un  umile  francescano  de'  minori  riformati 
sembrò  ridestare  in  tanto  dilagare  di  materialismo  «  l'al- 
to ideale  del  suo  povero  Santo  ».  È  quasi  incredibile  la 
Trionfi  ora-  fama  di  cui  godè  per  tutta  Italia,  a  Pistoia, 
tori  del  p.       ad  Arezzo,  a  Torino ,  a  Milano,  a  Lugo,  a 

Agrestino  da        _  '      .  m  •      -.  r. 

Montefeitro  Faenza,  a  Siena ,  a  Trieste ,  a  Ravenna,  a 
(1839-1921).  Bologna,  a  Pisa,  a  Firenze,  a  Roma,  a  Fra- 
scati, a  Napoli,  che  udirono  la  sua  parola.  A  Bologna 
predicò  nell'85  con  vero  trionfo  ;  1'  anno  seguente  a  Pisa 
e  la  pubblica  stampa  riferisce  quasi  ogni  giorno  i  successi 
del  suo  Qaaresimale.  «  È  un  vero  fanatismo  che  trova  la 
sua  scusa  nella  eloquenza  veramente  straordinaria  di  que- 
sto frate.  Si  calcola  che  nove  o  diecimila  persone  fossero 
stipate  nel  Duomo  » .  {Telefono,  26  marzo  1886).  —  e  Un  in- 
tero popolo  lo  ha  battezzato  il  primo  dei  sacri  oratori  ».  — 
{Ivi,  27  marzo).  «  Qualche  volta  è  stato  necessario  pagare 
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le  sedie  due  e  anche  tre  lire  ciascuna.  Giovedì  scorso  si 
calcolò  che  in  Duomo  ci  fossero  diecimila  persone....  Le 
sue  ultime  parole  vennero  accompag-nate  da  uno  scoppio 
g^enerale  di  applausi.  E  non  siamo  che  al  principio  della 
Quaresima  ^.  {Telegrafo^  27-28  marzo  1886).  —  *  Ieri  la  sua 
orazione  sul  dolore  fu  accolta  da  una  sonora  salve  di  ap- 
plausi. Professori ,  studenti ,  impiegati ,  signore  ,  operai, 
popolani  tutti  fanno  festa  dalle  11  alle  12  per  andare  alla 
predica;  le  vìe  a  quell'ora  sono  deserte»  {WEpoca^  27-28 
marzo  1886).  —  «  I  tribunali  si  aprono  solo  dopo  che  il  pre- 
dicatore ha  terminato  il  suo  sermone»  {yazionej  28  mar- 
zo 1886).  —  «  Perchè  il  Duomo  si  trova  pieno  in  modo  pau- 
roso ,  non  si  potrebbe  fare  in  modo  che  i  pietosi  non  si 
arrampicassero  perfino  sulle  leggere  mensole  delle  statue» 
non  montassero  senza  un  riguardo  al  mondo  sugli  scanni 
artistici,  su  tutte  infine  le  sporgenze  anche  le  più  prezio- 
se? »  {L* Epoca,  29-30  marzo).  —  e  Fin  dalle  9  stamani  non 
si  poteva  trovare  un  posto,  quantunque  la  predica  cominci 
alle  11  »  {Telegrafo,  30  marzo).  Nella  predica  sulla  qui- 
stione  sociale  del  7  aprile  scoppiò  un  applauso  generale  e 
il  Telegrafo^  il  Secolo,  il  Messaggero  parlarono  del  grande 
successo. 

NelF  87  predicò  a  Firenze,  nelP  89  a  Roma  ,  nel  '92  a 
Napoli  e  da  per  tutto  riportò  gli  stessi  trionfi.  A  Roma 
predicava  nella  Chiesa  dei  SS.  Ambrogio  e  Carlo  al  Corso 
ad  un  uditorio  aflFollatissimo.  I  suoi  discorsi  ogni  giorno, 
presi  a  volo  dagli  stenografi ,  venivano  stampati  e  difl'usi 
per  lungo  e  per  largo  in  tutta  Italia.  Un  giorno  all'uscita 
della  predica  fu  aggredito  da  un  giovinastro  e  due  giorni 
dopo  si  rinnovò  T aggressione  tanto  che  ne  ebbe  ferita  la 
mano  destra.  La  stampa,  come  II  Fanfulla,  protestò;  ma 
continuarono  le  noie  e  il  31  marzo  alla  predica  fu  fatto 
scoppiare  un  petardo.  Fu  fatta  un'interpellanza  al  senato 
per  simili  atti  d'intt)lleranza.  Francesco  Crispi,  ch'era  al- 
lora presidente,  rispose  assicurando  che  il  governo  quando 
p.  Agostino  predicava,  aveva  disposto  che  fossero  in  Chiesa 
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36  guardie  in  uniforme,  16  carabinieri  e  un  numero  con- 
seguente di  altri  vigili.  A  Napoli  nel  '92  Tattesa  è  gran- 
dissima ;  due  settimane  prima  dell'arrivo  non  si  faceva 
che  parlarne.  Si  faceva  perfino  ai  pugni  per  entrare  nella 
Chiesa  di  S.  Maria  la  Nuova  dov'egli  predicava.  Sin  dalle 
9  la  chiesa  era  stipata  per  la  predica  delle  12  e  così  in 
tutti  e  tre  i  giorni  della  settimana. 

Cause  della  Quali  le  ragioni  della  sua  larga  popola- 

sua  larg-a  pò-     rità?  La  Carità  della  vita  accresceva  la  fama 

carità  della  <iel  predicatore.  Padre  Agostino  da  Monte- 
^"*-  feltro  (1839-1921)  veniva  su  dalle  classi  più 

umili  ;  era  figlio  di  un  fabbro- ferraio  di  S.  Agata  Feltria 
(Pesaro)  e  si  chiamò  al  secolo  Luigi  Vicini.  Fatti  1  primi 
studi  nel  Collegio  dei  frati  Scolopi  di  Urbino,  entrò  più 
tardi  nel  seminario  vescovile  di  Pennabilli,  dove  fu  ordi- 
nato sacerdote  ed  eletto  canonico.  D'allora  la  sua  vita  fu 
avvolta  in  un'ombra  di  misticismo  dalla  fantasia  popolare. 
Si  volle  valoroso  combattente  nella  campagna  del  '59,  ga- 
ribaldino, decorato  al  valore,  sottotenente  e  quindi  capita- 
no. Precettore  di  due  giovinette,  la  leggenda  lo  rappresenta 
non  restio  all'affetto  per  una  di  esse,  che  lo  rese  padre  di 
una  figlioletta.  Morirono  la  madre  e  la  figlia.  Più  tardi  fu 
arrestato  per  eccitamento  alla  ribellione  e  assolto  per  inesi- 
stenza di  reato.  Nauseato  da  tante  amarezze,  passò  dal  mar- 
tirio della  vita  alla  pace  del  chiostro,  cingendosi  dell'umile 
capestro  nell'  eremo  di  Camaldoli ,  donde  uscì  per  recarsi 
sui  pulpiti  d'Italia  col  nome  di  P.  Agostino  da  Montefeltro. 
«  Un  giorno  anch'io  appartenni  alla  società  del  peccato, 
ma  ebbi  la  fortuna  di  ritrarmene,  dandomi  a  questa  vita 
di  riparazione  » .  Così  esordisce  nel  suo  Quaresimale,  e  le 
parole  confermavano  la  leggenda  e  gli  facevano  acquistare 
le  maggiori  simpatie  di  numerosissimi  peccatori  come  lui, 
che  accorrevano  ad  ascoltarlo. 

«  Vi   ho    schiettamente   confessato ,    schiettamente   dichia- 
rato  che  nel   cammino   della  vita    ho   battuto  anch'  io  sai- 
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rinizio  i  sentieri  dell'errore.  Ma  ebbi  la  fortuna  di  poter- 
mene ritrarre,  illuminato  dalla  divina  grazia  e  di  consacrarmi 
all'espiazione,  necessario  portato  del  ravvedimento.  Diffondere 
la  parola  di  Dio  ,  chiarire  all'  universale  la  verità  del  Van- 
gelo, glorificare  la  religione  e  la  giustizia,  mi  parve  merite- 
vole opera  e  vi  dedicai  tutte  le  forze  dell'  anima  mia,  tutte 
le  risorse  della  mia  povera  intelligenza  ,  giudicando  che  ri- 
parare il  passato  meglio  non  potessi  che  aiutando  gli  altri 
peccatori  a  redimersi  dal  peccato  » .  {Prediche  di  P,  Agostino 
da   Montefeltro,  Roma,  1892,  p.  122). 

Il  nostro  popolo  ha  creato  1  suoi  santi  più  grandi,  che 
non  sono  sempre  quelli  della  Chiesa  ufficiale,  a  propria 
immagine  e  somiglianza,  rappresentandoli  peccatori  con- 
vertiti dal  dolore  e  dall'ingiustizia  umana,  cosi  come  per 
queste  due  ragioni  esso  ritrovava  generalmente  la  via  del 
Signore.  La  leggenda  attorno  a  p.  Agostino  ricorda  quella 
di  S.  Margherita  da  Cortona  e  di  altri  santi,  coronato  dal- 
l'aureola dell'eroe  garibaldino  esperto  di  tutti  i  dolori 
della  vita. 

Oltre  alla  leggenda  creata  attorno  a  lui  gli  giovava 
ancora  la  fama  di  avere  sposato,  come  il  suo  maestro  di 
cui  indossava  l'abito,  la  povertà  a  tutto  vantaggio  degli 
umili  e  degli  oppressi,  soprattutto  delle  orfanelle.  Per 
esse  aveva  fondato  a  Marina  di  Pisa  un  asilo  nell'86  con 
le  elemosine  raccolte  durante  la  sua  predicazione,  per 
oltre  duecento  bambine  e  non  per  farne  delle  monache  né 
delle  cameriere,  né  delle  serve  bensì  delle  oneste  operaie, 
delle  buone  madri  di  famiglia  e  delle  suore  di  carità,  se 
v'inclinano,  che  prestino  l'opera  loro  ai  letti  degl'infermi 
e  sui  campi  di  battaglia  ».  (Jv»,  p.  123). 

Estenuato  dalle  fatiche  quaresimali,  in  quell'asilo  di  ca- 
rità e  di  amore  volle  avvolgere  di  silenzio  il  nome.  Di  là 
r  anima  preclara  tornò  al  suo  regno  e  al  corpo  non  volle 
altra  bara  della  povertà.  Il  giorno  della  morte  il  Re  e  la 
Regina  avevano  telegrafato,  chiedendo  sue  notizie  e  il  pon- 
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tefice,  che  si  era  degnato  nel  '20  di  ricordare  in  un  tele- 
gramma i  giorni  lontani  quando  accorreva  ad  ascoltarlo  in 
mezzo  alla  folla ,  gli  aveva  inviato  la  sua  speciale  bene- 
dizione. 

La  fama  di  una  vita  spesa  tutta  in  opere  di  carità  in 

un  secolo  di  povertà  morale  e  materiale  lo  precedeva  nelle 

Parola  d'         ^^^^^   dove  SÌ   recava  a   predicare.  La   sua 

amore  evan-      parola   fatta   tutta  di    amore  era  una   con- 

fireuco.  fg^jjj^  jji  qvLeUsi  vita. 

«  La  bandiera  nostra  ,  che  è  la  bandiera  di  Cristo ,  non 
bisogna  nasconderla  j  ma  bisogna  farla  sventolare  alla  luce 
del  sole ,  poiché  due  santissime  parole  vi  sono  trapunte  : 
Carità,  Verità.,,.  Giunga  la  mia  parola  a  scuotere  gli  animi 
dei  deboli ,  sbaragli  essa  le  incertezze  di  taluni  ,  rincuori  i 
pusillanimi  e  profonda  la  luce  su  coloro  che  vogliono  le  te- 
nebre. Sì,  la  mia  parola  predichi  la  Carità,  predichi  la  Ve- 
rità » . 

Le  grandi  verità  del  Vangelo  furono  il  tema  della  sua 
predicazione  e  la  pratica  della  sua  vita.  Esse  avevano  il 
fondamento  sugli  elementi  più  schietti  della  morale  e  trag- 
gono la  forza  più  che  dair  intelletto,  dal  cuore  umano,  al 
quale  offrono  il  conforto  della  rassegnazione. 

«  L'uomo  è  l'essere  del  dolore  ;  questa  è  la 
ImSl  nota  del  ,   ,,,  -, 

dolore  testimonianza  dell'  uomo  ,  ed   ecco   ancora  la 

universale.  testimonianza  dell'umanità.  Tutti  i  popoli  an- 
tichi e  moderni  hanno  cantato  il  dolore  ,  e  questo  non  solo 
nella  vita  dei  popoli  ,  ma  anche  nella  vita  individuale.  Così 
nei  tempi  moderni  il  bambino  non  ha  qualche  volta  un  grido 
ingenuo  ,  che  è  quasi  una  rivelazione  ,  quando  dice  alla  sua 
mamma  e  a'  suoi  maestri  :  Eaccontatemi  qualche  cosa  che 
faccia  piangere  ^  ?  L'uomo  pare  che  abbia  bisogno  di  rovine  : 
le  rovine  lo  inebriano ,  ecco  la  testimonianza  dell'  umanità. 
Le  lacrime  sono  il  sangue  del  cuore.  Ma  voi  potete  unire  il 
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vostro  sangue  a  quello  dì  Gesù  e  completare  coi  vostri  pati- 
menti la  passione  del  Signore.  Udite,  o  fratelli,  udite.  Ognuno 
de'  vostri  patimenti  ,  il  sangue  che  voi  spargete  ,  le  vostre 
lagrime  ,  i  vostri  dolori,  la  vostra  croce  sono  patimenti,  Ja- 
grime,  sangue,  croci,  dolori  che  voi  offrite  al  Signore.  Uniamo 
dunque  i  nostri  patimenti  a  quelli  di  Gesù  ed  invece  di  ab- 
batterci essi  ci  faranno  provare  le  ineffabili  gioie  della  ricon- 
ciliazione e  del  perdono»,  (ivi,  pp.  151  e  sgg.). 

«  Fra  la  nostra  culla  e  la  nostra  tomba  sulla  quale  siamo 
gettati  per  piangere  è  una  terra  che  appartiene  evidentemente 
ad  un  altro  ,  che  evidentemente  esisteva  prima  di  noi ,  che 
esisterà  anche  quando  noi  più  non  saremo  e  che  altri  abite- 
ranno dopo  di  noi  j  una  terra  che  ci  porta  attraverso  lo 
spazio  come  figliuoli  che  la  madre  culla  sul  proprio  seno.  Ah 
Signori  miei  !  venire  quando  siamo  chiamati ,  restare  finché 
siamo  lasciati,  abitare  piangendo  questa  terra,  partirne  quando 
Dio  lo  vuole  senza  saperne  né  l'ora  né  il  momento,  ecco  la 
sorte  nostra  quaggiù».  (Iw,  p.   100). 

II  dolore  ha  una  nota  profonda  nel  Quaresimale  come 
nelP  animo  suo.  Egli  sa  la  storia  delle  sciagure  umane, 
quella  lunga  storia  in  cui  ognuno  riconosce  la  propria  pa- 
gina, e  soavemente  triste  ripete  la  voce  :  Pace,  pace,  fra- 
telli. E  chi  più  soffre  è  Toperaio,  il  «  suo  povero  popolo  ». 
L'Italia  passava  dei  momenti   dolorosissimi 

^  II' amore  ver- 

in  quegli  ultimi  decenni  del  secolo.  Lami-  soli  «suopo- 
seria  opprimeva,  abbrutendolo,  l'operaio;  vero  popolo  >. 
le  calamità  nazionali  abbattevano  le  classi  colte  e  la  po- 
polazione intera ,  i  partiti  politici  ne  traevano  incentivo 
alla  discordia,  il  colera,  gl'insuccessi  in  Eritrea,  la  man- 
canza di  lavoro  spingevano  il  popolo  alla  ribellione  o  a 
rifugiarsi  nella  pace  delle  chiese.  E  questo  soprattutto 
accorreva  ad  ascoltarlo ,  certo  di  trovare  un  difensore 
dei  suoi  diritti.  Erano  gli  anni  quelli  in  cui  si  riaffac- 
ciava più  minacciosa  la  lotta  di  classe,  alimentata  dalla 
miseria. 

Santini.  —  L'eloquenza  italiana.  Ì3 


-  354  - 

«  Chi  consolerà  V  operaio  ?  Chi  addolcirà  le  amarezze  del 
suo  cuore  ^.  Chi  verserà  un  balsamo  sulle  ferite  ood'  è  lace- 
rato?.... Molti  si  fanno  innanzi.  Dapprima  si  presenta  il  let- 
terato, si  avvicina  all'operaio  e  gli  dice  :  Operaio,  tu  sei  de- 
solato, perchè  ti  conviene  lavorare  da  mane  a  sera,  per  gua- 
dagnarti il  pane  per  te  e  per  i  tuoi  figliuoli;  ma  ascolta  quel 
che  sono  per  dirti.  Nella  terra  vi  abbisognano  le  montagne 
e  le  valli  :  le  montagne  danno  le  acque  che  fecondano  il  suolo 
e  quei  bei  fiumi  che  portano  da  per  tutto  la  bellezza  e  la  vita. 
Ebbene,  così  è  anche  nella  società;  le  montagne  sono  i  ricchi 
e  la  valle  sei  tu.  Consolati  dunque,  questa  è  la  tua  missione.  A 
queste  parole  l'operaio  lo  guarda  e  le  sue  lagrime  invece  di 
asciugarsi,  diventano  più  amare.  Dopo  il  letterato  viene  l'econo- 
mista.... Molti  si  sono  messi  dinanzi  a  quei  pro- 
classe e  la  blemi  che  costituiscono  la  questione  operaia  con 
quistione  quel  sangue  freddo  con  cui  uno  si  metterebbe 
a  discutere  una  formula  algebrica.  Ma  questo 
terribile  problema  non  si  risolve  così.  Oh  fratelli  !  non  udite 
voi,  non  udite  quel  grido  che  si  leva  al  cielo,  non  udite  voi 
quel  grido  del  figlio  del  lavoro  ,  del  figlio  del  popolo  ?  Ma, 
ditemi,  questo  grido  è  grido  di  gioia  o  di  tristezza^  Ditemi, 
questa  voce  che  rassomiglia  al  fragore  delle  tempeste  ha  essa 
l'accento  della  collera  ovvero  1'  accento  del  dolore  1  Questo 
rumore  è  il  tuono  della  minaccia,  l'espressione  della  minaccia. 
0  Signori,  il  mondo  è  pieno  di  gemiti  e  di  sospiri  che  non 
vengono  da  spogliamenti  di  beni  materiali,  bensì  da  bisogni 
più  profondi,  e  mostrano  nel  povero  operaio  un  intimo  e  più 
segreto  patire.  Le  dottrine  moderne  sono  quelle  che  lo  hanno 
fatto  nemico  di  Dio,  le  dottrine  moderne  sono  quelle  che  gli 
hanno  strappato  Gesù  Cristo  dalle  officine ,  che  hanno  scac- 
ciato Cristo  dal  seno  delle  sue  famiglie  ,  sono  le  dottrine  mo- 
derne che  gli  hanno  promesso  la  felicità  ed  invece  lo  hanno 
gettato  nella  disperazione  »  (Ivi,  pp.  200-1). 

Senza   perdere    mai  l' impronta    maschia    si  commuove 
dinanzi  alle  gioie  della  famiglia,  di  fronte  al  dolore,  freme 


-  355  - 

dinanzi  air  iniquità  e  si  innalza  sino  a  Dio.  Dall'  altezza 
infinita  dei  cieli  guarda  all'improvviso  verso  la  terra.  Con 
il  pianto  alla  gola  ravvisa  tutte  le  sventure  dell'umanità, 
lancia  una  parola  di  disprezzo  ai  potenti  e  a  coloro  che 
piangono  grida:  In  alto  i  cuori,  voi  siete  gli  eletti  del  Si- 
gnore. Simile  a  Pietro  l'Eremita,  a  S.  Francesco  e  al  Savona- 
rola arde  tutto  di  giovanili  entusiasmi  e  di  carità  cristiana. 
La  sua  parola  non  adula  mai  i  grandi  della  terra,  e  se  egli 
avesse  voluto  pronunziare  un  elogio  funebre  ,  non  avrebbe 
parlato  che  sulla  bara  di  un  onesto  operaio. 

I  sentimenti  schiettamente  democratici  spiegano  in  parte 
la  grande  fama.  Il  popolo,  quello  degli  operai,  trovava 
nella  sua  parola  l'espressione  del  proprio  dolore,  la  voce 
della    speranza  e  del  conforto  sicuro,  e  per  Minacce 

gli   oppressori   la   minaccia  e  la  vendetta,       profetiche, 
il  grido  della  rivoluzione,  la  profezia  della  rovina  sociale. 

«  Una  grande  catastrofe  ,  uno  sfacelo  sociale  avverrà  e  la 
patria,  quella  patria  ch^essi  dicono  di  amare  (ed  invece  amano 
se  stessi)  ,  la  patria  coronata  di  spine  e  lacerata  dai  dolori, 
poveretta  !  sarà  costretta  a  salire  in  cima  al  Calvario  e  mo- 
rire forse  fra  gl'insulti  dello  straniero.  Ma  la  patria  non  git- 
terebbe  ad  essi  il  perdono....  piuttosto  scaglerebbe  la  sua 
maledizione  ai  suoi  crocifissori,  ai  suoi  carnefici  »  (Jri,  p.  243). 

È  la  stessa  minaccia  paurosa  che  tonava  dal  pulpito  di 
S.  Maria  del  Fiore  il  Savonarola  ai  cittadini  di  Lorenzo  il 
Magnifico  e  più  di  un  brivido  doveva  correre  per  le  ossa 
degli  ascoltatori.  Il  popolino  applaudiva,  e  applaudiva  an- 
che la  classe  borghese  perchè  riconosceva  nella  sua  parola 
i  principi  di  libertà,  di  uguaglianza,  di  fratellanza  eredi- 
tati dalla  Rivoluzione,  la  santità  dell'  amore  verso  quella 
patria  che  la  Chiesa  ufficiale  considerava  come  conculca - 
trice  dei  suoi  diritti. 

Sulla  patria  teneva  un'intera  predica,  la  t» amore  per 
penultima  del  Quaresimale.  Quando  predicò        ^*  patria, 
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a  Roma,  in  essa  chiamò  eroi  e  martiri  i  caduti  di  Dogali, 
strappando  applausi  al  pubblico  immenso  che  V  ascoltava 
e  il  giorno  dopo,  nel  benedire  il  popolo,  mandò  anche  la 
sua  benedizione  al  re  d'Italia  e  a.'  suoi  ministri.  Proprio 
l'amore  della  patria  lo  spingeva  ad  esaltare  il  dovere  della 
per  la  fa-  pacificazione  fra  tutti  i  cittadini.  E  della 
migriia,  patria  è  il  cardine  la  famiglia ,   altra  nota 

frequente  sulla  sua  parola. 

«  È  un  errore  il  credere  che  i  difensori  della  patria  si  for- 
mino nella  caserma  o  sul  campo  di  battaglia  ;  essi  hanno  la 
loro  prima  scuola  iu  seno  alla  famiglia....  Vi  ha  un'istitu- 
zione che  dopo  quella  della  religione  è  la  più  bella  ,  la  più. 
dolce  ,  la  più  attraente  di  tutte  j  ub'  istituzione  che  è  base 
necessaria  ed  appoggio  naturale  del  progresso  della  societàj 
un'istituzione  che  è  fondata  da  mano  maestra  perchè  fondata 
dalla  mano  stessa  di  Dio  ;  un'istituzione  che  si  deve  chiamare 
fondamentale  nel  senso  più  rigoroso  della  parola,  perchè  non 
si  può  toccare  senza  che  subito  crolli  l'edifizio  sociale,  ed  è  la 
bella,  la  cara,  la  santa  istituzione  della  famiglia  !  »  (Ivi,  p.  126). 

Egli  sa  quali  sono  1  sentimenti  più  vivi  nel  nostro  po- 
polo e  di  essi  volentieri  parla. 

I  dotti  riconoscevano  nella  sua  parola  V  uomo  colto 
nella  filosofìa  e  nella  scienza  ,  nelle  lettere  e  nelle  arti, 
senza  averne  V  aria ,  e  un  senso  di  modernità  lungi 
dalle  intolleranze.  «  Un  uomo  può  essere  inconseguente, 
può  essere  ateo  e  rimanere  onesto ,  ma  un  popolo  no  ; 
un  popolo  è  sempre  conseguente  e  quando  è  traviato, 
discende  rapidamente  la  china  del  precipizio  e  diviene 
simile  alle  bestie  feroci  ».  (Ivi,  p.  146).  Si  riconosceva 
eh'  egli  prima  di  dire  la  parola  rivelata  non  dubitava 
di  dire  la  parola  della  scienza  e  dell'  arte  con  le  auto- 
rità favorevoli  o  contrarie  dei  nomi  più  celebri  d'Europa, 
e  se  contraddiceva  o  confortava  le  sue  asserzioni  con  le 
autorità  dei  Padri,  non  lo  faceva  a  sfoggio  dì  erudizione 
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ma  per  illuminare  il  suo  discorso.  Si  riconosceva  in  lui 
qualcosa  di  cavalleresco  e  di  crociato,  nulla  del  frate  sde- 
gnoso che  non  parla  che  d'Inferno,  che  la  sua  eloquenza 
era  posta  a  servizio  della  scienza  e  il  suo  artificio  e  pre- 
stigio consisteva  nel  far  si  che  ognuno  trovava  da  sé  stesso 
un  insospettato  tesoro  di  altissime  verità  fra  le  pieghe  della 
propria  coscienza  e  all'ombra  dell' esperienza  quotidiana 
{Fanfulla  della  Domenica ,  14  aprile  1886).  Non  manca- 
vano giudizi  che  riconoscevano  in  lui  l'uomo  che  sa  come 
gravi  nei  piccoli  la  prepotenza  dei  grandi ,  la  cui  parola 
diventava  grido  di  un  popolo  ferito.  Ciò  che  vi  è  di  bello 
nella  vita  trovava  in  lui  un  ammiratore  entusiasta,  la  pit- 
tura, la  scultura,  la  poesia,  la  verità.  In  più  di  una  pre- 
dica parla  della  verità ,  come  dell'  unica  ©  per  la  Ve- 
scorta  che  devono  cercare  i  mortali  per  ri-  ^"^• 

schiarare  l'ardua  via  dell'esistenza,  la  verità  ansiosamente 
ma  purtroppo  spesso  indarno  studiata  da  filosoft  d'  ogni 
paese  e  d'ogni  età.  «  Lo  scetticismo  genera  l'individuali- 
smo, produce  il  pervertimento  del  cuore  e  della  coscienza. 
Un  uomo  potrà  forse  uscire  da  questo  stato ,  un  popolo, 
una  nazione  mai  »  (Iviy  p.  14).  Nulla  di  stantìo  e  nessuna 
ostentazione  declamatoria ,  nessun  fronzolo  di  vecchia  re- 
torica, ma  parola  vivace,  spigliata  che  gli  sgorga  dal  lab- 
bro con  una  spontaneità  e  rapidità  maravigliosa.  Questa 
naturale  facilità  di  eloquio  arricchita  dalla  bella  voce  pia- 
ceva al  pubblico  italiano,  pronto  a  riconoscerla  come  uno 
dei  pregi  maggiori  del  grande  oratore. 

Quel  Quaresimale,  eh'  egli  non  volle  mai  stampare  per 
l' infinita  modestia ,  è  giunto  sino  a  noi   per  opera  degli 
stenografi  in  tutta  la  sua  originaria  freschez- 
za.  Risente  però  della  mancanza  di  lima  e      ^^i  delia  sua 
di  studio;  c'è  molto  che  si  bramerebbe  to-  parola 

gliere,  come  la  banalità  di  certi  argomenti,  la  forma  vol- 
gare talvolta,  le  ripetizioni,  l'esuberanza  che  vanno  a  danna 
dell'efficacia  ;  difetti  questi  che  per  il  popolo  sono  anzi  dei 
pregi,  perchè  giudicati  come  effetto  di  impeto  e  di  eloquenza 
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spontanea.  Altro  carattere  spiccato  è  l'opportunità;  conosca 
l'arte  di  parlare  come  si  addice  al  soggetto  e  all'uditorio, 
perciò  la  sua  voce  si  confonde  con  quella  della  sua  so- 
cietà. Gli  eterni  principi  del  cristianesimo  divengono  per 
lui  necessità  del  momento,  perchè  indispensabili  ad  alle- 
viare i  dolori  e  le  miserie  degli  uomini.  Non  e'  è  nella 
storia  della  nostra  predicazione  un  altro  Quaresimale  ispi- 
rato a  maggiore  praticità.  Il  Capecelatro  ,  il  Bonomelli  sono 
opportunissimi  nelle  loro  Omelie,  ma,  prelati  e  dignitari 
della  chiesa,  non  hanno  potuto  sperimentare  la  loro  parola 
nel  Quaresimale ,  e  solo  nell'  omelia ,  nella  lettera  pasto- 
rale, nella  conferenza.  Padre  Agostino  è  1'  umile  france- 
scano, figlio  del  popolo,  che  vive  e  parla  in  mezzo  al  suo 
«  povero  popolo  »,  facendosi  eco  dei  suoi  bisogni,  non  per 
lusingarlo,  ma  per  mitigarne  i  dolori  con  una  calda  parola 
di  affetto,  come  S.  Bernardino  e  il  Savonarola.  Si  fa  ascol- 
tare da  tutti,  perchè  sa  l'arte  di  trovare  la  nota  giusta  per 
tutti,  soprattutto  per  i  giovani  e  gli  operai. 

«  0  giovani  ,  siete  voi  che  coi  vostri  slanci  pieni  di  fede, 
siete  voi  che  coi  vostri  entusiasmi  ideali  dovete  salvare  il 
povero  operaio  ,  siete  voi  che  dovete  salvarlo  dalla  miseria 
morale,  per  salvarlo  così  dalla  miseria  materiale.  Ecco  1'  ope- 
raio, miratelo  in  faccia  alla  patria  ed  in  faccia  alla  società; 
è  coperto  di  cenci,  di  cenci  che  coprono  le  membra  e  coprono 
l'anima;  egli  grida  al  soccorso  e  freme....  freme  perchè  nes- 
suno si  muove  per  soccorrerlo....  e  nella  sua  collera  egli  ac- 
carezza dei  sogni  che  più  che  disinganni  lascerebbero  delle 
rovine.  Sì,  o  fratelli,  bisogna  che  la  sorte  dell'infelice  operaio 
ci  tocchi  e  ci  commuova,  sì ,  bisogna  che  andiamo  a  lui,  bi- 
sogna che  a  lui  ci  avviciniamo,  e  se  andremo  a  lui,  se  a  lui 
ci  avvicineremo  con  rispetto  e  con  amore,  se  gli  tenderemo 
la  mano  volgendogli  un  dolce  sorriso,  allora  tutto  sarà  salvo  * 
{Ivi,  pp.  201-2). 

L'opportunità  della  sua  parola  non  è  frutto  della  rifles- 
sione 0  dello  studio  o  di  un  freno  imposto  a  se  stesso,  ma 
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di  una  maniera  di  sentire,  di  pensare  e  di  esprimere  na- 
turalmente italiana.  Egli  ha  del  nostro  popolo  tutte  le  mi- 
gliori qualità;  la  giovinezza,  T  entusiasmo,  la  malinconia, 
lo  spirito  di  sacrifizio  ,  la  ricchezza  di  fantasia ,  di  senti- 
mento, il  gusto  per  l'arte,  T amore  profondo  per  la  famiglia 
e  per  la  patria.  La  carità  cristiana  dà  nuova  vita  air  arte 
sua ,  quantunque  espressa  nella  forma  tradizionale  del 
Quaresimale. 

Col  Capecelatro,  col  Bonomelli,  col  padre  Agostino  V  elo- 
quenza sacra  si  è  liberata  interamente  dall'  accademia  e 
dall'  esoticismo  per  diventare  l' espressione  sincera  del 
sentimento  religioso  profondamente  italiano. 
Sia  che  rivesta  la  forma  moderna  della  con-  utà  e  itaua- 
ferenza,  o  che  si  riallacci  all'antica  omelia,      ^^l\.^^}}^^^' 

'  '       era  elocLuenza 

e  persegua  le  forme  consuete  dell'Annuale,  sa        contempo- 

11  .  rauea. 

giungere  ad  altezze  cui  non  era  mai  perve- 
nuta dalla  restaurazione  cattolica  in  poi.  Liberatasi  da  ogni 
fine  politico,  ne  ha  acquistato  in  ispiritualità  ,  che  è  la 
sola  sua  vita  ,  come  la  Chiesa  di  cui  è  la  voce  purifica- 
tasi dal  '70  in  poi.  Quando  Leone  XIII  promulgava  la  sua 
enciclica  nel  '94,  non  faceva  che  sanzionare  ufiicialmente 
ciò  che  era  stato  attuato  e  si  attuava  per  opera  de'  suoi 
migliori  predicatori,  il  cui  esempio  suggeriva  a  lui  le  norme 
per  i  mediocri.  Con  quell'enciclica  il  pontefice  veniva  a 
biasimare  la  tendenza  profana  di  molti  conferenzieri,  quali 
Filippo  Moriconi  {Religione  e  scienza,  Albenga,  1883;  Re- 
ligione ,  morale  e  società.  Prato ,  1891)  del  p.  Sebastiano 
Sanguineti ,  gesuita  {Conferenze,  Roma,  1887)  di  Luigi 
Besson  {L'Uomo  Dio,  Conferenze,  Savona,  1884)  del  P.  Vin- 
cenzo Maria  Semenza  {Terzo  Quaresimale  predicato  nella 
Basilica  Vaticana^  Roma,  1886)  e  di  altri  ancora. 

Più  tardi  verso  la  fine  del  secolo  e  al  principio  del  no- 
stro nuove  tendenze  politiche  vennero  a  segnare  un  re- 
gresso nella  via  della  spiritualità  religiosa  e  di  esse  risenti 
subito  la  sacra  eloquenza. 

Romolo  Murri   (1870)   e  Gennaro  Avelie  si  fecero  ban- 
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ditori  fra  il  popolo  di  un  nuovo  movimento 
democratico-  Sociale,  detto  democrazia  cristiana,  che  pro- 
sociaii  e  sto-      pugnava  non  solo  Tintromissione  della  Chiesa 

rico-apologre-  ,,     ,  ^       .     .      ,  .        . 

tiche.  nella  lotta  fra  i  ricchi  e  i  poveri,  ma  voleva 

KiSrMiSTO)      ^^®  questa  si  mettesse  a  capo  di  esso.  La  Vita 
nova  (1891),  la  Cultura  sociale  (1898)  favo- 
rirono il  fiorire  di  un'  oratoria   con   carattere  prevalente- 
mente democratico  sociale  ,  spronata  anche  dall'  Enciclica 
«  Graves  de  communi  »  del  1901.  Avemmo  un'  eloquenza 
profana ,  dalla  quale  è  bandito  interamente  il  Vangelo  e 
sostituito  da  un  accanito  spirito  di  partito,  come  in  La  vita 
religiosa  nel  Cristianesimo^  discorso  tenuto  in  Ancona  nel 
1905  dal  sac.  Komolo  Murri. 
Accanto   a   questa   uomini   d'ingegno,    di   cultura  e  di 
.       qualità  artistiche  non  comuni,  quali  il  pa- 
semeria  dre  Giovanni  Semeria  (1867)  barnabita,  con- 

^^Conferenze*      tinuarono    la    tradizione    storico-apologetica 
storico-reu-       ch'ebbe  per  suo  maggiore  predecessore  im- 
griose.  mediato  il  Curci  in  Italia   e   il    Lacordaire 

in  Francia.  Venticinque  anni  di  storia  del  Cristianesimo 
nascente  (Roma,  1900),  Il  primo  sangue  cristiano  (Roma, 
1901),  Dogma,  gerarchia  e  culto  nella  Chiesa  pì'imitiva 
(Roma,  1902)  sono  letture  o  conferenze  stori co-artistico- 
religiose  dette  ai  giovani  della  Scuola  superiore  di  religione 
in  Genova.  Il  Semeria  mostra  conoscenza  profonda  di  studi 
storici  recentissimi,  ed  esaminando  i  difficili  problemi  che 
la  recente  critica  è  andata  sollevando,  cerca  di  risolverli 
per  trovare  fondamenti  sempre  più  solidi  all'apologia  del 
cristianesimo.  «  Nei  primi  due  volumi  considera  la  storia 
del  cristianesimo  nei  primi  due  secoli  sino  a  Commodo 
sotto  l'aspetto  principale  delle  persecuzioni.  »  Seguendo 
Influssi  del  quanto  aveva  fatto  il  Lacordaire,  dallo  studio 
Lacordaire.  della  Chiesa  primitiva  vuol  risalire  a  Cristo 
e  al  soprannaturale.  Nel  terzo  studia  lo  sviluppo  intimo 
della  Chiesa  primitiva  e  tratta  argomenti  per  ordine  lo- 
gico e  cronologico  anteriori  al  secondo.  Si  mette  risoluta- 
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mente  sul  terreno  storico,  perchè  lo  ritiene  il  terreno  at- 
tuale della  lotta  religiosa.  «  Il  metodo  risponde  alla  forma 
della  nostra  cultura  moderna,  cultura  eminentemente  sto- 
rica in  opposizione  alla  medievale  che  fu  prevalentemente 
filosofica  ^ .  Tralasciando  quindi  il  sistema  d'interpretazione 
detto  profetico,  cioè  quello  di  vedere  nelF Apocalisse  adom- 
brata per  intero  la  storia  della  Chiesa,  o  quello  escatolo- 
gico^ cioè  di  studiare  le  vicende  degli  ultimi  tempi  a  con- 
forto dei  fedeli,  studia  con  mente  serena  e  con  metodo 
severo,  ma  anche  «con  animo  religioso,  con  animo  cri- 
stiano »  la  Chiesa  primitiva,  dimostrando  di  essa,  contro 
il  protestantesimo,  la  forma  sociale,  la  gerarchia  e  la  di- 
vinità. Per  la  natura  stessa  degli  argomenti  di  critica 
storica  e  di  scienza  dogmatica  sono  rari  i  tratti  di  sentita 
eloquenza,  eccetto  nel  Primo  sangue  cristiano,  dove  sono 
pagine  calde  di  affetto,  come  quelle  sul  cristianesimo  con- 
frontato col  socialismo,  sulla  rassegnazione  cristiana,  sul- 
Tentusiasrao  e  sull'intima  natura  del  cristianesimo.  Chia- 
rezza e  facilità,  intuito  sintetico  e  bell'ordine  di  esposi- 
zione sono  le  doti  della  sua  parola,  cui  fanno  difetto  però 
il  parlare  troppo  in  fretta  e  senza  colore,  la  mancanza  di 
voce  robusta  e  dell'arte  del  pausare.  Al  Lacordaire,  per 
il  quale  ha  profonda  ammirazione  (Vedi  G.  Semeria,  Il 
p.  Lacordaire  o  un'anima  di  oratore  cristiano  del  se- 
colo XIXj  Roma,  1903),  va  debitore  anche  del  criterio  di 
sostituire  nell'apologetica  e  nella  difesa  óel  dogma,  in  con- 
trapposto all'antica  dimostrazione  cristiana,  il  metodo  psi- 
cologico e  demopsicologico  fondato  sull'analisi  dell'uma- 
nità, ch'egli  ritiene  da  solo  sufficente  ed  efficace. 

Anche   col    Semeria,    sia    pure    per    ragioni  diverse  da 
quelle  del  Murri,  resta  interrotta  la  bella   tradizione    ita- 
liana novellamente    instaurata    dal   Capeco-        1,0  spirito 
latro,    dal   Bonomelli  e  dal  p.  Agostino.  evang-eiioo 

novellameii'- 

Ma  ecco  che  con  Pio  X  la  Chiesa  ripren-      te  continuato 
de  il  suo  cammino,  per  un  momento  Inter-      sotto  Pio  x  e 

'    "^  Benedetto 

rotto,  verso  forme  di  vita  sempre   più   spi-  xv. 
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L'encicUca       rituali.  L 'enciclica  Pieni  animo  del  28  lu- 

sulla  prodi- 

cazione  del  gHo  1906  lamenta  vivamente  la  recente  raon- 
^di^io^x^  danità  della  predicazione.  Segnala  alla  vi- 
gilanza dei  vescovi  d'Italia  particolarmente 
coloro  i  quali  sono  talmente  invasi  dal  reprobo  spirito  d'in- 
subordinazione e  d'indipendenza  che,  abusando  del  sacro 
ministero  della  predicazione,  se  ne  fanno  apertamente  con 
ruina  e  scandalo  dei  fedeli  propagatori  "ed  apostoli.  È  meglio 
che  i  fedeli  si  contentino  della  semplice  omelia  e  della  spie- 
gazione del  catechismo  fatta  dai  loro  parroci,  anziché  dover 
assistere  a  predicazioni  che  producono  più  male  che  bene. 
Lo  stesso  aveva  detto  Leone  XIIL  Del  cristianesimo  si  fa- 
ceva una  profonda  filosofia  e  nient'  altro  e  a  questo  falso 
concetto  era  rivolta  l'opera  come  il  pensiero,  l'azione  sociale 
sotto  la  bandiera  della  democrazia  cristiana,  come  la  critica 
biblica,  l'apologetica  e  la  sacra  predicazione.  S'iniziò  per 
questa  un  nuovo  decadimento,  che  ricorda  assai  quello 
della  seconda  metà  del  Settecento,  quando  lo  stesso  dia- 
volo filosofismo  faceva  capolino  dal  cappuccio  del  predi- 
catore. Si  tornò  non  più  ad  affermare  ma  a  discutere, 
quasi  a  persuadere  se  stessi  delle  verità  che  si  bandivano 
con  un  nuovo  secentismo  cosparso  di  polvere  scientifica  e 
col  convenzionalismo  dell'  eloquenza  laica  contemporanea. 
«  E  vero  che  ora  i  popoli  tumultuano  e  che  noi  corriamo 
un'età  battagliera  ;  ma  gli  apostoli  primitivi  non  si  av- 
venivano ad  un  mondo  migliore  del  nostro  per  fermo.  Ep- 
pure insegnavano  non  disputavano....  La  parola  del  prete, 
allorché  si  annunzia  dalla  cattedra  della  verità,  debba  es- 
sere non  disputatrice  sì  afifermatrice  » .  Così  l'Alimonda  al 
clero  d'Italia  {Problemi  ecc.  Voi.  I)  de'  suoi  tempi,  e  le 
sue  parole  riuscivano  opportune  allora  come  oggi. 

Le  parole  di  Pio  X  furono  ripetute  e  accompagnate  da 
altri  avvertimenti  pratici  del  pontefice   successore.    Bene- 

_,      ...  detto  XV  in  un'enciclica  del  27  febbraio  1915 

Li'euciclica 

del  27  feto-       raccomandava   ai    predicatori   della  Quare- 
tora  o  1915       ^.^^  ^^^  predicassero  soltanto  la  parola   di 
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Dio  e  la  predicassero  bene  {Ada  Apost,  Sedis  ad  a.).  La 
parola  di  Dio,  egli  ricorda,  non  è  la  parola  dell'uomo;  ha 
virtù  di  pigliar  diritto  la  via  del  cuore.  Ma  la  vaghezza 
di  novità,  d'imitazione  forestiera,  l'andazzo  comune  sono 
le  cause  della  decadenza  della  sacra  predicazione.  Ai  no- 
stri giorni  il  difetto  comune  agli  altri  secoli  prese  il  co- 
lore proprio  del  tempo  dal  carattere  apologetico  e  pole- 
mico, che  specialmente  dalla  Rivoluzione  francese  e  dalla 
vasta  diffusione  affatto  nuova  dell'errore  ebbe  il  soprav- 
vento, e  prese  forma  specifica  nelle  Conferenze  degli  ora- 
tori di  Nótre  Dame  di  Parigi,  donde  derivarono  tanti  abusi. 
Quindi  non  le  elucubrazioni  e  disquisizioni  speciose,  non 
le  soverchie  sottigliezze  filosofiche  e  teologiche,  l'uso  e 
l'abuso  di  Aristotele  e  dei  filosofi  profani,  non  le  mesco- 
lanze ibride  del  serio  e  del  faceto,  la  caccia  al  nuovo  e 
al  bizzarro.  Dopo  questo  specchio  esatto  delle  condizioni 
della  sacra  eloquenza  contemporanea  passa  a  dare  sapienti 
consigli.  Parla  della  confutazione  che  dev'essere  efficace 
e  di  uso  moderato  e  che  più  che  essere  fatta  di  proposito 
e  di  fronte  si  dovrebbe  cavare  per  via  di  spontanea  con- 
seguenza dalla  trattazione  positiva  della  verità,  cioè  im- 
plicita non  esplicita,  indiretta  più  che  diretta.  Solo  allora 
che  si  sarà  persuaso  il  popolo  della  necessità  di  accogliere 
l'insegnamento  di  Dio  anche  in  ciò  che  l'umano  intelletto 
non  arriva  a  comprendere,  si  potrà  utilmente  dedurre  la 
stoltezza  del  libero  esame  in  materia  di  fede  o  la  superbia 
di  chi  nega  il  miracolo.  Raccomanda  poi  che  la  predica- 
zione debba  essere  pratica,  diretta  cioè  a  migliorare  la 
vita  degli  uditori.  Sarà  opera  perfetta  quando  il  predica- 
tore scenderà  ai  casi  minuti,  e  prendendo  i  suoi  ascolta- 
tori come  per  mano,  indicherà  loro  con  sapienza  e  accor- 
gimento come  e  quando  devono  cambiare  il  loro  modo  di 
agire,  ora  astenendosi  da  ciò  che  prima  facevano,  ora  fa- 
cendo ciò  che  prima  omettevano.  Per  la  forma  raccomanda 
il  lucidus  ordoj  cioè  la  cura  di  dare  un  ordine  evidentis- 
simo alle  varie  parti  del  discorso. 
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Nel  lufflio  del  1917  Benedetto  XV  torna 

6    gìÀ.   ammo- 
nimenti pon-      ad  insistere  sugli   stessi   concetti  nell'enci- 

tifici  del  1917  elica  De  praedicatione  divini  verbi.  Dopo 
di  avere  ancora  una  volta  detto  che  la  sa- 
cra eloquenza  è  scaduta  perchè  viene  commessa  a  chi 
non  si  dovrebbe,  perchè  non  ci  si  apporta  la  dovuta  at- 
tenzione e  non  si  predica  come  si  conviene,  vuole  che  i 
temi  delle  prediche  siano  essenzialmente  sacri,  proibisce 
di  parlare  nelle  chiese  di  cose  politiche,  ordina  lo  studio 
delle  Sacre  Scritture,  dei  Padri  e  dei  dottori  della  Chiesa, 
che  non  si  aspiri  al  plauso  degli  uditori,  ma  alla  salute 
delle  anime,  che  il  ragionamento  e  il  linguaggio  del  pre- 
dicatore siano  proporzionati  alla  capacità  media  degli  udi- 
tori. Dà  norme  sul  come  e  da  chi  si  debbano  scegliere  i 
predicatori,  e  attenendosi  strettamente  al  Concilio  triden- 
tino, ordina  che  si  debba  costatare  l'idoneità  del  predi- 
catore con  esame  orale  e  scritto  e  dà  le  regole  per  la  pre- 
parazione remota  del  sacro  oratore.  L'anno  dopo,  nel  1918, 
ai  predicatori  della  Quaresima  in  Roma  fa  il  ritratto  del 
vero  predicatore  che  per  lui  è  colui  che  annunzia  tutto  e 
solo  il  Vangelo  nel  dogma  e  nella  morale;  tutto,  cioè  non 
solo  quello  che  fa  piacere  di  ascoltare,  ma  anche  quello 
che  incute  negli  animi  un  salutare  timore;  solo  il  Vangelo 
e  non  la  politica  o  i  beni  terreni. 

Con  queste  rigide  e  minute  norme  pratiche  Benedetto  XV 
ha  voluto,  come  i  suoi  predecessori,  richiamare  alla  spi- 
ritualità primitiva  la  sacra  oratoria. 

,     ^  Ma  non  è  certamente  la  parola  dei  ponte- 

Conclusione.         „    ,  ,,        ,  ,  .    .  ,  ,       , 

fici  quella  che  può  sprigionare  la  grande  elo- 
quenza. I  papi  non  hanno  fatto  che  raccomandare  la  pre- 
dicazione evangelica,  ordinando  ai  predicatori  di  divul- 
gare la  parola  di  Dio  e  non  degli  uomini,  soprattutto  dal 
Concilio  di  Trento  in  poi.  Eppure  proprio  da  quel  tempo 
sono  venuti  a  mancare  a  noi,  a  differenza  di  quanto  è  ac- 
caduto in  Francia  ,  i  grandi  predicatori ,  se  si  eccettuino 
il  padre  Ségneri,   grande  s'  è  riportato  ai  suoi  tempi ,  e  i 
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gloriosi  campioni  del  cristianesimo  nella  seconda  metà  del 
secolo  scorso.  È  stato  ripetuto  che  ciò  è  dovuto  alla  man- 
canza di  lotta  religiosa  fra  di  noi,  la  quale  ha  tolto  lo  sti- 
molo al  fiorire  della  grande  eloquenza  apologetica,  gloria 
della  Francia ,  sentinella  avanzata  della  cattolicità  contro 
il  mondo  protestante.  Altri  ha  pensato  che  questo  e  la  con- 
seguente deficenza  di  studi  sacri  profondi  abbiano  influito 
alla  decadenza  di  essa,  che  dalla  scienza  teologica  trae  il  suo 
vital  nutrimento.  Altri  al  contrario  ne  attribuiscono  la  colpa 
all'indole  e  alla  cultura  del  popolo  italiano,  portato  solo  alla 
spiegazione  catechistica  o  al  genere  umile  delle  missioni, 
forma  interamente  nostra  ;  altri  infine  all'  essersi  voluta 
tenere  troppo  stretta  all'  imitazione  gesaitico-segneriana. 
Ma  nella  nostra  esposizione  abbiamo  avuto  occasione  di 
notare  periodi  di  largo  rifiorimento  di  studi  storico-biblici 
e  religioso-tomistici,  come  nell'età  del  Concilio  tridentino  ; 
anni  di  lotte  religiose ,  come  quelli  dell'  illuminismo,  del 
filosofismo  e  del  positivismo,  tendenze  assai  difi^use  anche 
in  Italia  ;  di  rilevare  pubblici  colti  come  quello  della  Ba- 
silica vaticana,  forme  di  eloquenza  del  tutto  libere  dall'i- 
mitazione segneriana.  Perciò  se  quelle  ragioni  contengono 
molta  parte  di  vero,  non  danno  una  spiegazione  interamente 
soddisfacente,  la  quale  a  me  sembra  doversi  ricercare  anche 
nella  mancanza  di  largo  interesse  fra  noi  ai  problemi  dello 
spirito  e  nella  deficenza  di  profondo  sentimento  religioso  nei 
sacri  oratori  e  nel  popolo  italiano.  La  restaurazione  cattolica 
valse  a  rinsaldare  non  la  religione  ma  il  pietismo  religioso, 
che  si  sostituì  a  quella  con  suo  danno  e  con  danno  della  sacra 
eloquenza.  A  ciò  si  deve  soprattutto  se  i  predicatori  risenti- 
rono troppo  dei  difetti  del  secolo  e  della  mancanza  di  vera 
carità  cristiana  e  se  gl'italiani  si  acquetarono  in  un  vero  ozio 
religioso.  Perfino  la  Chiesa  sembrò  aver  dimenticato  per  un 
pezzo,  a  causa  della  mondanità  dei  suoi  duci,  la  sua  mis- 
sione spirituale,  o  ha  voluto  accompagnarla  con  le  preoccu- 
pazioni politiche  e  terrene,  asservendosi  ai  principi  o  domi- 
nandoli e  staccandosi  dal  popolo  per  il  quale  e  in  mezzo  al 
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quale  era  vissuta  nel  Medio  Evo.  I  predicatori  santi  erano 
indotti  a  tacere  ciò  che  sentivano  ;  gli  altri  nulla  sentivano 
e  nulla  potevano  dire  di  veramente  grande  e  santo.  I  novelli 
asceti  andavano  in  cerca  di  un  pubblico  di  devoti  con  i  quali 
incominciavano  e  finivano  col  pregare  insieme,  come  negli 
Oratori  o  nelle  missioni  delle  campagne.  In  quelli  e  in  queste 
bastavano  la  spiegazione  catechistica  e  la  parola  improvvi- 
sata. Così  accadde  fino  a  che  le  nuove  idee  della  Rivolu- 
zione scagliarono  le  prime  raffiche  sulla  nave  di  S.  Pietro 
che ,  preoccupata  sempre  più  della  sua  salvezza  politica, 
quasi  dimenticava  l'ai  di  là.  Fiorirono  in  quel  periodo  an- 
che tra  noi  i  predicatori  apologisti  ;  ma  quell'eloquenza 
era  troppo  attaccata  alla  terra,  tutta  intenta  a  salvare  l'e- 
gemonia mondana  della  Chiesa.  Solo  quando  le  necessità 
ineluttabili  posero  fine  al  potere  temporale  e  quella  fu  co- 
stretta a  incamminarsi  veramente  verso  la  perfezione  evan- 
gelica, i  suoi  migliori  predicatori  poterono  precedere  e 
assecondare  quel  moto,  liberamente  atteggiando  la  loro 
parola  alle  forme  della  carità  cristiana.  E  il  periodo  più  glo- 
rioso della  nostra  sacra  eloquenza.  Noi  avemmo  allora  ve- 
ramente una  grande  eloquenza  interamente  italiana ,  sin- 
ceramente religiosa  e  perciò  popolare  negli  spiriti  e  nelle 
forme.  Per  questa  via  la  Chiesa  ha  continuato  con  i  suoi 
ultimi  pontefici,  solo  distratta  di  quando  in  quando  da  pre- 
occupazioni civili  e  sociali.  Quanto  più  si  avvicinerà  a  Dio, 
tanto  più  i  suoi  ministri  vivranno  di  fede  sincera  e  viva 
e  la  loro  parola  si  farà  sempre  più  grande.  Nella  umanità 
profonda  del  Vangelo  sinceramente  sentita  i  sacri  oratori  tro- 
veranno quel  centro  lirico  che  a  molta  delta  nostra  arte  mo- 
derna, frammentaria  e  sensualistica,  fa  difetto  e  che  potrà 
far  loro  toccare  anche  le  sublimi  vette  dell'  arte  insieme 
con  quelle  della  perfezione  cristiana.  Di  quale  vita  intima 
può  vivere  la  sacra  eloquenza,  se  resta  privata  del  suo  ca- 
rattere ieratico,  dell'ascetica  e  mistica  elevazione,  di  quelle 
ispirazioni  che  si  attingono  soltanto  nella  fede  cieca  del 
soprannaturale  evangelico  ? 
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di  parola.  —  Allusioni  politiche  sotto  il  velo  simbolico. 

—  Predicatori  secentisti  e  caratteri  della  loro  eloquenza. 

—  P.  Luigi  Giuglaris.  —  Le  immagini  preferite  nella 
predicazione  del  iSeicento.  —  I  paralleli. — P.  Emanuele 
Orchi  —  Espedienti  teatrali.  —  Le  prediche  suU'  arco 
trionfale  e  le  macchine.  —  Minori  predicatori  secentisti. 

—  Titoli  stravaganti.  —  Napoli  centro  del  mal  gusto. — 
Celebri  predicatori  napoletani.  —  Predicatori  non  secen- 
tisti e  antisecentisti. —  Giovanni  Rho.  —  Tommaso  Rei- 
na. —  Caratteri  della  predicazione  nel  Palazzo  aposto- 
lico in  Vaticano.  —  Giov.  Paolo  Oliva.  —  La  bolla  di 
Innocenzo  XI  sulla  predicazione.  —  Larga   fioritura  di 

<  savi  >  predicatori. 

Cap.  III.  —  La  riforma  della  sacra  eloquenza  in  Paolo 

Segneri  e  i  suoi  continuatori  nel  Seicento.    Pag.  97 

La  produzione  oratoria  del  p.  Paolo  Segneri  —  La 
vita  e  il  carattere.  —  Zelo  apostolico.  —  Le  sacre 
missioni  e  larga  attività  esplicata  in  esse  dal  Se- 
gneri. —  Sue  idee  sulla  sacra  predicazione.  —  Qua- 
lità oi-atorie.  —  Criteri  direttivi  per  il  suo  Quare- 
simale. —  Influenze  probabili.  —  Il  Segneri  e  il  car- 
dinale Pallavicini.  —  Il  classicismo  e  i  gesuiti.  —  Il 
padre  Daniele  Bartoli  predicatore  e  retore.  —  Il  Bartoli 
e  il  Segneri.  —  Lo  spirito  religioso  del  Segneri  fatto 
di  carità  e  di  dotta  convinzione. — Il  Segneri  e  Cicerone. 
— Esame  del  Quaresimale  negli  elementi  caratteristici. 

—  Dogma,  morale,  interpretazione  letterale  delle  Scrit- 
ture, erudizione,  coerenza  artistica,    rapida    varietà,  il 

<  diletto  non  vano  »,  forza  fantastica,  vivacità  pittorica, 
elementi  storici,  il  maraviglioso,  drammaticità,  esem- 
plificazione e  narrazione  ,  elocuzione  ,  <  facilità  diffi- 
coltosa >  di  stile  e  di  lingua ,  potenza  descrittiva , 
armonia  di  pensiero  e  di  parola,  il  vero  psicologico, 
il  freno  dell'  arte  ,  ricchezza  di  emotività  contenuta. — 
Difetti  minori  e  difetto  maggiore  nel  Quaresimale  se- 
gneriano. — I  Patiegirici. —  Le  prediche  dette  nel  palazzo 
apostolico.  —  Indipendenza  del  Segneri  dalla  predica- 
zione francese.  —  Caratteri  della  predicazione  francese 
nel  Seicento. —  Difterenze  profonde  tra  la  predicazione 
francese  e  l'italiana.  —  La  grande  eloquenza  di  I.  la- 
cques  Bossuet,  di  Luigi  Bourdaloue.  —  Il  Segneri  e 
Bourdaloue.—  Il  Segneri  riformatore.  —  Suoi  continua- 
tori nel  Seicento.  —  P.  Fulvio  Fontana,  G.  Pietro 
Pinamonti,  F.  Maria  Casini.  —  Valore  politico,  mo- 
rale, artistico  della  riforma  eegneriana. 
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Cap.  IV.  —  Caratteri  ìntimi  ed  esteriori  della  predica- 
zione gesuitica  nei  secoli  XVII  e  XVIIi  »        133 

Progressi  sempre  trionfanti  della  Compagnia  di  Ge- 
sti. — 11  trionfo  della  predicazione  gesuitica  nel  Sei- 
cento. —  Classicismo  servile.  —  PJumbee  eleganze.  — 
La  fine  dell'  Omelia.  —  Mancanza  di  vera  popola- 
rità. —  La  lingua.  —  L'  eloquenza  gesuitica  in  Francia. 

—  La  predicazione  gesuitica  nell'Italia  del  Settecento. 

—  La  tradÌ7;ione  segneriaua.  —  Popolarità  voluta  dello 
stile  libero  dalla  «  macchina  ». — Antiesoticismo. — L'elo- 
quenza dello  missioni. —  P.  Segneri  iunior  e  L.  An- 
tonio Muratori,  —  Influssi  del  giansenismo  ed  enciclo- 
pedismo.—  Stile  fiorito  arcade.  —  L'erudizione  scienti- 
fica. —  Esagerazione  neìVactio.  —  La  predica  contro  gli 
4  spiriti  forti  ;è>.  —  I  predicatori  gesuiti  piii  famosi  nel 
Settecento.  —  Saverio  Vanalesti.  —  11  Metastasio  del 
pulpito  :  r  ab.  Gerolamo  Tornielli.  —  Un  amico  sin- 
cero del  popolo  :  il  p.  Quirico  Rossi.  —  Le  Lezioni  di 
Sacra  Scrittura  e  il  p.  Giovanni  Granelli.  —  11  per- 
fetto religioso  e  uomo  di  mondo  :  il  p.  Ignazio  Venini. 

—  Un  missionario  quaresimalista  :  1'  abate  Gerolamo 
Trento.  —  Un  predicatore  secentista  alla  maniera  fo- 
rense :  l'  ab.  conte  Giuseppe  Luigi  Pellegrini.  —  I 
minori.  —  Decadenza  della  predicazione  gesuitica  nel 
Settecento. 

Cap.  V.  —  Caratteri  della  sacra  oratoria  presso  gli  altri 
Ordini  religiosi  nel  Settecento.  Indizi  di  un  mo- 
derno rinnovamento »        175 

Miscredenza  e  scetticismo  dilaganti  nel  Settepen- 
to.  —  Coudizioni  politiche  dell'  Italia  dopo  il  trat- 
tato di  Aquisgrana  (1718).  —  Giansenism»)  e  volte- 
rianismo  alleati  contro  la  Chiesa. —  Un  nuovo  campione 
a  difesa  della  Chiesa:  S.  Alfonso  Maria  de'  Liguori. — 
Il  probabilismo  gesuitico  e  la  mollale  liguoriaua.  — 
Lh  predicazione  del  Liguori  e  le  sue  idee  intorno  ad 
essa.  —  lutìneiiza  del  Segneri     nella    sua  predicazione. 

—  Carattere  della  pretiioazione  domenicana:  la  pole- 
mica e  l'erudizione  storico-tomistioa  in  forma  popolare. 

—  Scarsità  di  quella  produzione.  —  Il  p.  Antonino 
Valsecchi.  —  1  minori  predicatori  domenicani. — Il  Monti 
del  pulpito  :  Bernardo  Maria  Giacco.  —  Carattere  della 
predicazione  francescana  :  l'amore  del  panegirico,  lo 
spirito  evangeli-  o  dei  quaresimali  in  forma  familiare  e 
corretta  —  La  predicazione  <legii  altri  Ordini  religiosi 
alla  maniera  domenicana  o  francescana.  —  Il  p.  Seba- 
stiano Paoli  de'  Chierici  regolari.  —  Il  p.  Emanuele 
Lucchesi  —  Il  p.  Luigi  Grossi  carmelitano.  —  Carat- 
tfr^re  dellii  ]}redicazione  comune  ad  ogni  Ordine:  po- 
polarità puramente  esteriore  o  non  intimamente  sen- 
tita. —  Indizi  di  vero  rinnovamento.  —  Il  y.  Adeodato 
Turchi.  —  Influssi  della  predicazione  francese.—  Larga 
tVMua  di  Mas-^illon  ili  Italia.  —  Cause  propizie  al  sor- 
gere   dell'  Omelia    alla    maniera    «i»l    Massillon.  —  lu- 

Bavtì Si.  — L'eloquenza  italiana,  t4 
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fluenze  di  essa  nella  predicazione  del  Turchi. —  Impor- 
tanza storica,  politica  e  religiosa  delle  sue  Omelie.  — 
Il  Turchi  e  il  movimento  giansenistico.— Sua  ortodossia 
dogmatica.  —  Originalità  e  zelo  evangelico  della  sua 
predicazione  omiletica. 

Cap.  vi.  —  li  trionfo  della  predicazione  gesuitico-se- 
gneriana  nell'età  della  Santa  Alleanza  e  il  primo 
sorgere  della  Conferenza  sacra      .        .        Pag.        211 

Le  coudizioiii  politiche  e  religiose  dell'  Europa  e 
d'  Italia  nei  primi  due  decenni  del  secolo  XIX.  — 
Largo  campo  al  rifiorire  della  graude  eloquenza  apo- 
logetica. —  Il  palpito  di  Nòtre  Dame  di  Parigi  e  il 
sorgere  della  Conferenza  sacra  in  Francia.  —  Dionigi 
Frayssinous  ,  Eurico  Lacordaire  e  senso  di  umanità 
profonda  nella  sua  eluqueuza.  —  Dilìereuze  politico- 
sociali  che  ritardarono  il  diffondersi  della  confereu- 
za  tra  di  noi.  —  Filippo  Donadoni  e  la  censura  poli- 
tica. —  L'ab.  Prospero  Tonso  predicatore  della  nuova 
reazione  cattolica.  —  Momentanea  rifioritura  delle  for- 
me oratorie  del  <'oncilio  tridentino.  —  L'ab.  Antonio 
Cesari  e  il  purismo.  —  Il  Rosmini  e  il  risorgere  della 
predicazione  oratoriano-catechistica.  —  Il  Cesari  e  il 
Segneri.  —  I  seguaci  del  Cesari  :  Tommaso  Bufi'a  e 
Francesco  Villardi.  —  Il  risorgere  della  predicazione 
gesuitico-segneriaua  e  il  suo  trionfo  anche  presso  gli 
altri  Ordini.  —  Francesco  Finetti.  —  Pacifico  Deani. — 
Giuseppe  Barbieri.  —  Predicatori  antitradizionali  e 
nuove  tendenze  t»ratorie.  —  Un  predicatore  dialettale  : 
Gian  Giulio  Sineo.  —  Il  nuovo  pensiero  religioso-po- 
litico o  neoguelfismo.  —  L'instauratore  della  Conferen' 
za  sacra  :  il  p.  Gioacchino  Ventura.  —  Presunta  re- 
staurazione dell'antica  omelia  e  sua  trasformazione  nella 
forma  della  conferenza  francese.  —  Le  Conferenze  ita- 
liane e  franct^si  del  p.  Ventura.  —  Caratteri.  —  La  pre- 
dicazione nuova  di  Serafino  Gatti,  Giulio  Ari*igoni, 
P.  Paolo  Parzanese.  Riflessi  patriottici  nella  sacra  elo- 
quenza: Guglielmo  Audisio ,  Michelangiolo  Leonardi 
da  Melilli,  Ambrogio  Ambrosoli. 

Cap.  vii.  —  Il  trionfo  della  Conferenza  e  della  predi- 
cazione apologetica  alla  difesa  del  soprannatu- 
rale    .         . Pag.        255 

Nuove  tendenze  oratorie.  —  Influssi  romantici  e 
francesi. — La  predicazione  sul  pulpito  di  Nòtre  Dame 
del  Ravignan  e  del  Felix.  —  La  Conferenza  alla  di- 
fesa del  soprannatu'-ale.  —  Ragioni  religiose  e  po- 
litiche del  suo  trionfo  in  Italia.  —  Il  Sillabo  e  la  Con- 
ferenza. —  Altre  forme  di  eloquenza  panegirico-apo- 
logetica. —  La  predicazione  tradizionale  segneriana. — 
I  gesuiti  Tiberio  Sagrini ,  Ferdinando  Canger ,  Vin- 
cenzo Stocchi.  —  I  gesuiti  e  la  predicazione  francese. — 
Secondo  Franco,  gesuita.  —   Influssi    della   conferenza 
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nella  predicazione  tradizionale.  —  Novella  reazione  po- 
litico religiosa.  —  La  Civiltà  cattolica.  —  Carlo  Maria 
Curci.  —  L'uomo  e  il  gesuita.  —  Sue  attitudini  orato- 
rie. —  Studi  scolastici.  —  Primo  periodo  oratorio.  —  C. 
M.  Curci  e  la  Civiltà  Cattolica.  —  Secondo  periodo  ora- 
torio. —  Caratteri  di  quella  eloquenza.  —  Sue  idee  ori- 
ginali sulla  predicazione.  —  Pregi  e  difetti  del  Quare- 
simale La  natura  e  la  grazia.  —  Terzo  periodo  orato- 
rio. —  Il  Curci  commentatore  ed  espositore  della  Sacra 
Scrittura.  —  Il  nuovo  Curci,  antesignano  del  moderni- 
smo politico  e  morale. — L'anima  e  la  men^  del  Curci. — 
Un  asceta  di  altri  tempi  :  Gian  Battista  Giordano 
quaresimalista.  —  Un  grande  apologista  e  oratore:  Gae- 
tano Aliinonda.  —  Le  sue  Conferenze  sul  sopranna- 
turale e  loro  elementi  costitutivi.  —  Pregi  artistici  e 
loro  importanza  religiosa,  politica  e  sociale.  —  liQ  Con- 
ferenze sui  Problemi  del  secolo  XIX.  —  L'  eloquenza 
dei  Panegirici.  —  La  lettera  pastorale.  —  Mons.  Enrico 
Bindi  e  il  neoclassicismo. 


Cap.  Vili.  —  La  grande  oratoria  sacra   italiana.  Pag. 

Affievolirsi  della  nota  politico-polemica.  —  L' elo- 
quenza sacra  di  mons.  Placido  Maria  Schiaffino.  — 
La  maniera  segneriana  e  il  prevalere  della  Conferenza 
nella  sacra  predicazione.  —  Nuova  intransigenza  cat- 
tolica. —  Leone  XIII  oratore  —  Il  novello  classici- 
smo cattolico.  —  L'enciclica  pontificia  sulla  sacra  pre- 
dicazione e  la  riforma  oratoria  di  Leone  XIII.  —  Op- 
portunità di  essa.  —  Tentativo  di  restaurazione  dell'e- 
loquenza gesuitico-segneriana.  —  Nuovi  atteggiamenti 
oratori.  —  (^'eloquenza  del  card.  Lucido  Maria  Pa- 
recchi.—  Le  Conferenze  quaresimali  di  mons,  Giuseppe 
Alessi.  —  Il  nuovo  positivismo  e  l' eloquenza  apo- 
legetica  del  p.  Gaetano  Zecchi.  —  Il  sorgere  della 
grande  eloquenza  italiana.  —  Il  card.  Alfonso  Capece- 
latro.  —  La  sua  grande  anima.  —  Il  Cristianesimo  ef- 
fusione di  amore  piii  che  dottrina  teologica.  —  L'amo- 
re di  patria.  —  La  predicazione  evangelica  di  altri  con- 
ciliatoristi.  —  D.  Giovanni  Bosco.  —  P.  Luigi  Tosti.  — - 
La  carità  cristiana  di  mons.  Geremia  Bonomelli.  — 
Il  suo  spinto  di  riforma.  —  Idee  intorno  alla  predica- 
zione. —  La  sua  santa  popolarità.  —  Le  Quistioni  reli- 
giose, morali  e  sociali  del  giorno.  —  Suo  spirito  d' ita- 
lianità. —  L'  opera  bonomelliana  per  l'  emigrazione.  — 
Nuovo  saggio  di  omelie  per  ttitto  Vanno.  —  Il  risorgere 
dell'antica  omelia  patristica.— La  predicazione  francese 
del  p.  Luigi  Monsabré  e  mons.  Bonomelli.  —  Sue  idee 
intorno  alle  Conferenze  sacre. — Le  conferenze  bonomel- 
liane  Seguiamo  la  ragione.  —  Caratteri  intimi  ed  este- 
riori di  esse.— Bonomelli  creatore  delia  Conferenza  sacra 
tutta  italiana.  —  Meriti  grandissimi  della  sua  eloquenza 
tutta  italiana  e  tutta  umana. — Trionfi  oratori  del  p.  Ago- 
stino da  Montefeltro. — Cause  della  sua  larga  popolarità. 
—  La  carità  della  vita. — Parola  di  amore  evangelico. — 
La  nota  della  doglia  universale.  — L'amore  verso  il  «  suo 
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povero  popolo  ».— La  lotta  di  classe  e  la  quistione  ope- 
raia. —  Minacce  profetiche.  —  L'  amore  per  la  patria, 
per  la  famiglia,  per  la  verità.  —  Difetti  e  pregi  della 
sua  parola.  —  La  spiritualità  e  italianità  della  sa- 
cra eloquenza  contemporanea.  —  Deviazioni  democra- 
tico-sociali e  storico-apologetiche,  —  Romolo  Murri.  — 
P.  Giovanni  Semeria  e  le  sue  Conferenze  storico-reli- 
giose. —  Influssi  del  Lacordaire.  —  Lo  spirito  evange- 
lico novellamente  continuato  sotto  Pio  X  e  Benedet- 
tp  XV.  —  L'enciclica  sulla  predicazione  del  luglio  1906 
di  Pio  X.  —  L'enciclica  del  febbraio  1915  di  Benedet- 
to XV  e  gli  ammonimenti  pontifici  del  '17  e  *18.  —  Con- 
clusione. 
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